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Una lettura complessiva delle opere petrarchesche permette senz’altro di comprendere quanto 
Calvino fosse lontano dalla realtà quando affermava che in Petrarca la scrittura non diventi mai vero 
oggetto di meditazione letteraria1. Nell’ambito di un’autobiografia ideale, basata su un’implicita 
corrispondenza tra vita e attività letteraria, tra introspezione psicologica e filosofia morale, e dove la 
scrittura diventa vera e propria ipostasi dell’io2, la riflessione sulla letteratura e su alcune, 
fondamentali, questioni di ars poetica assume uno spessore tale che le argomentazioni dell’autore 
arrivano a toccare alcuni temi decisivi della storia dell’intepretazione del testo e dei problemi della 
scrittura. 
Come afferma Vecchi Galli,  
 
tutta l’opera di Petrarca è disseminata di rinvii alla pratica della lettura e della scrittura, variamente intrecciati ai temi 
degli studi, del libro, del colloquio con gli amici e con gli antichi, del rapporto con la tradizione e disposti a formare 
complessi disegni intertestuali, soprattutto con quelli che sono, a tutti gli effetti gli opera maiora petrarcheschi, vale a 
dire Rvf, Familiares ed Epystole3. 
  
Già Ariani si era reso conto che mai come nei Familirium rerum libri i problemi della scrittura 
 
 sono stati affrontati con una tale acuta attenzione agli strumenti di un’officina esibita, dall’autore, come tecnicamente 
impeccabile. Il rovello della imitatio (XXII 2) e dell’abstinendum verbis (XXIII 19), dell’artificiosa connexio (XXIV 1) 
e della reciproca implicazione tra artificio e inganno (II 9), della fictio (IX 4) dell’eloquenza latina e volgare (VIII 3, X 




Nelle Familiares-suggerisce Rossi- la strategia di autopromozione letteraria messa a punto da 
Petrarca (e- sostiene lo studioso- degna dei più consumati strateghi di marketing editoriale odierni) 
diventa decisiva. In esse l’autore esibisce: «l’intera gamma di stili e generi frequentati» e per creare 
attesa nel pubblico, «informa, suggerisce, allude, precisa, cita stralci, annuncia progetti vagheggiati e 
lavori intrapresi, corregge testi in circolazione, descrive le fasi redazionali e i lavori di rifinitura»5. 
Molte delle sue lettere inoltre, prosegue Rossi, contengono diversi suggerimenti (più o meno espliciti) 
                                                 
1 Cfr. Calvino 1945-1985, p. 361-68. 
2 Cfr. Lollini 2001. 
3 Vecchi Galli 2003, p. 327. 
4 I quali, prosegue lo studioso, si intrecciano con «la drammatica dialettica assenza- ricordo (II 6, XXII 4) al dulce amarum 
(V 17, IX 4, XIV 1) dei vitae laqui, i ‘lacci della vita’ (IX 4), alla lugendi dulcedo, ‘la dolcezza del piangere’ (III 9), al 
sogno (VIII, XXIV 1) e alla fortuna (VII 12 e 13, VIII 1, XXII 14): temi che però svariano con sapiente intarsio, tra eventi 
politici e cronachistici, calamità personali e collettive, virtù e vizi pubblici e privati, in una sorta di vorace resoconto 
universale del possibile, osservato da una specola giudicante e quasi mai assolutoria, se non per l’interessato». (Ariani 
1999 [rist. 2016], p. 180. 
5 Rossi 2003, p. 466. 
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sull’arte della scrittura, tanto che, «se li si raduna, troveremo materiali sufficienti a confezionare un 
manuale per l’aspirante scrittore e ad allestire un master per letterati professionisti»6. 
Per quanto riguarda la teoria e la pratica dell’interpretazione, solitamente, come afferma Marcozzi,  
 
la centralità dell’interpretazione allegorica (intesa come dottrina dei quattro sensi) è generalmente riservata al solo 
Dante, per via della dubbia epistola a Cangrande della Scala7, mentre le presenze dell’esegesi allegorica in Petrarca sono 
ben maggiori, anche se non quadrifiche; tuttavia, il metodo di interpretazione è stato tenuto a lungo, a ragione o a torto, 
come periferico nella formazione spirituale e culturale dell’autore e marginale nella sua officina, quando invece è chiaro 
e lampante che «Petrarca ha inserito l’esegesi allegorica nell’approccio umanistico alla scrittura poetica8». 
 
L’obiettivo del presente studio è quello di analizzare e commentare alcune delle pagini epistolari 
in cui Petrarca si è soffermato sui problemi della scrittura e dell’interpretazione, allo scopo di 
realizzare un’antologia tematica. La riflessione sulla poesia ha il suo centro propulsore nelle 
Familiares ma si estende all’intero corpus di lettere, con continui rimandi ad altre opere, sue e di altri 
autori. Attraverso ripetuti riferimenti all’atto della scrittura e della lettura e a intere pagine dedicate 
alla trattazione di tutta una serie di questioni come lo studio e l’interpretazione del testo, la difesa del 
valore della poesia, l’importanza del ruolo del poeta e dello studio dell’eloquenza, il pensiero 
dell’autore raggiunge il cuore delle Epystole, percorrendo molte Disperse, toccando (seppur 
marginalmente) le Sine nomine-, e concludendo il percorso non solo cronologicamente, con le Seniles.  
Dopo un esame complessivo delle lettere, è stato possibile isolare alcuni dei momenti cruciali della 
riflessione letteraria di Petrarca e di circoscriverne gli essenziali nuclei tematici sui quali si è scelto 
di concentrare l’indagine: l’interpretazione e lo studio del testo, con particolare attenzione al nesso 
tra teologia e poesia, alla riflessione sull’allegoria, alle considerazioni sul velamen poetico e sulle 
verità nascosta della poesia dai verborum artificia (Fam., XXIV 1, Sen., IV 5, Fam., X 4, Disp., 7, 
Disp., 11, Disp., 61, Sen., XVII 3 e Sen., XVII 4); la difesa della poesia e dello studio delle arti liberali 
(Fam., I 7, Fam., I 12, Sen., II 1) che porta a una meditazione sull’importanza dello studio 
dell’eloquenza (Fam., I 9, Sen., XI 7, Sen., XVII 2); l’importanza del l’exemplum (Fam., IV 4); il 
rapporto fra modelli classici e modelli cristiani (Fam., XXII 10) e quello fra eloquenza latina e volgare 
(Fam., XXI 15, Fam., I 1) e la critica delle auctoritates (Disp., 16). Sono state inoltre indagate le 
lettere volte ad analizzare alcuni principi e istituti retorici come l’imitatio (Fam., I 8, Fam., XXII 2, 
Fam., XXIII 19), e a teoria della riscrittura (Fam., XIII 12). Ci si è infine soffermati sul Petrarca 
critico e maestro, costantemente impegnato a valutare le opere di amici e conoscenti e ad offrire loro 
                                                 
6 Rossi 2003, p. 470, ma cfr. anche pp. 471-73. Si veda inoltre Tateo che ha ravvisato nel I libro delle Familiares una 
sorta di  trattatello di retorica (cfr. Tateo 2003, p. 250). 
7 Sull’argomento si veda, ad esempio Inglese 2014, pp. 121-23; ID., 2000, pp. 165-88, a p. 174; Casadei 2014, p. 803-924 
e ID., 2016, pp. 215-45. 
8 Marcozzi 2002, p. 12 e Ariani 1999, p. 70. 
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consigli di scrittura (Disp., 55). Si è tentato infine di mettere in luce come voluptas scribendi e  
voluptas legendi, morbi insanabili che lo affliggono, siano in realtà considerati dall’autore stesso 
caratteristiche peculiari che distinguono il vero scrittore e  il vero intellettuale dal volgo e dai poeti 
della domenica (Fam., III 18 e Fam., XIII 7).  
Si è scelto di raggruppare le lettere in diverse sezioni a seconda dell’argomento trattato: 
 
1. L’immagine del Petrarca lettore/ scrittore 
2. Il vero della poesia 
3. I problemi della scrittura 
 
 Non sempre le epistole sono interamente dedicate a un’unica tematica; si è dunque presa in 
considerazione l’importanza che un determinato argomento assume all’interno di ciascuna lettera, di 
cui si è deciso di fornire comunque il testo integrale, senza eseguire tagli che ne avrebbero potuto 
comprometterne il significato complessivo e il valore letterario. 
Lo studio delle fonti è stato accompagnato da uno spoglio della bibliografia critica che ha permesso 
di contestualizzare in maniera adeguata -quanto a metodo e a strumenti, tema e area di intervento 
prescelti- la prospettiva di ricerca intrapresa. Nel commento sono state tenute presenti le altre opere 
petrarchesche, e per comprendere meglio la portata innovativa della sua proposta è stato indagato il 
contesto culturale all’interno del quale si trovò a operare, prestando particolare attenzione alla 
circolazione di testi di retorica e di poetica nel periodo medievale, alle nuove teorie elaborate in 
quest’epoca, nonché alle modalità di ricezione e di rielaborazione delle teorie classiche.  
Le riflessioni letterarie contenute nelle pagine dell’epistolario mostrano come, accanto al poeta di 
Laura, conviva un profondo pensatore, ben inserito nel dibattito culturale del suo tempo e attento 
critico, dotato di una nuova e moderna consapevolezza della polarità fra poetica e ermeneutica,- 
ovvero fra il testo (nonché il suo autore) e il suo lettore o interprete- in grado di sollevare questioni 
che abbracciano tutte le epoche e rivelando in più di un’occasione tratti di grande originalità.
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I. LE LETTERE DI PETRARCA: TASSELLI DI 
UN’AUTOBIOGRAFIA LETTERARIA 
 
Nel periodo che va dal 1347 e al 1353, a seguito della delusione per il fallito tentativo di Cola di 
dare a Roma un governo valido, la grande peste, la morte di Laura e di tanti amici, la crisi e la 
definitiva rottura con i Colonna, e la decisione di lasciare Avignone per trasferirsi in Italia, Petrarca 
si dovette trovare di fronte a un desiderio profondo di cambiamento e alla necessità di compiere 
alcune scelte, sia in ambito artistico che personale1. È proprio in questo periodo che in lui prende 
forma l’idea di costruire un'autobiografia ideale da tramandare ai posteri, realizzata attraverso opere 
fondamentali: l’epistolario, il Secretum e il Canzoniere2. 
Come spiega Santagata: «in questi primi mitici anni 50 nascono […] i grandi libri petrarcheschi, 
accumunati tutti da un unico denominatore: la reinterpretazione in chiave di autobiografia ideale della 
passata vicenda umana e intellettuale dell'autore»3.  Per lo studioso, l'autoritratto che iniziò a prendere 
corpo in quel periodo e che si modificherà nel corso degli anni «mescola insieme in modo inestricabile 
realtà e finzione, suggestioni libresche e culturali, sincere e sofferte aspirazioni a un 
perfezionamento»4. 
 Le vicende autobiografiche sollecitarono l'invenzione letteraria, la letteratura fu un valido 
strumento d'ordine5 e di controllo del vissuto. "Mettere ordine" potrebbe essere il motto sotto il qual 
schierare le opere allora ideate (Secretum, Familiares, Epystole e Canzoniere) e poi lavorate, 
attraverso continui ripensamenti per decenni6.  Si tratta di un'esigenza di mettere ordine quindi nella 
sua vita, nella sua opera, nella sua anima. Un nuovo ordine dal quale sorse un uomo nuovo, mutato. 
                                                 
1Cfr. Fenzi 2013, p. 31. 
2 Cfr. Santagata 1992, p. 56. 
3 Santagata 1999, p. 358. 
4 Ivi, p. 56. 
5 «Le istanze di ordine e di autocontrollo sono connaturate nella psicologia petrarchesca: a loro possiamo rapportare sia 
la tensione progettuale, manifesta nel desiderio o nella necessità di inquadrare i propri atti di scrittura entro edifici pensati 
in grande, sia l'ansia di registrare con note e postille gli avvenimenti esterni e i loro riflessi interiori. Del resto anche gli 
impulsi di senso contrario sono del tutto manifesti: volubilità, dispersione, paura del finito, di tutto ciò che è definitivo. 
Potremmo chiamare "romantica", sfruttando una acuta intuizione di Contini, la faccia introversa di questa doppia 
personalità: non è necessario ricorrere a sofisticati strumenti psicoanalitici per scorgervi un fondo autodistruttivo».  
Santagata 1992, 42. 
6 Ivi, p. 9. Sulle fasi di elaborazione delle Familiares si veda, in particolare, Rossi 1933 pp. XI-XVII; ID., 1930, pp. 175- 
190 e Pasquali 1968, pp 366-76. 
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L'autobiografia ideale7 che si profilò nella mente dello scrittore ruotava intorno ad una mutatio 
vitae che il poeta decise di far accadere alle soglie dei quarant'anni e che, come è stato già osservato, 
consistette principalmente nel proposito di crearsi nuovi valori etici e nel mutare i propri interessi 
culturali.  
Come sostiene, infatti, Fenzi sulla conversione: 
 
ogni dimensione di conversione è perfettamente estranea al Secretum anche se la sua puntuale evocazione gli è 
indispensabile per definire l'argomento suo proprio: cioè quell'impasse, quel limite e dunque la condizione esistenziale 
del personaggio Francesco che sa del miracolo, ma sa che la sua vita è tutta sul crinale che lo unisce e però lo separa da 
qualcosa di tanto certo quanto inconoscibile con le armi e i bagagli della saggezza secolare. Ma quelle armi sono pur 
sempre tutte le sue armi la sua cultura e sensibilità e fede gli impongono di usarle per tastare, per provocare quel limite, 
senza sosta. [...]Il limite non può essere valicato, anzi Petrarca non lo valica, se non come forma estrema di sollecitazione 
e di provocazione destinata a fluire8. 
 
Le opere che gli avevano conferito la gloria poetica, l'Africa e il De Viris illustribus, a quell'epoca 
stavano sparendo ormai dal suo orizzonte letterario, ad altre opere Petrarca voleva consegnare la sua 
fama presso i posteri: monumenti autobiografici eretti a se stesso, per dissolvere la paura del vuoto e 
del silenzio9. La mutatio di Francesco fu, si potrebbe dire, una reazione alla prospettiva della 
vecchiaia, della morte, dell'annullamento. La costruzione di un personaggio ideale, e l'edificazione di 
una vita altrettanto ideale, furono gli strumenti che Petrarca trovò per superare quell' angosciante 
ossessione che lo tormentò per tutta la vita: la fuga del tempo e la caducità della vita.  
Questo fu il periodo in cui Petrarca si avvicinò alla filosofia, e soprattutto alla filosofia stoica. Il 
passare del tempo, le sventurate esperienze degli ultimi anni e un più forte sentimento della morte lo 
avevano trasformato10.  Egli ebbe «l'esigenza di essere il Seneca di se stesso, cioè di costruirsi 
un'identità di filosofo morale, di arredare il suo spirito con le massime adeguate al proposito, di 
appoggiare il tutto a un impianto solido ed esemplare che abbia fondamento nell'ideale prettamente 
stoico dell'individuo che la virtù rende autosufficienti dinanzi al mondo»11. 
La filosofia stoica gli fornì un modello teorico di saggezza. «Saggio è l'uomo che non si lascia 
trascinare né dalle passioni o dai turbamenti interiori, né dagli eventi della vita sociale, ma che in 
qualunque circostanza mantiene l'animo tranquillo e il completo controllo di sé»12. Petrarca maturò 
                                                 
7 Sull’autobiografia si veda in particolare Caputo-Monaco 1997. 
8 Fenzi 1992, p. 61. 
9Cfr. Santagata 1992, p. 10. 
10 Cfr. ivi, p. 56. 
11 Fenzi 1992, p. 63. 
12 «L'opposizione di base è tra l'unità dell'io e il fermo predominio della coscienza, da una parte, la dispersione, o 
alienazione del soggetto dall'altra. La difficile dialettica tra io diviso e io ricomposto deve sempre aver esercitato una 
particolare attrazione su Petrarca. In quel periodo di crisi nel quale la ricerca di un punto fermo, di un nuovo io intorno al 
quale costruirsi, era diventata preminente e la filosofia stoica dovette apparirgli più che mai attuale». Santagata 1992, p. 
43. 
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una nuova coscienza di sé che si concretizzò in un'operazione di renovatio personale ed artistica, un 
rinnovamento che non venne, però, compiuto guardando in avanti, ma «guardando indietro»13: al 
mondo classico, la sua patria d'elezione14.  
Scrive Rico: 
  
Il transito alla philosofia presupponeva per il nostro scrittore la riconciliazione di dimensioni della propria personalità 
e della propria esperienza intellettuale e letteraria che erano state sue fin dalle prime letture, ma che non riuscì a integrare 
nelle proprie opere fino alla quarantina ben inoltrata. [...] Il Secretum fu concepito come una drammatizzazione artistica, 
una rielaborazione poetica del processo spirituale e personale che portò l'autore a rivendicare il titolo di philosophus [oltre 
a quello di poeta].  [...] Non c'è dubbio che se Petrarca si avviò verso la filosofia e relegò in secondo piano gli scritti che 
gli avevano fatto conseguire la corona d'alloro lo fece come risultato di un processo intellettuale serio e profondo [...] 
L'Africa e il De Viris non riuscivano più a soddisfare l'ambizioso progetto originario e per di più erano testi che avrebbe 
potuto apprezzare soltanto un'esigua minoranza. è comprensibile allora che il Petrarca [...] si sentisse tentato dal desiderio 
di far cristallizzare la propria erudizione in forme e argomenti più ampiamente accessibili e più direttamente legati alla 
realtà del momento e fosse lusingato dall'idea di diventare l'apostolo per eccellenza e l'incarnazione vivente degli studia 
humanitatis. [...] Mai, nemmeno quando ne taceva, aveva dubitato del valore fondamentale degli studi classici [...] 
L'eredità classica costituiva la cultura umana più adatta ad accompagnare gli insegnamenti della religione15. 
 
Il rapporto con l'antichità fu, per Petrarca, sempre molto intimo e personale. Il poeta vedeva nella 
lettura degli antichi una vera e propria conversazione «cum sanctis, cum philosophis, cum poetis, 
cum oratoribus, cum historicis», che egli amava trattare come amici: un'amicizia che superava i 
confini del tempo. L'ultimo libro delle Familiares racchiude un insieme di lettere indirizzate a 
Cicerone, Seneca, Varrone, Livio, Virgilio e altri, in cui l'autore li loda e discute con loro come se 
fossero dei coetanei16. Come sostiene Rico: «queste lettere giocano con l'intensa fantasia di essere 
ascoltate proprio da quei maestri che il Petrarca ascoltava quotidianamente e con i quali 
quotidianamente dialogava nelle note a margine disseminate nei manoscritti della sua biblioteca»17. 
                                                 
13 Ivi, 34-35. 
14 «Questo intellettuale è anche uno sradicato, non può riconoscere nessun padre fisicamente incombente, ma non può 
nemmeno prescindere da una legge paterna: i padri dovrà cercarseli dentro di sé e li ritroverà in Cicerone, Seneca, Virgilio, 
Orazio, Ovidio, Boezio e Sant'Agostino». Ivi, 42. 
15 Rico 1992, pp. 373-375. 
16 Cfr. ivi, 360. 
17 Ibidem. «Il Secretum è la forma estrema e la cristallizzazione più vigorosa di tale fantasia» ibidem. Nel Secretum, 
infatti, Petrarca dialoga con Agostino, il suo maestro, il suo modello, il suo ideale di uomo e intellettuale, con il quale il 
poeta si sentì sempre molto affine e al quale desiderò sempre assomigliare. Agostino rappresentò per lui, infatti, l'esempio 
perfetto di intellettuale sul quale plasmare e modellare il proprio percorso esistenziale e culturale. In particolare, Petrarca 
impara da Agostino la lezione (che diventa intima rivelazione) di rivolgere verso di sé il proprio sguardo interiore, che 
comporta la scoperta della grandezza e la nobiltà dell'animo umano. Come insegna il santo, la scoperta di sé deve avvenire 
nel silenzio attraverso la meditazione. Già i filosofi antichi avevano insegnato che nulla è più mirabile dell'animo umano, 
ma nel cristiano Petrarca tale consapevolezza deve orientare l'uomo verso Dio, sollevandolo dal peso delle degradanti 
passioni terrene. 
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 I.1. L’ARTE DI SCRIVERE LETTERE 
 
Nel maggio del 1345 Petrarca scopre nella Biblioteca Capitolare di Verona i sedici libri delle 
Epistulae ad Atticum di Cicerone. Nella sua mente prende forma l’idea di raccogliere e ordinare le 
proprie lettere, scritte in latino, in un'opera unitaria, in un liber, sull'esempio dell'epistolario del 
grande oratore. Nasce l'imponente corpus delle trecentocinquanta epistole divise nei ventiquattro libri 
delle Familiares1. È sul modello ciceroniano che Petrarca concepisce l’idea di lettera come luogo 
dedicato alla comunicazione intima e confidenziale2; per Ariani è proprio «l’invenzione di un 
epistolario che promovesse il privato- appunto, Familiarium rerum liber- a esemplarità assoluta […] 
l’impresa più nuova dell’umanesimo petrarchesco»3. 
 Come sostiene Asor Rosa, nel sistema comunicativo del Medioevo «la lettera era lo strumento 
fondamentale, anzi pressoché unico, per stabilire un vero e proprio sistema di relazioni»4  le lettere 
di Petrarca, invece, «rappresentano uno dei tanti modi in cui si esprimono la sua inesauribile, moderna 
confessione, il suo bisogno di dirsi e al tempo stesso di confidarsi e colloquiare»5.  
D’altra parte si potrebbe osservare che anche durante il Medioevo molti autori si servirono della 
forma epistolare non solo per scopi utilitaristici, ma anche con intenti letterari specifici. Si pensi ad 
Alcuino, a Lupo di Ferrieres, a Incmaro di Reims o a Rabano Mauro6. Tuttavia, negli altri autori 
medievali, si cercherebbe invano la stessa profondità di pensiero, lo stesso scavo inteririore, la stessa 
densità di contenuti, la stessa coerenza tematica, la stessa eleganza e cura formale che si trovano 
invece nelle lettere di Petrarca. Inoltre, scrive Daniela Goldin Folena, «le artes epistolografiche del 
XII-XIII secolo miravano alla realizzazione di testi relativamente omogenei, rivolti alle più alte 
gerarchie sociali- politiche o agli stessi dictatores, dotati di un'unica competenza scrittoria»7, invece 
le Familiares sono caratterizzati da uno straordinario pluristilismo e varietà e ricchezza di contenuti8. 
La trama racchiude un’imponente massa argomentativa, tematica, filologica, filosofica ed etico-
religiosa, e le lettere assumono, in varie occasioni, una dimensione trattatistica9.  
L'importanza storica delle lettere è notevole: esse testimoniano, attraverso mezzo secolo, l'intero 
iter esistenziale e artistico di Petrarca, offrendo indispensabili notizie sulla sua biografia, le sue 
                                                 
1Cfr. Chines-Guerra 2005, p. 31. 
2 Cfr. Goldin Folena 2003, p. 262. 
3 Ariani 2016, p. 167. 
4Asor Rosa 2009, 265.  
5 Ibidem. 
6 Cfr. Morenzoni 1994, p. 444. 
7 Goldin Folena 2003, p. 261. 
8 Cfr. ivi, pp. 269-270 e cfr. anche Ead., 1998, p. 76. 
9 Ariani 2016, p. 171. 
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letture, le sue riflessioni, i suoi rapporti umani e culturali e le sue vicende psicologiche ed affettive; 
per questi motivi, costituiscono un'imprescindibile chiave di lettura del suo pensiero e della sua forma 
mentis, (oltre che un interessante speculum del tempo in cui egli visse). Nel racconto traspare la 
volontà dell’autore di porsi come modello di saggezza e di trasferire gli eventi della propria esistenza 
a livelli superiori ed esemplari. Fin dall'inizio, il poeta concepisce e cura le proprie lettere come vere 
opere letterarie allo scopo di creare, come suggerisce Daniela Goldin Folena, una ficta autobiografia 
o anche una ficta e picta imago sui (animi sui effigies et ingenii simulacrum)10. La quale, d’altra parte, 
prosegue la studiosa, va vista alla luce della «pluralità di modelli di cui Petrarca via via dispose, che 
sotto la sua penna non si elidevano, anzi si sommavano in un rapporto per così dire di 
complementarità»11.  
Com’è noto, prima della scoperta delle lettere di Cicerone Petrarca si dedicò assiduamente allo 
studio di altri modelli epistolari; si pensi in particolare alle Epistulae ad Lucilium di Seneca, di cui 
Petrarca recupera l'attitudine moraleggiante e il proposito di indagare le pieghe segrete 
dell’interiorità12. Seneca, scrive Dotti: 
fu per lui auctor maximus, il filosofo per eccellenza, […] il sostegno di tutta la sua dottrina morale. Come Petrarca, 
Seneca considerò la filosofia morale come la scienza suprema, l’unica capace di insegnare all’uomo la maniera di 
dominare quelle basse passioni che lo inducono all’errore in lui rivivono, rielaborate anche da un punto di vista formale, 
«dissimulate» nella perizia del dire- altro tratto che in Petrarca avrà grande risonanza e influenza- le voci degli «stoici» 
che lo precedettero; sì che Seneca poteva presentarsi agli occhi petrarcheschi come la summa di tutta una cultura per lui 
affascinante, e non già nelle forme anonime di un «libro», ma, al contrario, in quelle vivacissime di una personalità 
autonoma, di un «auctor»13. 
 
                                                 
10 Goldin Folena 2003, p. 268. 
11  Ibidem. 
12 Petrarca, tuttavia, nella Fam., I 1 a Socrate, afferma di preferire lo stile familiare e semplice di Cicerone, più attento 
agli aspetti della vita quotidiana piuttosto che alla meditazione filosofica (cfr. infra, Fam., I 1 32, n. 37). Come scrive 
Pacca: «la scoperta di un Cicerone sconosciuto, da affiancare al filosofo e all’oratore, determina la nascita ex timo di una 
categoria assente dal canone giovanile, l’epistolografia: a distinguerla non era fino allora bastata l’esistenza delle lettere 
a Lucilio senecane (catalogate, ricordiamo, fra i “Moralia”, per giunta con un titolo, “Ad Lucilium”, che nemmeno 
lasciava intuire la loro natura epistolare e che anzi tendeva a omologarsi al successivo “Ad Neronem”, cioè il trattato De 
clementia), mentre l’epistolario ciceroniano non solo dà autonomia al genere, ma induce Petrarca a misurarvisi in prima 
persona». (Pacca 2004, p., 614) La scoperta- prosegue lo studioso- «ha l'effetto immediato di reindirizzare l’attività 
letteraria petrarchesca, provocando il brusco abbandono dei Rerum memorandarum libri e la prima concezione delle 
Familiares. È infatti Cicerone il nume tutelare, l’auctor chiamato a garantire la bontà dell’operazione in sede proemiale. 
[…] Ma Petrarca tiene a sottolineare la novità della sua posizione, prendendo le distanze sia da Cicerone sia da Seneca 
(nonché da un autore greco per lui inattingibile in forma originaria, Epicuro), quanto a un altro aspetto del proprio 
epistolario: l’alto numero dei destinatari, la cui spiegazione fornisce il pretesto per un suggestivo autoritratto: «Epicurus, 
philosophus vulgo infamis sed maiorum iudicio magnus, epystolas suas duobus aut tribus inscripsit: Ydomeneo, Policno 
et Metrodoro; totidem pene suas (Cicero: Bruto, Athico et Ciceronibus suis, tratri scilicet ac lilio; Seneca perpaucas 
preteruuam Lucilio suo scribit. Promptum opus et felicissimi successus nossc collocutoris sui animum, unius assuevisse 
ingenio, scire quid illum audire iuvet, quid te loqui deceat. Michi autem sors longe alia; nempe cui usque ad hoc tempus 
vita pene omnis in peregrinatione transacta est. Ulixeos errores erroribus meis confer: profecto, si nominis et rerum 
claritas una foret, nec diutius erravit ille nec latius”» (Pacca 2004, p. 613-614). 
13 Dotti 1978, p. 11. 
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Fra i modelli classici Petrarca dispose inoltre delle lettere di Plinio il Giovane, di Frontone, le 
Heroides e le Epystule ex Ponto di Ovidio e le Epystole metriche di Orazio; egli conosceva 
l’epistolario di Cassiodoro e lesse le lettere di San Paolo, di Agostino, di Gregorio Magno, di 
Ambrogio, di Girolamo, di Bernardo di Chiaravalle, ma anche di Pietro di Blois, Pier delle Vigne e 
Boncompagno di Signa. Petrarca- osserva Goldin Folena- lesse anche l’epistolario di Abelardo ed 
Eloisa, contenuto nel Parigino latino 2923, testimone della storia d’amore più famosa e tormentata 
del Medioevo14. Come sostiene la studiosa, esso è prima di tutto un gymnasium epistolare, con estratti 
di Cassiodoro, brevi e anonime artes dictandi e lettere di alte personalità ecclesiastiche e culturali15. 
                                                 
14 Cfr. Chines 2004, p. 16-17. 
15 Per tutto questo cfr. Goldin Folena 2003, p. 263-278. 
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 I.2. STRUTTURA E ORGANIZZAZIONE DELLE RACCOLTE EPISTOLARI 
 
L’epistolario petrarchesco è costituito da ben 552 lettere ordinate in quattro raccolte (cinque se si 
considera la raccolta postuma di lettere Variae).  Il Rerum familiarum liber è la raccolta maggiore, la 
prima a cui il poeta lavorò come opera organica. La silloge contiene trecentocinquanta lettere 
suddivise in ventiquattro libri e copre un periodo di tempo che va dal 1325 al 1366.  Il Rerum 
familiarum liber sono dedicati all’amico fiammingo Ludwig van Kempen da lui chiamato Socrate, e 
sono indirizzate ad amici e conoscenze. Una decina di lettere, poste significativamente nell'ultimo 
libro della raccolta, sono rivolte ai grandi autori del passato1. 
Dal 1361 il poeta iniziò a lavorare alle Seniles, le lettere della "vecchiaia". Come spiegano Chines 
e Guerra: 
 
Gli anni sessanta del Trecento coincidono per Petrarca con una fase di grande sofferenza esistenziale: la recrudescenza 
della peste gli sottrae il figlio Giovanni nel luglio del 1361 [...] e altri cari amici. Le dolorose vicende autobiografiche gli 
rendono faticoso sopportare gli impegni diplomatici sempre più frequenti e gli fanno sognare, ancora una volta, la pace 
solitaria di Valchiusa. Questo è lo stato d’animo con cui Petrarca si accinge alla raccolta delle Seniles [...], destinate a 
parlare della vecchiaia, della sofferenza per la scomparsa dei cari, del bisogno di pace e soprattutto della riflessione sulla 
morte che costituisce il motivo di fondo di questo epistolario2. 
 
La raccolta, dedicata all’amico fiorentino Francesco Nelli (Simonide), mostra la maturità stilistica 
e privata raggiunta in quegli anni. Le Senili constano di centoventicinque lettere divise in diciassette 
libri, e sarebbero dovute terminare, nelle intenzioni dell'autore, con l'Epistola Ad posteros, ma questa 
lettera è rimasta incompiuta fermandosi nel racconto al 1351.  Nell' Epistola ai posteri, lo scrittore 
delinea un ritratto idealizzato autobiografico per la posterità. Come scrive Fenzi: 
 
Qui egli si rivolge appunto a quanti vivranno dopo di lui per dare conto di sé sotto l'aspetto fisico, morale e 
intellettuale: rivendica d'essere stato amato e onorato di più grandi sovrani del tempo, ma ribadisce pure la sua completa 
indipendenza e libertà e indica nella solitudine e nello studio gli elementi centrali attorno ai quali si è organizzata la sua 
intera esperienza di vita3. 
 
Nel 1350 Petrarca inizia a raccogliere le Epystole costituite da sessantasei lettere scritte in 
esametri, sull'esempio di Orazio, e divise in tre libri. Queste lettere differiscono dal restante 
epistolario, oltre che per la forma utilizzata (poetica), anche per lo spazio riconosciuto al tema 
dell'amore per Laura che non compare, invece, nelle altre lettere. Le Epystole sono dedicate all’amico 
Marco Barbato da Sulmona, autorevole dignitario di corte a Napoli.  
                                                 
1 Cfr. ivi, p. 230. 
2 Chines-Guerra 2012, p. 32. 
3Fenzi 2013, p. 10. 
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Queste lettere, affermano Chines e Marta Guerra:  
 
Restituiscono un panorama umano e culturale ricco ed eterogeneo. Tra i destinatari si avvicendano amici intimi e 
personaggi prestigiosi e potenti; [...] altrettanto vari sono del resto i temi delle lettere, talvolta nate da spunti occasionali 
[...] talvolta dettate dalle più intime sofferenze dell’animo4.  
 
Come spiega Santagata, a differenza delle Familiari, questa raccolta non fu ideata come un'opera 
aperta da ampliare nel corso degli anni, eppure, anche per essa i tempi si allungarono notevolmente, 
tanto che l'autore riuscì a inviare la raccolta al suo dedicatario solo nel 13645.  
Le diciannove lettere Sine nomine, (senza nome, in quanto prive del nome dei destinatari) furono 
scritte nello stesso periodo delle Familiari, ma furono escluse dalla raccolta perché dedicate a 
scottanti questioni politiche, come ad esempio, la critica della corruzione papale e della corte 
avignonese6. La censura dei nomi dei destinatari servì proprio a difenderli da eventuali ritorsioni. 
Infine, un'ultima raccolta di settantasei lettere fu realizzata dopo la morte del poeta con le lettere da 
lui scartate, che prese il titolo di Varie e successivamente di Disperse. 
Scrive Chines:  
 
Tutti i corpora delle epistole petrarchesche tanto in prosa (Familiares, Seniles, Sine nomine) quanto in versi (Epystole) 
sono contraddistinti- al pari di altre espressioni della produzione dell'autore- da un lungo lavoro di elaborazione micro e 
macrotestuale, di riscrittura, di fusione, di revisione linguistica e stilistica, talvolta di spostamento di un'epistola da un 
punto all'altro della stessa raccolta7. 
 
Questo continuo e instancabile lavoro di revisione-che permea tutti i momenti della scrittura 
autobiografica petrarchesca- svela il desiderio di raccontare la storia di un’esistenza e vita letteraria 
esemplari. Le lettere sono il frutto di un lungo lavoro di lettura e rilettura, di redazione e correzione 
di tutte le lettere scritte durante una vita intera. Santagata spiega che molte delle lettere anteriori al 
1345 «furono scritte ex novo sulla base dei ricordi e di documenti, ma certo con grande libertà nel 
manipolare i dati della biografia»8. L' elaborato artificio letterario realizzato da Petrarca, che non ha 
nulla di occasionale e estemporaneo, tradisce, però, la sua ansia di dispersione e la sua inquietudine:  
 
Spesso le date che troviamo menzionate nascondono "tranelli", anticipazioni, postdatazioni cronologiche, finalizzate 
al disegno esemplare di un ritratto di sé, che quanto più appare sorvegliato, tanto più tradisce l'ansia di dispersione, rinvia 
inesorabilmente a quella fisionomia dell'inquietudine in cui la verità storica cede il posto all'autenticità esistenziale 
letterariamente elaborata, la cui cifra è appunto la mutevolezza. Il modo materiale di lavorare di Petrarca sulle lettere 
                                                 
4 Ibidem. 
5 Cfr. Santagata,1992, p. 54. 
6 Cfr. Chines-Guerra, 2005, p. 34. 
7 Chines 2004, p. 14-15. 
8 Santagata 1992, p.  45. 
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(paragonabile a quello sotteso dei fragmenta del Canzoniere) rivela un vero e proprio intento artistico e una cura e 
un'attenzione che ben poco lasciano all'estemporaneità e all'occasionalità9 . 
                                                 
9 Chines 2004, p. 15. 
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I.3.  SPARSA ANIME FRAGMENTA RECOLLIGENDA 
 
«Adero michi ipse quantum potero, et sparsa anime fragmenta recolligam, moraborque mecum 
sedulo»1 
Questa è la promessa che Francesco, alla fine del Secretum, fa al maestro e a se stesso. Il De Viris e 
l'Africa, le grandi opere umanistiche che gli avevano fatto conquistare la corona d'alloro, non lo 
soddisfano più, lo rendono solo insoddisfatto e poi parlano di altri e sono scritti per altri. Il poeta, in 
questo modo, agisce come l'innamorato: vive per altri e pensa per altri. La letteratura storica e epica, 
come l'amore per Laura, è causa di alienazione del soggetto. Questi deve ritornare in se stesso, 
restituire sé a se stesso. 
Nella lettera introduttiva delle Familiares, La Familiare I 1 indirizzata al dedicatario della raccolta 
Ludwig van Kempen soprannominato Socrate2 e datata, dallo stesso Petrarca, alle idi di gennaio del 
1350 a Padova 3, espone all'amico l’idea di raccogliere le lettere in una silloge e ne riporta le fasi 
dell'elaborazione, presentando, in questo modo, la raccolta come libro in fieri4.  Per il suo carattere 
programmatico la lettera presenta notevoli affinità con l'epistola introduttiva, dedicata a Barbato, 
delle Epystole e il primo sonetto del Canzoniere: Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono. Ciò 
conferma l'idea che le Familiari, le Epistole metriche e il Canzoniere facciano parte di un unico 
armonico disegno5.  
La missiva si apre con il ricordo doloroso della peste del 1348: «Il tempo, come si suol dire, è 
sfuggito di tra le dita; le antiche speranze sono morte con gli amici. L'anno 1348 mi ha reso solo e 
infelice»6. Il 1348 fu un anno drammatico per Petrarca, un anno segnato da lutti, inquietudine, 
insoddisfazione del passato e incertezza del futuro. In quell'anno terribile morirono di peste molti 
amici, la donna amata e l'antico padrone, il cardinale Giovanni Colonna.  
Come sostiene Santagata: 
 
 Non sappiamo se e quanto la morte di Laura e quella del cardinale furono dolorose, ma che di certo né l'una né l'altra 
furono accadimenti sconvolgenti, di quelli che impoveriscono e incidono nell'anima7. Furono però accadimenti fortemente 
                                                 
1 III, p., 283. 
2 Socrate è l'amico avignonese con il quale ha condiviso anni di servizio presso i Colonna ed è pure il primo ad averlo 
informato della morte di Laura e il cardinale. 
3Cfr. Santagata, 1992, p. 46. 
4 Cfr. ibidem. 
5 Cfr. ibidem. 
6 Francesco Petrarca, Familiare I 1, 1. 
7 I rapporti col cardinale non erano mai stati facili, a differenza di Giacomo Colonna che gli fu caro amico, Giovanni restò 
sempre un dominus e negli ultimi tempi i rapporti si erano fatti anche difficili. «L'aperto sostegno che Petrarca manifestò 
alla rivoluzione anti-nobiliare e quindi (anti-colonnese) di Cola di Rienzo dovette giocare la sua parte. La morte del 
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simbolici, di quelli che chiudono un ciclo, rendendo evidente, all'improvviso, che un'epoca si è definitivamente 
consumata. Essi imposero a Petrarca di prendere coscienza di quanto, in realtà già sapeva: di essere giunto a un tornante 
della vita e di dover prendere delle decisioni8. 
 
Il 1348 costituì dunque una sorta di spartiacque nella vita e nell'opera petrarchesca: ciò che è 
avvenuto prima di quell'anno è spinto dentro un'indefinita giovinezza, ciò che è accaduto dopo fa 
parte, invece, della vecchiaia, della maturitas9. Petrarca prosegue raccontando che mentre si 
apprestava a compiere un viaggio aveva ritrovato vecchi manoscritti in cattivo stato: le lettere, le 
poesie latine e la poesia volgare. In un primo momento aveva desiderato liberarsene, ma poi aveva 
deciso di rivivere i pensieri di allora e si era immerso nella lettura10: 
 
Hec itaque variarum rerum tanta colluvio aliquot me diebus occupatum habuit; et licet dulcedine non parva atque 
amore ad proprias inventiones insito retraherer, vicit tamen caritas maiorum operum, que iam diutius interrupta, non sine 
expectatione multorum de manibus meis pendent; vicit recordatio vite brevis. Timui, fateor, insidias; quid enim, queso, 
fugacius vita est, quid morte sequacius? Subiit animum que iecissem fundamenta, quid michi laborum vigiliarumque 
restaret: temeritas, imo vero insania visa est in tam brevi et incerto tempore tot longos certosque labores amplecti, et vix 
ad singula suffecturum ingenium in diversa distrahere; presertim cum, ut nosti, labor alius me maneat, tanto preclarior 
quanto plus solide laudis est in actionibus quam in verbis11.  
 
Dopo alcuni giorni trascorsi a leggere, rileggere e decifrare quei testi gli era sopraggiunta un'altra 
idea: la vita è breve e i lavori da portare a termine erano invece imponenti (De Viris e Africa) quindi 
non poteva perdere tempo a dedicarsi a quelle sciocchezze giovanili, a quelle nuge. Decide così di 
darle alle fiamme e di salvarne solo qualcuna: 
 
Quid multa? incredibilem forte rem audies, veram tamen: mille, vel eo amplius, seu omnis generis sparsa poemata seu 
familiares epystolas — non quia nichil in eis placuisset, sed quia plus negotii quam voluptatis inerat — Vulcano 
corrigendas tradidi. Non sine suspirio quidem — quid enim mollitiem fateri pudeat? —; sed occupato animo quamvis acri 
remedio succurrendum erat, et tanquam in alto pregravata navis, relevanda preciosarum etiam iactu rerum12. 
                                                 
protettore venne dunque a troncare un rapporto ancora in atto solo dal punto di vista formale; la rottura si era consumata 
negli animi prima ancora che nei fatti. Per quanto riguarda Laura, la passione per la donna risaliva ormai a tempi remoti, 
con il tempo la donna amata e mai avuta era scivolata progressivamente fuori dal territorio del desiderio. Nella lettera ai 
posteri dirà che una morte acerba, ma provvida, aveva spento una fiamma ormai languente. La donna che muore di peste 
ad Avignone e quella che vive nelle rime del suo antico amante si erano separate ormai già da molto tempo: sulla laura 
storica era fiorita la laura culturale; il mito erotico aveva ramificato estendendosi dall'immaginario poetico, fino a coprire 
larghi spazi dell'universo concettuale ed ideologico petrarchesco. Verso la fine degli anni quaranta il mito poetico di 
Laura, pur con tutte le espansioni e le metaforizzazioni simboliche che ne erano scaturite, aveva ormai già dato tutto 
quello che poteva dare. Il mito tendeva a riprodurre i suoi racconti e le sue immagini con il rischio di una ripetitività di 
maniera. Un evento esterno avrebbe potuto per così dire rivitalizzarlo. Da questo punto di vista la morte di Laura, dolorosa 
forse per l'amante, di certo carica di suggestioni simboliche per l'uomo, per il poeta fu quasi provvidenziale. Smosse le 
acque del profondo e lo mise di fronte alla necessità di percorrere strade nuove, e ripercorrere con occhio diverso quelle 
già battute» (Santagata 1992, p. 16-20). 
8 Santagata 1992, p. 18. 
9 Cfr. ivi, 47. 
10 Cfr. ivi, 48. 
11 Fam., I 1, 7-8. 
12Ivi, 9. 
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Stabilisce di risparmiare poche carte in poesia e prosa per dedicarle ai suoi amici Barbato e Socrate. 
I Rerum volgarium fragmenta rimarranno però senza dedicatario. Come osserva Santagata: «Quando 
nel gennaio 1350 scrive quelle righe sulla necessità di non sottrarre tempo al lavoro intorno alle sue 
grandi opere, non sta mentendo, né al lettore né a se stesso: semplicemente stenta a prendere atto che 
i suoi interessi letterari e più latamente intellettuali sono mutati»13. 
 L'epistola non accenna a nessun progetto di lavoro intorno alle poesie volgari, ma informa che 
quella congerie di carte giovanili conteneva anche delle rime in volgare. Ritorna il concetto della 
mutatio vitae: la fictio dell'epistola ci presenta Petrarca ora come un uomo integro, intento a 
raccogliere e catalogare quelle nuge scritte in giovinezza che ora può guardare con tenerezza, ma con 
distacco: 
 
Leges tamen ista, mi Socrates, et ut es amantissimus tuorum, fortasse letabere, cuiusque animum 
probas, delectaberis stilo. Quid enim refert quanta sit forma nonnisi amantis subitura iudicium? 
supervacuo comitur que iam placet. Siquid hic sane meum placet, non id meum fateor, sed tuum: hoc 
est, non ingenii mei sed amicitie tue laus est14. 
 
Nell'epistola metrica a Barbato riprende temi e argomenti trattati nella prima Familiare. Scritta 
nell'estate del 1350, quando il poeta si trovava a Mantova, l'epistola fu inviata al destinatario solo nel 
135715. In attesa di portare a termine «cose maggiori» a cui sta lavorando, Petrarca offre all'amico un 
omaggio della sua «musa giovanile». Arriverà il giorno in cui potrà inviargli un lavoro più serio, ma, 
per ora, l'amico si dovrà accontentare delle sue nuge. D'altronde Barbato aveva mostrato di apprezzare 
anche le sue inezie, non solo le sue opere più gravi:  
 
Perlege: cognosces animum sine viribus alas  
ingenii explicuisse leves; nam, vera fatebor, 
implumem tepido preceps me gloria nido  
expulit, et celo iussit volitare remoto.  
Penitet incepti; cursum revocare iuvente  
si liceat, mansisse domi, cum tempore nervos  
consolidasse velim. Late iam noscor et audax  
Fama preit meritum laxisque effertur habenis. 
Affectus animi varios bellumque sequacis  
perlegis invidie curasque revolvis inanes,  
quas humilis tenero stilus olim effudit in evo;  
perlegis et lacrimas et quod pharetratus acuta  
                                                 
13Santagata 1992, p. 51. 
14 Fam., I 1, 13. 
15 Cfr. Dotti 1987, 2 p.17. 
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ille puer puero fecit michi cuspide vulnus. 
Omnia paulatim consumit longior etas, 
vivendoque simul morimur rapimurque manendo. 
Ipse michi collatus enim non ille videbo:  
frons alia est moresque alii, nova mentis imago,  
voxque aliud mutata sonat, nec pestibus isdem  
urgeor; erubuit livor cessitque labori.  
Cessit an incaluit longisque recruduit annis  
laude tumens aucta, et mecum et cum tempore crevit? 
In dubio est; certe hunc didici contemnere ab alto,  
iamque equidem vel nulla lues vel spreta quietem  
dat calamo atque animo, iamque observatio vite 
multa dedit lugere nichil, ferre omnia; iamque  
paulatim lacrimas rerum experientia tersit. 
Iam quod non potuit ratio, natura diesque  
longa potest; vicere due cui cesserat una. 
Tempus edax minuit quem Mors exstinxit amorem,  
flamma furens annis, tumulo cessere faville. 
Nunc breve marmor habet longos quibus arsimus ignes,  
pectore nunc gelido calidos miseramur amantes,  
iamque arsisse pudet. Veteres tranquilla tumultus  
mens horret, relegensque alium putat ista locutum.  
Sed iam nequicquam latebras circumspicit: ardens  
turba premit comitum, quos par insania iactat,  
dulce quibus conferre suis aliena; nec illos  
submovisse sat est; acies nam maior apertam  
protrahit in lucem. Durum, sed et ipse per urbes  
iam populo plaudente legor, nec Musa regressum 
secreti iam callis habet, vetitumque latere est. 
Prodeat impexis ad te festina capillis  
ac fluxo discincta sinu, veniamque precetur,  
non laudem. Veniet tempus dum forte superbis  
passibus atque alio redeat spectanda paratu. 
Nunc tibi qualis erat sub prima etate, priusquam 
figeret in thalamo speculum, vultumque comasque 
inciperet cohibere vagas, occurrit, amice, 
cui semper - rex quantus Amor! - non seria tantum  
sed nuge placuere mee. Tu consule, queso, 
parva licet, magni; nam dum maiora paramus 
hunc tibi devoveo studii iuvenilis honorem16. 
 
Decide quindi, senza remore, di mandargli una parte della sua «sparsa poesia» e di ricordare con 
l'amico gli errori della sua vita passata. Il poeta, scrive, aveva cominciato a volare prematuramente; 
la gloria, giunta all'improvviso, l'aveva spinto a volare quando ancora non era pronto per un volo 
tanto alto: «la gloria venendo dall'alto, mi cacciò implume dal tiepido nido e mi spinse a volare nel 
                                                 
16 Epyst., I 1, 32-83. 
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cielo». Ora si pente d'aver osato, ma il suo nome ormai è ben noto, i suoi versi sono sulla bocca di 
tutti e «la sua musa non sa più dove rifugiarsi e le è vietato nascondersi». 
 
Come sostiene Santagata: 
 
L'essere disperso è più di una condizione materiale: è il modo, sappiamo, in cui si manifesta all'occhio degli altri la 
lacerazione interiore; l'effetto pubblico di una incapacità intima di autocontrollo. La dispersione dei carmi è anche un 
indizio di oggettiva subalternità culturale. Lo rivela un elemento nuovo: il successo del pubblico, il fatto che «i suoi versi 
siano ormai sulla bocca di tutti tra il plauso del popolo», Il successo sta infatti a dimostrare che quella letteratura giovanile 
assecondava i desideri della gente, e ciò perché anch'essa si nutriva di desideri e di pulsioni che, in quanto propri della 
folla, erano di per se stessi indegni di un sapiente17. 
 
Quelle poesie, lo dice lui stesso nella lettera, mostrano «i più riposti arcani del suo cuore», «i vari 
affetti della sua anima», «le sue lacrime» e «i vani affanni che il suo umile stile rivelò al tempo dell'età 
giovanile». Ma tutto, a poco a poco, cambia con l'andar del tempo, ed egli, paragonandosi con quello 
d'allora, non sembra più lo stesso: «Ben diverso è il mio aspetto, diversi i costumi, nuova la forma 
del pensiero, altro il suono della voce, né più sono incalzato dai medesimi vizi». Anche la passione 
amorosa si è estinta.  Oggi si sente un altro uomo e prova vergogna per i suoi antichi vaneggiamenti 
e gli scritti giovanili gli si rivelano estranei, quasi fossero scritti da altri; nell'offrire all'amico quelle 
nugae, perciò, chiede venia, non lode18.  
Nelle due epistole proemiali il poeta prende le distanze dagli scritti giovanili per preferire le sue 
opere maggiori l'Africa e il De Viris19. L’ironia della sorte volle che le sue "opere maggiori", l’Africa 
e il De Viris illustribus, non fossero mai concluse, mentre le nugae furono pubblicate e diedero origine 
a una fama destinata a durare fino ai nostri giorni. Con quelle opere, davvero, Petrarca riuscì a fermare 
il tempo e a raggiungere la tanto desiderata (quanto ufficialmente condannata) "immortalità".  
Quelle nuge, quelle sciocchezze alle quali il poeta non aveva dato alcuna importanza si rivestono 
di significati più profondi e divengono fondamentali: l'atto di raccoglierle diventa metafora del 
raccogliere se stesso; l'atto di restituirle al pubblico sotto un'altra veste diventa metafora dell'atto di 
restituirsi a se stesso e agli altri sotto un'altra veste. Un meraviglioso gioco di specchi in cui vita e 
poesia, realtà e finzione si rispecchiano l'uno nell'altro e si intrecciano inestricabilmente.  L'atto di 
ritornare in se stessi si configura come processo di individuazione, reintegrazione e riappropriazione 
del sé. Esso coinvolge, da una parte, la sfera privata e intima dell'uomo Francesco, soddisfacendo la 
sua necessità d'ordine e di ricomposizione interiore e, dall'altra, la sfera pubblica e intellettuale del 
                                                 
17 Santagata 1992, 55. 
18 Cfr. ibidem. 
19 Cfr. ivi, p. 49-51. 
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poeta Francesco. L'atto creativo si riveste così di speciali e uniche finalità: difendere l'io 
dall'alienazione e aprirlo a un nuovo modo di essere, più libero e consapevole Raccogliere i frammenti 
sparsi dell'anima significa ricomporre un io scisso, frammentato e riportarlo alla propria più intima 
unità. Si tratta di un processo determinante che tende a costituire l'individuo come singolo dotato di 
significato unico ed irripetibile e come unità responsabile e creatrice. Questo processo di 
riappropriazione può realizzarsi soltanto nell'atto di riscriversi sotto il segno di un nuovo impegno 
intellettuale ed etico e presuppone una profonda modificazione della personalità dell'autore: un uomo 
nuovo, più saggio e consapevole dell'antico si esibisce, così, nelle pagine di quelle opere che 
compongono la sua autobiografia ideale: l’epistolario, il Secretum e il Canzoniere20. 
                                                 
20 Cfr. ivi, p. 75. Il De Viris e l'Africa, le grandi opere umanistiche che gli avevano fatto conquistare la corona d'alloro, 
non lo soddisfano più, lo rendono solo insoddisfatto e poi parlano di altri e sono scritti per altri. Come afferma Agostino 
nel Secretum, Francesco, in questo modo, agisce come l'innamorato: vive per altri e pensa per altri. La letteratura storica 
e epica, come l'amore per Laura, è causa di alienazione del soggetto. La nuova letteratura che Agostino indica al discepolo 
è di tipo etico, non consiste nel racconto della vita e delle vicende storiche degli altri, ma nella ricostruzione della propria 
vicenda interiore e della propria intimità. Al centro dell'etica, infatti, c'è il soggetto. Ed è proprio questo quello di cui 
Petrarca si dovrà, da ora in poi, occupare.  Come scrive Caputo, «si può conoscere il mondo, ma secundum ordinem; si 
può amare nel senso, ma secundum ordinem; si può creare con mezzi umani, ma ciò significa soltanto comporre individuo 
e specie, parte e sistema, ‘fragmentum’e ‘liber’» (Caputo 1987, p.111). 
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II. LA RIFLESSIONE LETTERARIA NELL’EPISTOLARIO 
PETRARCHESCO 
 
II.1. L’IMMAGINE DEL PETRARCA LETTORE/SCRITTORE 
 
Uno degli aspetti più affascinanti del grande autoritratto artistico costruito dall’autore risiede 
probabilemente nell’immagine attentamente studiata di lettore/scrittore che egli decise di consegnare 
ai posteri1. Nelle pagine epistolari lettura e scrittura si configurano sempre come attività 
complementari di un unico processo di appropriazione e di immedesimazione nell’opera letteraria2.  
Il suo approccio al testo non è mai basato su un’acritica accettazione dei contenuti; per lui è 
fondamentale un’accurata ricerca della veridicità, della consistenza delle fonti e della loro 
corrispondenza alla realtà e a quanto riportato dai vari autori. Gli antichi non sono più considerati 
auctoritates intoccabili, ma veri e propri interlocutori con i quali confrontarsi alla pari3. 
In Petrarca veramente i libri si trasformano in voci vive che, dialogando con il lettore, gli 
forniscono non solo le conoscenze necessarie nei diversi campi del sapere, ma anche il sostegno 
psicologico e gli insegnamenti morali di cui necessita per vivere rettamente4. Poiché dall’opera di un 
autore si può vedere anche il volto del suo animo5 essa può divenire strumento per una vera e propria 
evocazione6. Come scrive Bolzoni: «Il testo rende visibile ciò che si nasconde nell’interiorità. Proprio 
per questo motivo la lettura diventa un incontro fra persone, perché le parole che si leggono 
                                                 
1 A questo proposito si è parlato di Self fashioning (cfr. Bolzoni 2016, p. 1). 
2 Come osserva Vecchi Galli: «leggere diventa covare, mangiare, digerire; ricordare e scrivere come divenire altro da sé, 
tutt’uno con i grandi del passato» (Vecchi Galli 2003, p. 359). 
3 Nella Disp., 16 offre una spiegazione su come e quando criticare l’auctoritas affinché vinca la verità: «michi quidem 
nomina virorum illustrium, si dici fas est, totidem prope numinum loco sunt, et tamen in his ipsis cum multa delectent, 
veritas prime reverentie causa est, que ubi cultoribus etiam suis neglecta videbitur (quis enim tantus amicus veri est qui 
non interdum a veritate deviet, seu illa segnities sit, seu rerum obscuritas, seu ingenii hebetudo), tum procul dubio rem 
solidam umbris inanibus et veritatem ipsam quantorumlibet nominum glorie anteponam, nec metuam hoc meo iudicio vel 
hostes vel amicos veritatis offendere, quod illos oderim, hos certe sciam mecum esse sensuros, atque illam semper proprie 
sententie prelaturos». 
4 Cfr. Bolzoni 2016, p. 5. 
5  Cfr. Fam., XXI 15, 27 indirizzata a Boccaccio: «unum illud oblivisci nunquam possum, quod tu olim me Italie medio 
iter festinantius agentem, iam seviente bruma, non affectibus solis, qui quasi quidam animi passus sunt, sed corporeo 
etiam motu celer, miro nondum visi hominis desiderio prevenisti, premisso haud ignobili carmine, atque ita prius ingenii 
et mox corporis tui vultum michi, quem amare decreveras, ostendisti». Boccaccio, mandandogli i suoi versi, dice Petrarca, 
gli ha mostrato il volto del suo animo, ancor prima di presentarsi a lui fisicamente. Come si vedrà in Fam., I 9, attraverso 
l’insegnamento di Seneca elabora la teoria del sermo come specchio dell’animo (index animi sermo est aut sermonis 
moderator est animus).  Cfr. anche Sen., Ad Lucil., 115, e in particolare: «oratio cultus animi est»; cfr. anche la sentenza 
latina «imago animi sermo est: qualis vita talis oratio» attribuita a Seneca (Pseudo- Seneca, De moribus, 72). 
6 Cfr. Bolzoni 2016, p. 3. 
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permettono di evocare l’altro, di vedere con gli occhi della mente i lineamenti della sua anima»7. 
Come emerge da Fam., I 98, per Petrarca, la parola è grande rivelatrice dell’animo, e l’animo è signore 
                                                 
7 «La biblioteca diventa per Petrarca il luogo dove si celebrano i piaceri sconosciuti al resto della gente, dove si incontrano 
amici che gli altri non conoscono e non vedono. Diventa anche il luogo magico per eccellenza, là dove il tempo e lo 
spazio si contraggono» Bolzoni 2016, p. 4. L’epistolario è disseminato di richiami alle sue biblioteche di Valchiusa, 
Verona, Milano, Parma ecc., e molte sono le pagine dedicate ai libri e all’amore per i libri, si pensi ad esempio a  Fam., 
III 18, IX14, XVIII7; a Sen., I 3, I 15, III 9;  (sulla biblioteca del Petrarca cfr in particolare Rico 210, pp 229-234); ma si 
veda anche De vita solitaria II 14,2 e De remediis I 43, in cui il poeta dopo aver parlato dell’amore per i libri e condannato 
la vana ostentazione di essi come ornamento degli ambienti o come esibizione di una vana cultura, mette in guardia dai 
cattivi libri, sia per gli errori grossolani che essi contengono, sia per le poco ortodosse affermazioni sulla dottrina cristiana. 
Petrarca si lamenta in vari luoghi dell’epistolario della scarsità e dell’incompetenza dei copisti, si pensi a Fam., VII 4, 
XVIII 12, XXIII 19; Sen., V 1, VI 5, X 1, XIII 5, interessanti risultano inoltre le pagine in cui parla della ricerca dei libri, 
si veda a titolo esemplificativo, Sen., VI 1, XVI 1, ma soprattutto le lettere contenute nel libro XVIII delle Familiares. 
Secondo gli studi di Pacca, fra il 1320-1330, dopo il ritrovamento dell’orazione ciceroniana Pro Archia, Petrarca profuse 
un’importante sforzo per estendere il corpus noto della letteratura antica, per dirimere questioni su attribuzioni 
discordanti, (nel caso anche eliminando apocrifi) ed operare una distinzione tra generi letterari, dividere gli autori secondo 
i generi praticati e stabilire le relative gerarchie di valori, fondando per tanto un vero e proprio canone. Il canone stilato 
da Petrarca in un’epoca imprecisata fra gli anni Venti e i Trenta, (l’elenco di «libri peculiares») prospetta «un panorama 
culturale quasi interamente laico (se si esclude una piccola appendice di quattro opere agostiniane) e perciò in 
contraddizione sia con le opere del codice che lo contiene (il Parigino Latino 2201, comprendente De anima di Cassiodoro 
e De vera religione di Agostino) sia con ciò che sappiamo dei giovanili acquisti petrarcheschi (nei quali san Paolo e 
Agostino convivono tranquillamente accanto a Virgilio e Orazio). L’elenco comprende otto categorie: i moralisti, con 
Cicerone (di cui sono citati dove scritti), Seneca (cinque trattati, fra cui l’apocrifo De remediis fortuitorum, più le lettere 
a Lucilio e le tragedie) e il De consolatione Philosophiae di Boezio; ai tre viene poi aggiunta Ethica aristotelica; i retori, 
rappresentati unicamente da Cicerone (ma l’intera categoria è un’inserzione posteriore); Storici: Valerio Massimo, Livio, 
Giustino, Moro, Sallustio, Svetonio, Pesto, Eutropio. Si tratta di una mera lista di nomi non ordinati secondo il merito 
(difficilmente il giovane Petrarca avrebbe posposto Livio a Valerio Massimo): indicazione del fatto che gli storici offrono 
soltanto la materia grezza, i fatti sui quali deve poi esercitarsi l’abilità dell’artista; gli eruditi, con i Saturnalia di Macrobio 
e le Noctes Acticae di Gellio: raccolte di notizie aneddotiche, repertori di flores utili ad abbellire l'opera d’arte; i poeti: 
Virgilio, Lucano, Stazio, Orazio «prescrtim in odis», Ovidio «prescrtim in maiori» (ossia nella sua opera più impegnativa, 
le Metamorfosi), Giovenale; i grammatici: Prisciano, Papia, il Catholicon di Giovanni Balbi; ad essi si aggrega poi 
Donato; i dialettici, con un «Tractatus et nichil ultra» (frase dal tono palesemente infastidito); astrologi: una «Spera», il 
Macrobio del commento al Somnium Scipionis «et reliqui commentatores», Firmico Materno. Questo canone assegna una 
posizione di preminenza ai «Moralia» (segno che già il giovane Petrarca annette alla letteratura la funzione di migliorare 
interiormente l’uomo), ma non espelle il vecchio armamentario della cultura medievale (ossia le categorie 6-7-8, quelle 
più ‘tecniche’)» (Pacca 2004, 608-609). Dopo gli anni Trenta, grazie a nuove progressive acquisizioni il canone viene 
allargato per comprendere le lettere di Cicerone, le poesie di Catullo e Properzio, la Naturalis historia di Plinio, Institutio 
oratoria di Quintiliano, i Commentarii di Cesare, l’Historia Augusta (cfr. Pacca 2004, p.610)  tale estensione, tuttavia, 
tocca solo marginalmente il versante greco, «rispetto al quale si registrano episodi isolati più che una sistematica politica 
degli acquisti: il dono di un manoscritto dell’ Iliade (l’attuale Ambrosiano 198 inf.) da parte dell’ambasciatore bizantino 
Nicola Sygros nel 1354; la richiesta fatta allo stesso nella relativa lettera di ringraziamento, “mitte si vacat Hesiodum, 
mitte precor Euripidem”, che non risulta sia mai stata esaudita; e soprattutto la traduzione latina dei poemi omerici a opera 
di Leonzio Pilato» (Pacca 2004, p. 614). Petrarca generalmente tende a mettere sullo stesso piano le due lingue del mondo 
classico, e non avverte l’urgenza di acquisire al proprio canone gli autori greci. «Vari indizi attestano questo 
atteggiamento: dapprima il suo tentativo di apprendere la lingua si arena di fronte a una difficoltà superabile, la partenza 
da Avignone del precettore Barlaam nel 1342; in seguito, di fronte alla prospettiva di avere per la prima volta nell’Europa 
medievale un Omero latino, le sue cautele e i suoi distinguo stridono con la pronta ed entusiasta disponibilità di Boccaccio, 
che ospita Leonzio Pilato nella propria casa fiorentina per tutto il tempo necessario alla traduzione» (Pacca 2004, pp. 
615). 
8 Nella lettera, secondo Dotti, si legge «una delle più ferme esaltazioni del valore sociale, e in questo senso profondamente 
umanistico, del colloquio culturale tra gli uomini» (Dotti 1968, p. 532). Per Petrarca l’eloquenza, il sermo, svolge la 
fondamentale funzione di diffondere il sapere. Nella nuova cultura prospetta dall’autore, il dialogo interno e 
l’introspezione, seppur fondamentali, non sono sufficienti: «bisogna affaticarsi ad ceterorum utilitatem quihuscum 
vivimus, per l’utilità di coloro con i quali viviamo in questa terrena società, ed è certo che con le nostre parole possiamo 
giovare: quorum animos nostris collocutionibus plurimum adiuvari posse non ambigitur (Fam. I, 9, 4)» ibidem. Il 
colloquio umano- prosegue lo studioso- «è dunque lo strumento dell’autentico processo umanistico, la chiave del suo 
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del parlare, l’una dipende dall’altro, perciò lo scrittore deve prendersi cura di entrambi, correggendo 
i suoi costumi e dedicandosi allo studio dell’eloquenza. I tre livelli dell’elocutio possono essere 
appresi e possono essere applicati attraverso l’imitatio, ma la forma vera della sapienza, la piena 
uniformità scaturiscono soltanto da un animo rinnovato9.. Del resto, come afferma Orazio, nell’Ars 
poetica, lo scrittore deve recte sapere, ovvero la sua opera deve nascere dalla sapientia, e riflettere 
in essa il suo equilibrio interiore10.. Se non si riesce ad accordare tra loro i desideri, afferma il poeta, 
saranno in contrasto anche i costumi e le parole11.   
Come scrive Eugenio Garin, nell’epistola Petrarca mostra «in che modo l’eloquenza, ossia 
disciplina letteraria, e filosofia, ossia cura dell’anima, si congiungano strettamente»12.. In essa, «sono 
evidenti due dei più caratteristici motivi dell’umanesimo: il valore delle lettere umane e il carattere 
sociale di una verace umanità»13. Secondo lo studioso gli studia humanitatis sono per Petrarca cultura 
animi perché è il discorso, il sermo, l’indice stesso dell’animo; e questo stesso discorso, la sua dignità, 
la sua forza sono direttamente proporzionali alla dignità, alla forza, al vigore dell’animo; alla cultura 
che esso possiede14. 
In una lettera indirizzata a Boccaccio, la Fam., XXII 2 Petrarca racconta l’intimità delle 
conversazioni con i suoi amici: 
 
Legi semel apud Ennium, apud Plautum, apud Felicem Capellam, apud Apuleium, et legi raptim, 
propere, nullam nisi ut alienis in finibus moram trahens. Sic pretereunti, multa contigit ut viderem, 
pauca decerperem, pauciora reponerem, eaque ut comunia in aperto et in ipso, ut ita dixerim, memorie 
vestibulo; ita ut quotiens vel audire illa vel proferre contigerit, non mea esse confestim sciam, nec me 
fallat cuius sint; que ab alio scilicet, et quod vere sunt, ut aliena possideo. [12] Legi apud Virgilium 
apud Flaccum apud Severinum apud Tullium; nec semel legi sed milies, nec cucurri sed incubui, et 
totis ingenii nisibus immoratus sum; mane comedi quod sero digererem, hausi puer quod senior 
ruminarem15. 
 
                                                 
svolgersi e del suo incessante progredire fino al crepuscolo del mondo. […] I comuni principi morali, dunque, e l’indagine 
costante e irreversibile sono la molla di un processo che non può aver fine se non con la morte dell’umanità medesima, e 
il discorso, il colloquio, la cultura ne sono il filo conduttore. È cosi delineata la consapevolezza di una missione che in 
nome della carità del prossimo, della ceterorum hominum caritas si fa voce nel mondo, eco dell’antichità e ricerca del 
nuovo; non solo, ma richiamo continuo all’animo dormiente perché le voci degli antichi sapienti, voces familiares ac 
note, non modo corde concepte, sed etiam ore prolate (Fam. I, 9, 11) incitano a non tralasciare il cammino intrapreso, si 
fanno testimonianza e simbolo di una cultura che non ammette pause ma che anzi, per esser vera, deve espandersi tra gli 
uomini e farsi ogni giorno più ricca e avvertita» (ibidem).  
9 .Cfr. Tateo 2003, pp. 257-258. 
10 Cfr. Hor., Ars poet. 453-476. 
11 Questa riflessione rimanda direttamente alla difficile dialettica tra io diviso e io ricomposto, che pervade l’intera opera 
petrarchesca, in cui la ricerca di un punto fermo, di un nuovo io intorno al quale costruirsi, risulta fondamentale. (Cfr. 
Santagata 1992, p. 43). 
12 Garin,1964, p. 26. 
13 Ivi, p. 27. 
14 Cfr. ivi, pp. 25-35. 
15 Fam., XXII 2 11-12.  
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Per riferirsi all’intima, silenziosa attività di riflessione e meditazione sulle sententiae degli antichi 
autori, che lette più volte, e con attenzione, sono in grado di radicarsi nel profondo del suo animo e 
di immedesimarsi con il suo ingegno, al punto tale da diventare irriconoscibili.  Petrarca usa il termine 
ruminatio che- scrive Chines- indica «per eccellenza l’esercizio di “assimilazione e meditazione” del 
libro che era il canone scritturale»16. Si tratterebbe dunque di quel momento successivo alla lettura 
spirituale, dedicato alla riflessione e alla meditazione sulle Sacre scritture.  In questo caso il termine 
non viene utilizzato dal Petrarca per alludere alla lettura dei testi sacri, ma a quella degli autori antichi, 
compresi quelli pagani17.  
I libri/amici, rispetto agli amici reali, offrono il vantaggio di essere completamente asserviti alle 
esigenze del poeta e pronti a rispondere alle sue domande: 
 
Supremi statuere boni, nec gaudia norunt 
Nostra voluptatemque aliam, comitesque latentes, 
Quos michi de cuntis simul omnia secula terris 
Transmittunt lingua, ingenio, belloque togaque 
Illustres; nec difficiles, quibus angulus unus 
Edibus in modicis satis est; qui nulla recusent 
Imperia, assidueque adsint et tedia nunquam 
Ulla ferant, abeant iussi redeantque vocati. 
Nunc hos, nunc illos percontor, multa vicissim 
Respondent et multa canunt et multa loquuntur 
Nature secreta alii pars optima vite 
Consilia et mortis: pars inclita gesta priorum: 
Pars sua, preteritos renovant sermonibus actus. 
Sunt qui festivis pellant fastidia verbis 
Quique iocis risum revehant: sunt omnia ferre 
Qui doceant, optare nichil, cognoscere se se: 
Sunt pacis, sunt militie, sunt arva colendi 
Artifices, strepitusque fori pelagique viarum. 
Deiectum adversis relevant, tumidumque secundis 
Compescunt, rerumque iubent advertere finem, 
Veloces meminisse dies vitamque fugacem18. 
 
 I libri inoltre hanno delle scintille in grado di “accendere” l’animo: «Nemo ergo mirabitur, ut 
redeam unde digressus sum, vehementer eis animos inflammari atque configi, quorum singula suas 
scintillas suosque aculeos palam habent aliosque clanculum in sinu gestant quos sibi invicem 
                                                 
16 Chines 2003, p. 369. 
17 Cfr. Chines 2003. 
18 Il tema del dialogo con i libri viene espresso con verbi che ripropongono, come ha suggerito Loredana Chines, la 
molteplicità dei generi e delle funzioni proprie dei libri:  «respondent sembra legarsi ai saperi della teologia e della 
filosofia, che rispondono ai quesiti, alle indagini speculative dell’uomo; canunt è il verbo della teogonia e dell’epica, 
delle imprese degli dèi e degli eroi; loquuntur è infine il verbo del racconto umano, della parola terrena che narra la storia 
degli uomini e delle loro res». (Chines 2003, 378). Per un commento della lettera si veda Chines, 2004, pp. 56-59 e 74-
75; si veda inoltre e Kircos 2017, pp. 39-77. 
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subministrant»19. Essi sono forniti di un sistema di “aculeos”, di pungiglioni capaci di penetrare 
nell’intimo e di dilettare nel profondo (medullitus delectant):  
 
Quinimo, singulare quiddam in libris est: aurum, argentum, gemme, purpurea vestis, marmorea domus, cultus ager, 
picte tabule, phaleratus sonipes, ceteraque id genus, mutam habent et superficiariam voluptatem; libri medullitus 
delectant, colloquuntur, consulunt et viva quadam nobis atque arguta familiaritate iunguntur, neque solum se se lectoribus 
quisque suis insinuat, sed et aliorum nomen ingerit et alter alterius desiderium facit20. 
 
Il piacere per la lettura è così intenso che, nella Fam., XIII 18 indirizzata a Giovanni dell’Incisa si 
trasforma in un’inexplebilis cupiditas, che il poeta afferma di non potere e di non volere tenere a 
freno: 
 
Ne tamen ab omnibus hominum piaculis immunem putes, una inexplebilis cupiditas me tenet, quam frenare hactenus 
nec potui certe nec volui; michi enim interblandior honestarum rerum non inhonestam esse cupidinem. Expectas audire 
morbi genus? libris satiari nequeo. Et habeo plures forte quam oportet; sed sicut in ceteris rebus, sic et in libris accidit: 
querendi successus avaritie calcar est21. 
 
 
Nelle opere di Petrarca, tuttavia, lettura, scrittura e meditazione non sono finalizzate unicamente 
ad ampliare la cultura dell’intellettuale e ad arrecare piacere e diletto, ma hanno anche il preciso 
compito di renderlo una persona migliore dal punto di vista etico, coinvolgendo la sfera più intima 
della sua persona22. Nulla come lo studio e la meditazione sui testi degli autori antichi offre la 
possibilità all’essere umano di elevarsi e perfezionarsi23. Per questo motivo Petrarca invita gli amici 
ad esercitare continuamente l’animo nello studio:  
 
Exerce animum, experire, enitere et assurge. Non videbit autumnus rami fructum, cuius flores ver non vidit. Scribe, 
lege, meditare, addisce, stude ut doctus, sed multo maxime ut vir bonus et quotidie te melior fias24. 
 
Lettore e discepolo spirituale di Agostino, Petrarca interiorizza e fa proprio il significato che 
Agostino dà alla parola sapienza. Per Agostino, infatti, la sapienza è sapere beatificante, qualcosa di 
                                                 
19 Il termine viene utilizzato con la stessa valenza simbolica da Cicerone nel De oratore (III 138): «in mentibus quasi 
aculeos quosdam relinquere». 
20 Fam., III 18, 3. 
21 Fam., XIII 18, 2. 
22 È evidente, in questo senso, il richiamo al Secretum II 122-126. Scopo degli studi è la verità, non la vanagloria: non 
tam plausus insane multitudinis quam veritas (Fam., I 8, 20), e se gloria deve esserci, deve riposare nei cuori di coloro 
che verranno, incitamento a bene operare (Fam., V 17, 1). La funzione civile e sociale di questa cultura e il suo carattere 
di costante rinnovamento sono due motivi sempre presenti nel pensiero del Petrarca. Si veda inoltre De remediis I 4. 
23 Petrarca- scrive Dotti- ebbe un interesse profondo e autentico per il mondo classico, considerato come fonte di quel 
sapere umano che sa divenire formazione etica della stessa coscienza culturale, strumento essenziale per vivere e pensare 
rettamente. (Dotti 1978, 130). 
24 Sen., XI 7, 1. 
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profondamente diverso dalla mera speculazione fine a se stessa, essa è la strada per conoscere se 
stessi e sapere che cosa fare per diventare migliori. La salvezza dell’anima non dipende dalla fortuna, 
ma unicamente dalla volontà. È necessario dunque liberare la volontà da tutti gli ostacoli che le 
impediscono di tradursi in azione. Una funzione fondamentale, in questo senso, è svolta 
dall'esperienza, dallo studio e dalla meditazione, intese come strumenti atti a tradurre il pensare in 
agire e il sapere in vita vissuta. Poiché, come scrive Petrarca nel De remediis è necessario vite regulam 
lecta convertere:  
optime autem in vite regulam lecta converteres; tunc enim est utilis notitia literarum, dum in actum transit seque ipsam 
rebus approbat, non verbis; alioquin verum sepe deprehenditur quod scriptum est: “scientiam inflare”. Clare velociterque 
intelligere multa simul et grandia, eademque tenaciter meminisse et ornate eloqui et artificiose scribere et pronuntiare 
suaviter, hec omnia nisi ad vitam referantur, quid sunt aliud quam inanis instrumenta iactantie inutilisque labor ac 
strepitus25. 
 
Studiare si configura dunque come una vera e propria terapia dell’animo. La lettura degli antichi 
non si riduce mai a pura evasione o sterile imitazione, ma ha il preciso scopo di offrire a Petrarca gli 
strumenti per interpretare il presente, esaminare i problemi del proprio mondo interiore e costruirsi 
tutta una serie di valori etici e morali cui ispirare e votare la propria esistenza. Gli antichi sono visti 
come maestri e ideali supremi di cultura e di vita:  
 
De se alii viderint; de me autem, quid mereantur in solitudine quedam voces familiares ac note, non modo corde 
concepte, sed etiam ore prolate, quibus dormitantem animum excitare soleo; quam preterea delectet vel aliorum vel mea 
nonnunquam scripta revolvere; quantum ve ex ea lectione exhonerari me sentiam gravissimis acerbissimisque molestiis, 
non facile dicturum me speraverim26. Eoque magis propriis adiuvor interdum, quo illa languoribus meis aptiora sunt, que 
conscia manus medici languentis et ubi dolor esset sentientis, apposuit. Quod nunquam profecto consequerer, nisi verba 
ipsa salutaria demulcerent aures, et me ad sepius relegendum vi quadam insiste dulcedinis excitantia sensim illaberentur 
atque abditis aculeis interiora transfigerent27. 
 
 
Dato il carattere benefico degli studi, il poeta trova irragionevole e nocivo interromperli con il 
sopraggiungere della vecchiaia. Del resto, come afferma in Sen. I 5, se è vero che può essere 
improprio per un uomo anziano che non abbia mai nutrito interessi letterari decidere d’un tratto di 
dedicarsi a quella professione, non c’è invece alcuna ragione per cui un uomo, invecchiato in mezzo 
a quegli studi, li abbandoni improvvisamente. In quel periodo, a Boccaccio era stato detto che, 
secondo una profezia, gli sarebbero mancati solo pochi anni di vita, pertanto gli era stato consigliato 
                                                 
25 De rem., I 44, 4. 
26 Su questo argomento cfr. Secr., II: «Quotiens legenti salutares se se offerunt sententie, quibus vel excitari sentis animum 
vel frenari, noli viribus ingenii fidere, sed illas in memorie penetralibus absconde multoque studio tibi familiares effice; 
ut, quod experti solent medici, quocunque loco vel tempore dilationis impatiens morbus invaserit, habeas velut in animo 
conscripta remedia». 
27 Fam., I 9, 11-12. 
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di abbandonare gli studi. Petrarca, prendendo in considerazione una serie di exempla di intellettuali 
tratti dal mondo antico (Catone, Omero, Varrone) che studiarono fino alla fine dei loro giorni, lo 
incita a proseguire nel suo lavoro intellettuale, affrontando e smentendo anche la questione della 
presunta follia provocata dallo studio eccessivo28 . Secondo Petrarca per Boccaccio, studiare ormai 
non dovrebbe più essere una fatica, ma un piacere:  
 
Non sumus aut exhortatione virtutis aut vicine mortis obtentu a literis deterrendi, que, si in bonam animam sint recepte, 
et virtutis excitant amorem, et, aut tollunt metum mortis, aut minuunt. Ne, deserte, suspicionem diffidentie afferant, que 
sapientie querebatur! Neque enim impediunt litere, sed adiuvant bene moratum possessorem viteque viam promovent, 
non retardant. Quodque in cibis evenit, ut multa que nauseantem atque imbecillem stomachum pregravent, validum atque 
esurientem bene nutriant, id in studiis accidit, ut acri sanoque ingenio sint multa salubria, que pestifera sunt infirmo, si 
presertim utrobique vis discretionis affuerit29.  
 
Leggere e scrivere, come spiega all’amico in Sen., XVII 2, sono fatiche leggere, anzi costituiscono 
un dolce riposo che scaccia il pensiero di quelle più gravi. La scrittura è il più nobile piacere 
dell’esistenza, poiché in grado di recare beneficio non solo allo scrittore ma anche a chi legge: sia a 
coloro che sono lontani geograficamente, sia a chi, invece, vivrà dopo di lui. 
 
Labor iugis et intentio pabulum animi mei sunt; cum quiescere cepero atque lentescere, mox et vivere desinam. Nosco 
ipse vires meas; non sum ydoneus ad reliquos labores, ut soleo; legere hoc meum et scribere, quod laxari iubes, levis est 
labor, imo dulcis est requies, que laborum gravium parit oblivionem. Nulla calamo agilior est sarcina, nulla iocundior; 
voluptates alie fugiunt et mulcendo ledunt, calamus et in manus sumptus mulcet et depositus delectat ac prodest non 
domino suo tantum sed aliis multis, sepe etiam absentibus30, nonnunquam et posteris post annorum milia. Verissime michi 
videor dicturus omnium terrestrium delectationum ut nulla literis honestior, sic nulla diuturnior, nulla suavior, nulla 
fidelior, nulla que per omnes casus possessorem suum tam facili apparatu, tam nullo fastidio comitetur31. 
 
Petrarca, pertanto, si augura di morire mentre legge (come in Sen., I 5), o mentre scrive (come in 
Sen., XV 6): «Id quia, ut sunt res, non spero, opto ut legentem aut scribentem vel, si Cristo placuerit, 
orantem ac plorantem mors inveniat».  
 
                                                 
28 Si veda sull’argomento anche Sen., V 5. 
29 Fam., I 5, 51-52. 
30 Petrarca sembra fare riferimento, in particolare, alla scrittura epistolare, tradizionalmente vista dagli autori del 
Medioevo come un “dialogo fra assenti” che permette, come scriveva Alessandro da Ashby di «pelle mortua loqui, ubi 
viva voce non possum». (Alessandro da Ashby, De artificioso modo predicandi, ms. Cambridge, Univ. Libr. I1 I 24, f. 
169 v. e Cfr. Morenzoni 1994, p. 443). La lettera presupponeva dunque una distanza, non solo spaziale ma anche 
temporale, e per questo doveva dunque apparire al Petrarca, ossessionato dallo scorrere del tempo, uno degli strumenti 
ideali per sconfiggere il pensiero della morte e dell’annullamento, poiché in grado di abbattere i confini spazio-temporali 
reali e trasportare chi legge e chi scrive fuori dal tempo. 
31 Sen., XVII 2, 120-123. 
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Nella lettera il motivo dell’amore per gli studi si intreccia con quello della loro funzione sociale e 
civile, attraverso il severo giudizio che Petrarca dà dell’umanità contemporanea e degli italiani in 
particolare, i quali, anziché rivolgere le loro menti agli impegni della cultura, vivono indegnamente: 
 
Deus illos omnipotens vivos ac mortuos male perdat, quibus non est satis maiorum virtutes ac gloriam et belli pacisque 
artes omnes per ignaviam amisisse, nisi sermonem atque habitum patrium per amentiam dehonestent, ut non tantum patres 
nostros, qui tempestive hinc abierunt, sed cecos quoque felices iudicem, qui ista non vident32.  
 
Gli uomini, dichiara il poeta, prestano maggiore attenzione allo stile piuttosto che alla vita, così 
nella Fam., XVI 14:  
 
Vide, amice, quanto nobis omnibus qui pulverem palestre huius attigimus, maior sit eloquentie cura quam vite et 
antiquius fame studium quam virtutis; quanta, queso, vigilantia cavemus nequid in sermone sordidum incultum ve sit, 
cum vite interim negligentes multa ibi squalida prorsus et horrentia contemnamus33. 
 
Su questo argomento avevano riflettuto anche altri autori dell’antichità: 
 
in quibus et Ciceronem et Virgilium sequentesque alios multa mutasse et vel autoritate vel consuetudine mutaturos 
esse non sit dubium. Hec nimirum est illa perversitas quam pater Augustinus in Confessionibus suis deflet, cuius verba, 
quoniam michi placuerant et tibi placitura ratus, inserui: «Vide» inquit, «Domine Deus meus, quomodo diligenter 
observent filii hominum pacta literarum et sillabarum accepta a prioribus locutoribus, et a te accepta eterna pacta perpetue 
salutis negligant, ut qui illa sonorum vetera placita teneat aut doceat, si contra disciplinam grammaticam sine aspiratione 
prime sillabe ‘ominem dixerit, magis displiceat hominibus quam si contra tua precepta hominem oderit cum sit homo». 
Multa ibi preterea in hanc sententiam queritur nec iniuste34. 
 
Il compito di mantenere vivi i nobili ideali di vita spirituale e intellettuale in cui Petrarca crede, e 
che vede negati al tempo presente, è affidato ai grandi testi del passato, poiché è nei libri, che «si 
esprime la verità dell’anima, la verità della scrittura»35. L’efficacia dell’exemplum degli antichi, 
risiede dunque nella distanza che lo separa dalla «desperata miseria» della realtà contemporanea: 
«multa passim loquor, multa etiam scribo, non tam ut seculo meo prosim, cuius iam desperata miseria 
est, quam ut me ipsum conceptis exhonerem et animum scriptis soler»36. 
Come osserva Dotti, nella Sen., XVII 2, Petrarca, inoltre, contro il consiglio del Boccaccio che lo 
esortava a fermarsi per la fama ormai raggiunta, «ribadisce il concetto della vitalità dello spirito che 
opera per l’uomo e tra gli uomini»37, e lo fa appoggiandosi a due sentenze, rispettivamente di Seneca 
                                                 
32 Ivi, 116. 
33 Fam., XVI 14, 6. 
34 Fam., XVI 14, 7-8. 
35 Lollini 2001, p. 75. 
36  
37 Dotti 2007, p. 533. 
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e dell’Ecclesiastico38. Facendo seguire alla sentenza classica la cristiana, lo scrittore non solo poteva 
identificare le due culture su un tema così importante ma interiorizzare, anche, il problema, 
trasferendolo sul piano della dignità umana39.  
Petrarca cercò sempre di trovare, sull’esempio degli stessi Padri della Chiesa, una conciliazione 
fra mondo cristiano e mondo pagano40. Ma se per i Padri della Chiesa l’incontro tra paganesimo e 
cristianesimo era avvenuto sul presupposto di una concezione provvidenziale per cui «il divenire 
storico tendeva ad allinearsi sopra un’unica direttiva, ora, con il Petrarca l’incontro tra i due mondi 
opposti avveniva in nome di una fondamentale eguaglianza dell’animo umano. Sicché il cristianesimo 
stesso appariva non solo come la vera e unica religione, ma anche come quella che più rispondeva a 
necessità e aspirazioni umane, ugualmente sentite in luoghi e tempi diversi»41.  
Si tratta di una fondamentale uguaglianza che affonda le sue radici nel concetto di humanitas, 
rivendicata, per la prima volta, dal poeta Publio Terenzio Afro (II secolo a. C.), riaffermata da Seneca 
che, in un severo monito a Lucilio, proclama: «Ille versus et in pectore et in ore sit: homo sum, humani 
nihil a me alienum puto» (Ad Luc. XV, 95) e ripresa da Petrarca in Fam. VI 3, 3. La fondamentale 
uguaglianza dell’animo umano è la base sulla quale Petrarca costruisce la sua opera, ed è la chiave 
per il recupero dell’antico alla quale egli dà forma e consegna all’età dell’Umanesimo e del 
Rinascimento. Intuendo la fondamentale continuità della cultura pagana in quella patristica, egli 
riesce a unificare e a trattare il campo del sapere come un tutto organico e a contrapporlo in quanto 
tale, come “totalità storica dell’umano” allo scientismo specialistico dei suoi avversari42. Di fronte 
alla morte, scrive in Sen., II 143, non c’è differenza fra pagano e cristiano, essi sono uguali «in ciò che 
di generalmente umano ha la loro infelicità e la loro miseria dinanzi al mistero, e nei modi di 
esprimerle»44 Come insegna Agostino, infatti, «chi conosce sperimenta in essa i suoi limiti e il suo 
immedicabile esilio dalla felicità»45.  
 
Come scrive Lollini:  
 
                                                 
38 Cfr. ibidem. 
39 ivi, p. 535 
40 In una lettera al Marsili (Sen. XV, 6), descrive Agostino come la più insigne personalità che, fondendo insieme studia 
humanitatis e studia divinitatis, aveva creato la piu alta forma di filosofia, sacra ed umana a un tempo; la stessa che il 
Petrarca cercò di riproporre: pia philosophia. (Cfr. Dotti 2007, p. 536). 
41 Martellotti 1983, pp. 221-2, cfr. anche Stroppa 2014, pp. 44-59. 
42 Cfr. Fenzi 2016, pp. 132-133 e Ariani 2016, p. 66. 
43Sen. II 1, a Giovanni Boccaccio, Venezia, 13 marzo 1363.    
44Fenzi 2016, p. 134. 
45 Per Fenzi Petrarca è stato il primo intellettuale a disarticolare «il nesso plurimo virtù- conoscenza- felicità che da 
Aristotele agli stoici per finire ai moderni si era costituito come il cuore di ogni possibile etica mondana» (ivi, p. 135).  
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I classici del mondo antico si aggiungono alle Sacre scritture e queste ultime continuano a godere di uno spazio 
privilegiato come accadeva nell’antica ermeneutica cristiana, ma con Petrarca la scrittura umana e quella divina si 
separano in una maniera drammatica, non ancora possibile per Dante. Mentre in Dante la dignità della scrittura rimane 
ancora ancorata ad un marcato simbolismo religioso, con Petrarca per la prima volta la scrittura diventa elemento 
sostanziale della funzione letteraria e della creazione del pensiero umano46.  
 
È innegabile che con Petrarca si sia affermato un nuovo modo di concepire la letteratura e la poesia, 
ed è attraverso il suo insegnamento che gli intellettuali riscoprono il mondo antico e studiano le opere 
dei classici per riuscire a interpretare il presente e a dare risposte ai problemi della vita interiore47 . 
In un’epoca in cui si inizia ad avvertire la scissione tra humanitas e divinitas, tra Humanae Litterae 
e Divinae Litterae, tra mondo umano, naturale e mondo religioso, l’interpretabilità del mondo appare 
più aperta e problematica. In campo letterario si avverte, per questo motivo, la necessità di rifondare 
i criteri di lettura e interpretazione da un lato, di poetica e pratica della significazione dall’altro. 
Petrarca si impone come promotore di questo nuovo spirito culturale. Del resto, suggerisce Lollini: 
 
Il libro di Petrarca non è più il libro di Dante in cui poteva ancora contenersi l’ordine intero. Prima ancora che 
l’invenzione della stampa possa agire come elemento di trasformazione del concetto di testo sacro e di verità della 
scrittura, è nella filologia e nella scrittura umanistica di Petrarca che si inaugura una nuova forma di conoscenza, in cui 
la pura memorizzazione e la trascrizione letterale del patrimonio culturale e religioso del passato viene sostituita da un 
processo di ricerca intellettuale senza fine. […] Questa nuova forma di conoscenza si esprimerà nell’acuirsi dei dibattiti 
ermeneutici e nella sempre più netta funzione individualizzante della lettura e della scrittura che per Petrarca si esprime 
soprattutto nel teorizzare la libertà del letterato, la sua capacità di porsi al di sopra delle parti e dei conflitti, grazie alla 
sua coscienza critica e all’affermazione della poesia come valore autonomo dalle distinzioni sociali e dalle frontiere 
politiche (Lollini, pp. 75-76). 
                                                 
46 Lollini 2001, p. 75. 
47 Petrarca stesso era consapevole di essere stato un grande magister, anticipatore di una nuova cultura, per tutta l’Italia e 
l’Europa. In RVF, ad esempio, scrive di essere indicato come exemplum per molti altri (RVF, 23 5-14) e poco prima di 
morire scrive a Giovanni Boccaccio: «Una lode tua non ricuso: che per impulso da me ricevuto, molti oggi sono in Italia, 
e molti per avventura anche fuori, che presero a coltivare questi studi negletti per tanti secoli» (Sen., XVII 2). 
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II.2. LA VERITÀ DELLA POESIA 
 
II.2.1. La difesa della poesia e dello studio delle arti liberali 
A favore di una nuova e diversa idea di cultura e di sapienza, Petrarca conduce una strenua e 
incessante battaglia contro la cultura dominante e i suoi più autorevoli rappresentanti. Come scrive 
Bausi: 
Non c’è praticamente opera infatti in cui Petrarca non sia talora anche aspramente polemico, o – per dir meglio- in cui 
rinunci a esprimere le sue idee in forma polemica, contrapponendosi a qualcuno o a qualcosa; come se egli avesse sempre 
bisogno di nemici e di avversari, ovvero di esporre il proprio punto di vista contrapponendolo ad altri, diversi e antitetici 
punti di vista. Basti pensare a quante e quali siano le pagine polemiche nelle Familiares e nelle Seniles, ma anche nei 
trattati morali (in particolare nel De vita solitaria e nel De remediis) e nelle opere poetiche (dalle Epystole ai Rerum 
vulgarium fragmenta)1.  
 
Le polemiche portate avanti dal Petrarca, volte per lo più ad affermare il valore della poesia e a 
legittimare, nel contempo, il ruolo del poeta, permettono all’autore di inserirsi nell’acceso dibattito 
sulla gerarchia delle arti che caratterizzò tutto il Trecento e che, in difesa della poesia vide schierato, 
prima di lui, un altro poeta laureato: Albertino Mussato. Il Mussato, nell’ambito di una disputa con il 
teologo Giovannino da Mantova, aveva sviluppato un’articolata riflessione che ruotava attorno ad 
alcuni argomenti fondamentali: per il poeta i miti pagani esprimono in forma più enigmatica ciò che 
la Bibbia espone con maggior chiarezza. Alcuni libri biblici, inoltre, sono composti in stile poetico, 
come quelli di Mosè e l’Apocalisse; Mosè, Giobbe, Davide, Salomone erano poeti. Cristo parlò per 
parabole, cioè in forma simile a quella poetica. La poesia può dunque dirsi filosofia e può persino 
sostituire Aristotele; i poeti antichi furono rivelatori di Dio e la poesia è una seconda teologia. 
Mussato ammette in questo modo altre forme di rivelazione al di fuori della Bibbia e della tradizione 
cristiana2. Petrarca riprende e sviluppa con una più solida formazione culturale e una maggiore 
maturità intellettuale le questioni trattate da Mussato, mantenendosi sempre su posizioni meno 
spregiudicate. Il suo atteggiamento, scrive Ronconi, «pur risultando più complesso, è più lucido e 
organico, e di conseguenza più idoneo a costituire un corpus di dottrine estetiche trasmissibili alle 
generazioni successive»3. 
Nella Fam., I 7, a Caloiro, la polemica petrarchesca si concentra sul tema della scrittura opposta 
alla disputa verbale, già apparso nella Fam., I 2, ed è volta a dimostrare gli svantaggi della tendenza 
                                                 
1 Bausi 2008, p. 194. 
2 Come ha osservato Curtius: «si riconosce la poetica biblica che Girolamo lasciò in retaggio al medioevo. Nel caso di 
Mussato, però, la poetica biblica si trasforma in poetica teologica, la stessa che troviamo in Giovanni del Virgilio. 
Filosofia e poesia si fondono in un concetto solo» (Curtius 1992, p. 241). 
3 Ronconi 1976, p. 60. 
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a collocare la dialettica all’apice del processo formativo del Trivio4.  Petrarca racconta all’amico di 
una disputa ingaggiata con un vecchio dialettico che si era pronunciato contro la sua opera e più in 
generale contro la poesia. La contesa si conclude nella Fam. I 12, indirizzata al medesimo 
destinatario, in cui poeta controbatte argutamente contro la lingua del vecchio5. La lettera, sempre 
indirizzata a Caloiro, è tutta giocata sulla contraddizione e sulla tecnica della simulazione. La tesi del 
dialettico, infatti, viene innalzata, per poi essere completamente ribaltata. Il significato complessivo 
dell’enunciato petrarchesco diviene manifesto attraverso la contrapposizione delle diverse 
prospettive:  
 
«Artificium» inquit, «vestrum ex omnibus minime necessarium». Primum de artificio viderimus; nescio enim quid 
artificii nobis attribuat, sed puto de poetica eum intelligere. Hanc minime necessariam dicit. Non infitior; idem enim 
videtur et nostris. Namque animis natum inventumque poema iuvandis, et Flaccus ipse testatur [scil., naturalmente, Hor. 
Ars poet. 377 (passo indicato nella nota ad loc., ivi, p. 1296)], et res ipsa docuit poeticam delectationi atque ornamento 
esse, non necessitati, editam. Vivat ergo dyaleticus tuus et cornutis semper affluat sillogismis, quando et nobiscum sentit 
et non est ignarus omnium, ut rebar. Sed nequaquam his terminis continetur torrens et fervidum ingenium. Quid ergo? 
rapidum enthimema contorquet: “Si minus necessaria” inquit, “et minus nobilis”. O quam male tegitur insania! iam se 
non dyaleticum modo, sed freneticum ostendit. Ergo sutrina et pistrina et vilissime mechanicarum artium, si necessitas 
nobilitare illas potest, nobilissime omnium fient; philosophia autem et relique omnes, quecunque beatam atque excultam 
et ornatam vitam faciunt, si necessitatibus vulgi nil conferunt, ignobiles. O doctrinam novam et exoticam, ipsi quoque — 
cuius nomen infamant — Aristotili incognitam! Ille enim ait: “Necessariores quidem omnes, dignior vero nulla” [scil., 
Arist. Metaph., 983 a 10-11 (passo indicato nella nota ad loc., ivi, p. 1296)]. Legat primum Methaphisice librum et 
inveniet. Sed ignota regione verum sequi et scrupoloso tramite senem ire iubeo: non parvus labor!6 
 
 Allo strepito della voce, strumento caduco, Petrarca oppone il calamus, strumento durevole e alla 
disputa verbale di uso scolastico contrappone la nuova arte della scrittura, cioè la sua prosa epistolare, 
che, a differenza della disputa dialettica, vuole essere una battaglia in campo aperto7. La lettera si 
conclude nella sconfitta della dialettica e nel superamento del livello scolastico delle scienze. Per il 
poeta la grammatica è il fondamento di ogni studio, ma piuttosto che dedicarsi esclusivamente a essa 
bisognerebbe tendere, con il passare del tempo, a mete più alte. Chi si intrattiene con quest’arte troppo 
                                                 
4 Cfr. Tateo 2003, p. 254. 
5 La battaglia per la difesa della poesia e del ruolo del poeta viene ingaggiata, con toni molto simili, in altri testi 
fondamentali della riflessione petrarchesca sulla dignità della poesia e del poeta: le quattro Invective contra medicum, il 
De suis ipsius et multorum ignorantia, e le Epystole indirizzate a Zoilo, in particolare Epyst. II 10, che presentano notevoli 
affinità argomentative e lessicali con le suddette Familiares. 
6 Fam., I 7, 2-5. 
7 Cfr. Tateo 2003, p. 252. Molti sono i luoghi in cui Petrarca condanna la lite verbale; in particolare, nelle Invective, lo fa 
appoggiandosi a Cicerone: «“Dissentientium” inquit “inter se reprehensiones non sunt vituperande; maledicta, 
contumelie, iracundie, contentiones concertationesque in disputando pertinaces indigne philosophia michi videri solent” 
[scil. Cic. De fin. I 8, 27 (passo indicato nella nota ad loc., ivi, p. 166)] […] et sequitur: “Que enim cum aliqua 
perturbatione fiunt, ea nec costanter fieri possunt, neque his, qui assunt, probari” [scil. Cic. Off. I 137 (passo indicato 
nella nota ad loc., ivi, p. 166)]. Sane, quod ad disputandum pertinet, Latinis iste non fuerat disceptandi modus; licet – ut 
Cicero idem ait – “sit ista in Grecorum levitate perversitas, qui maledictis insectantur eos, a quibus de veritate dissentiunt” 
[scil. Cic. De fin. II 25, 80 (passo indicato nella nota ad loc., ivi, p. 166)]. Que cum michi iampridem nota essent, et 
animus, natura quietis appetens, a contentionibus abhorreret, numquam sponte fueram ad talia descensurus» (Petrarca, 
Invective contra medicum, IV 257-263).  
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a lungo risulta ridicolo: «Seni autem dic non me liberales artes damnare, sed senes pueros; ut enim 
nichil elementario sene turpius, quod ait Seneca, sic nichil dyaletico sene deformius [scil., Sen. Epist. 
36, 4 (passo indicato nella nota ad loc., ivi, p. 1295)]»8. Per rimarcare il valore puramente strumentale 
della dialettica, l’autore capovolge il topos, largamente diffuso nel Medioevo, del puer senex, il 
fanciullo che, sul modello di un episodio evangelico, ragiona come un adulto. Al contrario, il senex 
puer, che indugia sull’arte puerile della dialettica, è un adulto che non vuole crescere, e dunque 
sconvolge l’ordine naturale9.  
Per Petrarca la nobiltà della poesia non risiede nella sua utilità pratica e immediata, ma nella sua 
capacità di fornire strumenti verbali e metaforici durevoli a ogni tipo di discorso e di veicolare 
messaggi di alto contenuto morale, tanto da poter essere paragonata alla teologia, perché, come scrive 
nella Fam., X 4 indirizzata al fratello Gherardo: «theologie quidem minime adversa poetica est. 
Miraris? Parum abest quin dicam theologiam poeticam esse de Deo»10.  
Come afferma Ariani:  
Quanto forte sia il distacco di Petrarca dal sistema epistemologico dominante nel suo tempo è dimostrato proprio dalla 
liquidazione delle arti liberali come unico referente metodologico del sapere. […] La definitiva acquisizione di una 
rigorosa implicazione tra etica e retorica e la collocazione della poesia come involucro sapienzale all’apice delle arti 
liberali sono i dati più rilevanti della polemica petrarchesca, anche se la rottura con la scolastica non recide i legami con 
il platonismo medievale e la sua decodifica morale della cultura classica11. 
 
Il più rilevante rovesciamento delle posizioni scolastiche consiste probabilmente nella 
rivalutazione dei figmenta come linguaggio metaforico. Per Petrarca la dictio traslata, sebbene sia 
rivolta al puro e semplice diletto, può prestarsi agevolmente anche al linguaggio rigoroso della 
sapienza. Non solo l’allegoria in factis (ovvero espressa per mezzo di cose reali) ma anche l’allegoria 
espressa per mezzo di immagini (allegoria in verbis) poteva contenere la verità. Nelle sue tesi risulta 
chiara l’influenza di Lattanzio, con la sua teoria della obliqua figuratio come fictio di «ea que vere 
gesta sunt», che gli suggeriva l’idea di res gestae cui i poeti avevano aggiunto quendam colorem 
(Div. Inst., I 11 24-25), e di Macrobio che, a sua volta, gli prospettava una vera e propria teoria della 
narratio fabulosa, il cui argumentum fundatur veri soliditate e gli ricordava che quelle imagines 
fabulosae non erano usate esclusivamente per dilettare gli animi, ma anche per celare «ipsa mysteria 
figurarum cuniculis» (In Somn Scip., I 2, 17). Per Macrobio «sub poetici nube figmenti verum 
sapientibus intellegi dedit» (In Somn Scip., II 10 11). Invece di ritenere, come faceva la scolastica, la 
metafora poetica come semplice delectabilis e quindi inutile, i due autori la rivalutano: l’uno 
                                                 
8 Fam., I 7, 18. 
9 L’immagine del senex puer si ritrova anche nelle Invective: cfr. Petrarca, Invective contra medicum, IV 15. 
Come scrive Gabriella Albanese, «la “poetica theologia” […], teorizzata tra Petrarca e Boccaccio sulla base delle precoci 
intuizioni di Albertino Mussato, costituì la più feconda innovazione della poetica umanistica» (Albanese1998, pp. 26). 
11 Ariani 2016, pp.161- 166. 
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insistendo sul principio dell’ornatus, l’altro sulla sua funzione morale. Presso questi autori Petrarca 
trova la risposta a due questioni parallele: quella dell’argumentum poetico e dei suoi rapporti con la 
verità, e quella del linguaggio metaforico nella sua funzione sapienzale e morale e in quella 
decorativa12. 
Queste argomentazioni trovano una trattazione specifica nella Collatio laureationis, ma vengono 
sviluppate anche nell’Epystola II 10 indirizzata a Brizio Visconti (alias Zoilo)13,  che occupa un posto 
centrale nell’ambito delle dispute petrarchesche in difesa della poesia. Come scrive Ronconi, infatti: 
 
Se l’orazione per la laurea costituisce la prima testimonianza di una riflessione organica del Petrarca sulla poesia, 
l’epistola in versi a «Zoilo» […] ne è certamente il documento più significativo, anche perché Petrarca, chiamato a 
difendersi e a difendere la poesia può costruire a questo punto un intero componimento, riversando non a caso il suo estro 
di erudito in un genere e su un tema che già avevano conosciuto modelli del Mussato14. 
 
Nella lettera il poeta espone tutte le principali argomentazioni offerte dalla tradizione medievale e 
scegliendo di utilizzare la forma metrica, esprime palesemente l’intenzione di voler riprendere e 
continuare gli illustri esempi del passato, sia classici (si pensi a Orazio) sia recenti, come Mussato15. 
L’epistola nasce da una polemica scoppiata intorno al 1344, durante il soggiorno del poeta a 
Parma. L’avversario, che aveva celato la propria identità sotto il nome di Lancillotto d’Anguissola16 
(amico di Petrarca), non viene mai nominato direttamente; tuttavia gli studiosi hanno riconosciuto in 
lui Brizio Visconti, figlio illegittimo di Luchino, un giovane con velleità letterarie, che esercitò un 
rilevante ruolo politico a Milano durante la signoria del padre17. 
                                                 
12 Nell’Orazione per la laurea, Lattanzio e Macrobio vengono citati insieme; il nome e il passo di Lattanzio ritorna vari 
anni dopo nelle Invective, delimitando in gran parte lo sviluppo di pensiero di Petrarca. (Cfr. Pomilio 2016, pp. 67-72). 
13 Petrarca prende spunto per il nome da Ovidio (Remedia amoris 395) che, sulla scorta di qualche poeta giambico greco, 
prende Zoilo come l'ipostasi dell'invidia letteraria (Lazzarini1986, p. 2-4). Il soprannome di Zoilus è comune in Marziale 
ed è applicato a personaggi squallidi e privi di velleità letterarie (Kay 1985, pp.92-93; Fusi, 2008, p. 5). 
14 Ronconi 1976, p. 65.  
15 Sebbene sia annoverato fra gli scritti giovanili di Petrarca questo testo risulta fondamentale. Lui stesso lo tenne in 
grande considerazione, come dimostra la menzione che ne farà dieci anni più tardi, quando nelle Invective ricorderà 
orgogliosamente che con esso aveva ingaggiato una battaglia senza esclusione di colpi contro un letterato più che 
mediocre e per giunta molto potente e temuto. (Cfr. Ronconi 1976, p. 82). 
16 Come scrive Ricci: il nome dell’Anguissola servì dunque magnificamente a Brizio per sfogare la sua invidia; e già il 
Petrarca, costernato dal vedersi così ingiustamente attaccato da un amico, stava rispondendo - la penna gli pesava tra le 
dita come una trave - quando una lettera dell’Anguissola gli svelò il vero autore dello scritto ingiurioso e gli chiarì 
l’innocenza dell’amico. Il Petrarca completò egualmente la risposta che aveva cominciata senza tuttavia fare il nome del 
destinatario; poi aggiunse due lettere, perché ciascuno avesse la sua: una, di calda amicizia, all’Anguissola, l’altra, 
violenta e sprezzante, a Brizio Visconti. (Ricci 1999, p. 43) 
17 Cfr. Ronconi 1976, pp. 65-66. «La personalità di Brizio, scrive Ricci, quale risulta dalle testimonianze dei 
contemporanei, è vivace e complessa. Ha doti intellettuali eccellenti, spiccate tendenze letterarie, interessi culturali non 
comuni; è uomo di gusto fine, al quale piacciono cose belle: bei libri, bei cavalli. Ma nessuna quadratura morale: avido 
di denaro, e scialacquatore; crudele, sfrenato, spregiatore di ogni buon diritto; vanitoso, e superbo. In più c’è in lui una 
nota di irrequietezza e di superficialità che costituisce il suo vero limite, e che gli impedì di essere forte anche dopo aver 
perduta la grande protezione paterna». (Ricci 1999, p. 42). 
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Visconti aveva messo in dubbio la storicità dell’incoronazione poetica di Petrarca affermando che 
la notizia non aveva ancora avuto nessuna conferma e che quel riconoscimento, in ogni caso, doveva 
essere considerato un onore gratuito e prematuro, visto che l’opera non era ancora conosciuta e per 
di più non era stata ancora portata a termine. Nella prima parte dell’Epystola, Petrarca risponde 
difendendo la storicità dell’avvenimento e affermando che non si tratta di un onore gratuito, cercato 
per vanagloria, ma della giusta ricompensa dei meriti acquisiti con lunghi e faticosi studi: 
 
Studiis emitur sequiturque laborem 
laurea, perrarum decus atque hoc tempore soli 
speratum optatumque michi. Quis nescit agrestum 
premia post meritum? Pudet hec dubitata diserto,  
si dubitas vere18  
 
Il poeta sostiene inoltre che la sua incoronazione non era affatto prematura, e che, se si dovessero 
premiare soltanto i poeti che hanno portato a termine la loro opera, molti di questi dovrebbero 
attendere la morte per ricevere quel riconoscimento. Il poeta replica ironicamente contro il tentativo 
di sminuire la cerimonia della laurea poetica, facendola passare per una ridicola messa in scena: «lo 
si dovrà forse ritenere un estroso che s’è incoronato da sé, come le fanciulle nelle antiche cerimonie 
nuziali l’avversario finiva per giudicarlo tale, se pretendeva di manipolare la verità del fatto solo per 
non averne avuto sentore. Non tutto ciò che è bello si viene a sapere, replica ancora con arguzia, e 
poiché la lode di un solo ingegno è cosa assai trascurabile, non ci si dovrà meravigliare che molti 
siano all'oscuro della sua opera»19. Il riconoscimento di quei pochi amici fedelissimi che l’avevano 
letta valeva per lui più del plauso del volgo, che non era in grado di valutare in maniera adeguata i 
suoi meriti.  Per Petrarca, Visconti fonda le sue argomentazioni su un falso concetto di onore, che 
scambia la gloria con il successo popolare. Questo tipo di onori spetta all’attore, il poeta aspira a ben 
altro. Come afferma Ronconi, Petrarca, in questo modo, «ribadisce un concetto di gloria derivante da 
quella posizione di aristocrazia culturale che egli sentiva di aver conquistato con i propri studi e che 
d’ora in poi avrebbe contraddistinto tutta la sua carriera dì letterato e poeta»20. 
 
Decuitne per urbes circumferre nova viridantia tempora fronde 
testarique greges hominum populique favorem 
                                                 
18 Sono i vv. 5-9. Si compra con gli studi e vieti dopo la fatica la laurea, onore assai raro e attualmente sperato e desiderato 
da me solo. Chi non sa che spettano i profitti dopo le fatiche agresti? È vergogna che da un uomo eloquente si dubiti di 
questo, se tu ne dubiti veramente... 
19 Non tutti però. E qui il Petrarca trae lo spunto per ricordare alcuni dei fedelissimi che l'hanno letta: il fiorentino Roberto 
de’ Bardi, cancelliere dello Studio parigino e propugnatore, come ricorda anche nella Oratio capitolina, della sua 
incoronazione presso quella università, il senese Enea Tolomei, Rinaldo da Villafranca, il cardinale Colonna (il «gran» 
Giovanni) e da ultimo il «suo» Barbato. 
20 Ronconi 1976, p. 68. 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
38 
infami captare via? Laudarier olim 
a paucis michi propositum. Quid inertia vulgi 
milia contulerint? quid murmura vana theatri?21  
 
La sua produzione letteraria non aveva bisogno dell’approvazione popolare, il consenso di re 
Roberto aveva più valore. Anzi, prosegue Petrarca, se il plauso del volgo fosse stato necessario allora 
avrebbe preferito spogliarsi dell’alloro e rinunciare al titolo di poeta:  
 
 
Scriptis ego sum tollendus in altum: his sine, nullus ero. Nunquid tamen illa probari est opus vulgo? Titulo caruisse 
poete, abiecisse graves, spoliato vertice, ramos maluerim, et longis latuisse inglorius annis.22  
 
Visconti, tuttavia, non si era limitato a sminuire e a ridicolizzare la cerimonia della Laurea, ma 
aveva rincarato la dose paragonando l’atteggiamento di Petrarca a quello di alcuni poeti un po' folli 
convinti di possedere un dono che li distingue dai comuni mortali e li colloca al di sopra di tutti gli 
ingnegni umani, in quanto latori- attraverso la poesia- di un sublime messaggio di verità23. Contro 
questo nuovo, violento attacco, più generico, contro la poesia, Petrarca ribatte che i carmi contengono 
un significato nascosto, che la maggior parte delle persone non sa comprendere perché si lascia 
attrarre soltanto dalla veste esteriore delle parole, dai verborum artificia24. Per quanto riguarda invece 
la presunta follia dei poeti ricorre a una frase contenuta nel libro Problemata XXX 1 attribuito ad 
Aristotele, ripreso da Seneca nell’ultima parte del De tranquillitate animi: «Nullum magnum 
                                                 
21 Sono i vv. 41-46. Sarebbe stato conveniente portare in giro per le città le tempie verdeggianti di nuova fronda e invocare 
a testimonio il gregge degli uomini e perseguire con mezzi disonorevoli il favore del popolo? Era mio proposito essere 
allora lodato da pochi. Che cosa avrebbero portato le mille cose inette del volgo, le vane acclamazioni del teatro? 
22 Sono i vv. 131-135. I miei scritti mi debbono sollevare in alto: senza di loro non sarò nulla. È forse necessario, tuttavia, 
che debbano essere approvati dal volgo? Avrei preferito essere privo del titolo di poeta e, a fronte alta, rigettare le gravi 
fronde e restare ignoto, senza gloria, per lunghi anni. 
23  Da questo punto, cioè a partire dal v. l4 che segna il passaggio dall’apologia personale alla difesa globale dell’arte 
poetica, attaccata con le armi medesime dei poeti, la difesa acquista un respiro più ampio, ma senza perdere quel calore 
di intima partecipazione che la domina fin dall’esordio. 
24Cfr. Fam., XXIV 1: Hec et his similia legebam, non, ut mos etatis est illius, soli inhians “grammatice” et verborum 
artificio, sed nescio quid aliud illic abditum intelligens, quod non modo condiscipuli sed nec magister attenderet. Qui 
Petrarca riprende una riflessione sviluppata da Seneca nella Lettera a Lucilio 108 del XVII libro “L’insegnamento di 
Attalo”, in cui, in particolare, nel par. 23, il filosofo lamenta che l’errore dei precettori consiste nell’insegnare a disputare 
piuttosto che a vivere, e quello dei discepoli risiede nella volontà di coltivare lo stile invece che l’animo. In questo modo, 
quella che un giorno era filosofia (amore per la saggezza), oggi è divenuta filologia, cioè amore del bel discorso: «Haec 
rettuli ut probarem tibi quam vehementes haberent tirunculi impetusprimos ad optima quaeque, si quis exhortaretur illos, 
si quis inpelleret. Sed aliquid praecipientium vitio peccatur, qui nos docent disputare, nonvivere, aliquid discentium, qui 
propositum adferunt ad praeceptores suosnon animum excolendi sed ingenium. Itaque quae philosophia fuit facta 
philologiaest». Su questo argomento si veda inoltre Fam. XVI 14, indirizzata a Francesco di Santi Apostoli, Maiorem 
hominibus stili curam esse quam vitae. Per Petrarca, il compito dell’esegeta è quello di comprendere quel quid aliud che 
la littera nasconde sotto il verborum artificium, portatore di significati diversi, che- come scrive Ariani- «va decriptato e 
riportato alla luce, in un processo di chiarificazione che tenta di esaudire tutti i segni, evidenti e occulti, di cui è composto». 
(Ariani 2016, p. 70) 
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ingenium sine mistura dementiae»25. Petrarca non menziona Seneca ma soltanto colui al quale queste 
parole venivano attribuite:  
 
Mendaces vocitare quidem insanosque poetas 
in primis furor est mendaxque insania. Vere 
vera canunt, aures quanquam fallentia surdas: 
has etenim sprevisse licet. Puerilia vatum 
hinc studia appellas? puerilis ineptia quorsum 
impulit errantem calamum? puerilia Cesar 
Iulius et toto regnans Augustus in orbe 
tractarunt igitur. Quedam divina poetis 
vis animi est, veloque tegunt pulcherrima rerum, 
ambiguum quod non acies nisi lyncea rumpat: 
mulceat exterius tantum allidatque tuentes, 
atque ideo puerisque placet senibusque verendis 
Insanire licet, fateor, mens concita: clarum 
seque super provecta, canet. Vulgaria oportet 
linquere sub pedibus; magnum hinc subsistere nullum 
censuit ingenium nisi sit dementia mixta, 
iudice qui populo docti cognomen habere 
                                                 
25 Con lo pseudo-aristotelico Problemata XXX 1, la melanconia inizia ad essere considerata un requisito particolare 
dell’uomo di genio. Sono stati Klibansky, Panofsky e Saxl (2002 [ed. orig. 1964; I ed. it. 1983], pp. 234-235) a rilevare 
come Petrarca sia stato forse il primo di una categoria d’intellettuali consapevoli del proprio genio, capace di descrivere 
i propri trasporti poetici come frutto di un’esaltazione che sfiora il confine della pazzia: «Lo stesso poeta che descrive 
con tanta gioia i suoi trasporti poetici conosceva […] benissimo quello stato di vuota depressione e di cupo dolore che gli 
faceva “vedere tutta la vita in nero”, e quella tristezza che lo trascinava dalla compagnia alla solitudine e di nuovo dalla 
solitudine alla compagnia. Però è ancora lontano dal definire apertamente “melanconia” questa tristezza […]. Piuttosto 
egli la chiama col nome medievale di acedia, che però, come egli lo usa, sembra restare a metà via tra il peccato e la 
malattia; né gli avviene di indicare la divina forza del suo trasporto poetico (che egli continua a chiamare insania o 
dementia) con l’espressione furor, che era stata coniata da Cicerone, il quale l’aveva esplicitamente distinta dalle due 
espressioni precedenti. L’idea che le conquiste intellettuali siano determinate dalle stelle gli era completamente estranea. 
E soprattutto egli non ebbe, né poteva avere, l’idea di concepire le due opposte condizioni, la depressione e l’entusiasmo, 
come aspetti diversi di un’unica e identica, sostanzialmente bipolare, disposizione. Queste concezioni maturarono nel 
secolo successivo, nel corso del quale il modo di pensare del Petrarca, ancora per metà legato a nozioni medievali, fu 
soppiantato da qualcosa di nuovo e diverso dal Medioevo, mentre gli opposti che egli aveva intuito senza riuscire a 
connetterli l’un l’altro furono ora intesi come un’unità integrale. Solo nel XV secolo, a quanto ne sanno gli studiosi, la 
nozione ancora semi-teologica di acedia fu sostituita da quella puramente umanistica di “melanconia” nel senso 
spiccatamente aristotelico. E solo allora l’espressione furor venne solennemente riabilitata nel senso del “divino furore” 
platonico». Tuttavia, come osserva Natascia Tonelli, Petrarca utilizza in varie occasioni il termine furor: «è lui stesso ad 
attribuirselo allorché invia a Pandolfo Malatesta la raccolta delle sue rime amorose autocommentandone le modalità 
ispiratrici: è il “furor amantium” il segno sotto il quale colloca le sue nugellae. D’altra parte alle accuse di Giacomo 
Colonna relative al suo amore per Laura, Petrarca risponderà parlando proprio di egritudo e di furor per dimostrarne 
l’autenticità […] (Familiari, II 9, 18-20). E si ricordi il passo del De Remediis […]: “huic scribere furoris initium est” 
(De remediis, I 44)» (Natascia Tonelli, Solitudini e malinconie familiari [2002 (ed. 2003)], in Eadem, Fisiologia della 
passione. Poesia d’amore e medicina da Cavalcanti a Boccaccio, Firenze, Edizioni del Galluzzo per la Fondazione Ezio 
Franceschini, 2015, pp. 199-200 nota 22). Pur non chiamando il proprio stato con il nome di melanconia, inoltre, sapeva 
come una certa insania fosse necessaria all’ispirazione poetica. La conferma gli veniva da Seneca, il quale nel De 
tranquillitate animi citava il già ricordato scritto pseudo-aristotelico, abbinandolo fra l’altro all’autorità di Platone 
(Phaedr. 245a): «nullum magnum ingenium sine mixtura dementie» (Sen. Tranq. XVII 10, cit. in Petrarca, Secretum III 
174). Petrarca, infine, conosceva bene – attraverso Cic. Tusc. I 33, 80 – la sententia pseudo-aristotelica «omnes ingeniosos 
melancholicos esse», che egli riprende nella Fam. XX 14, 9, indirizzata a Lelio, riportando la boutade di Cicerone, il 
quale scherzosamente si era dichiarato grato del suo tardo ingegno (cfr. Tonelli, 2015 cit. pp. 185, 189). Assumendo 
volontariamente alcuni tratti peculiari del melanconico, come ad esempio la solitudine, è evidente che egli volesse, scrive 
Tonelli, «costruire con competenza psicologica, in senso tecnico, dunque scientifico e filosofico non superficiale, 
l’immagine di sé come di melanconico». (Tonelli 2015, p. 642.). 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
40 
cepit et altisonum liquit post terga Platonem26  
 
Com’è noto, nel libro Problemata XXX, 1 la melanconia viene descritta come una forza capace di 
condurre lo studioso, il poeta, l'uomo di genio fino alle mete sublimi del mondo delle idee. Questo 
testo rivoluzionò profondamente il modo di vedere e di sentire la melanconia: sostenendo che questa 
fosse un requisito particolare dell'uomo di genio, l'autore tentò di affrancarla dalla sua sfera 
meramente patologica e, in qualche misura, le conferì una nobiltà che non aveva avuto precedenti 
nella letteratura filosofica e medico-scientifica del tempo. Con lo pseudo-Aristotele, infatti, la bile 
nera, vista, nelle epoche precedenti, come causa primaria di diverse patologie, divenne la fonte oscura 
del genio, capace di conferire al "melanconico per natura" una forza d'ingegno che gli altri individui 
non potevano possedere.   
Tuttavia, scrive Ronconi, Petrarca non tira in causa Aristotele solo perché «era considerato il primo 
che aveva stabilito un rapporto tra la follia e eccezionalità del genio, assegnando un qualche valore 
gnoseologico all’insania del poeta»27; quest’idea gli offriva piuttosto un importante appiglio «per 
sviluppare in direzione arcadica il topos del poeta amante della solitudine e della campagna, da 
opporre al volgo, che preferiva lo strepito della città egli voleva così nuovamente schernire 
l’avversario, che infamava i poeti ricorrendo alla loro tanto discussa esclusione dalla Repubblica 
ideale di Platone, senza averne capito le vere ragioni; ragioni che, secondo Aristotele avrebbero 
dovuto riguardare tutti i grandi ingegni non soltanto i poeti»28. Per Petrarca il provvedimento di 
Platone non contiene niente di offensivo verso i poeti, ma risponde all’obiettiva necessità di 
distinguerli dal resto del volgo. 
 
Dixit idem cunctis. Que tanta infamia va tura? 
Quo ruis ulterius? Media nos pellis ab urbe; sed paulum expecta: iam sponte recedimus omnes. 
Et nemorum secreta placent turbamque nocentem odimus, ac leti campis spatiamur amenis29 
                                                 
26 Sono i vv. 154-171. Chiamare mendaci e folli i poeti è soprattutto follia, e una follia mendace.  Essi cantano veramente 
cose vere, anche se sfuggono a orecchie sorde: è concesso, certo, a tali orecchie il disprezzo. Infantili tu chiami per questo 
le occupazioni dei poeti? Ma fin dove queste inezie puerili hanno spinto una penna scrivente! Sono inezie infantili quelle 
che. trattarono Giulio Cesare e Augusto, che regnò in tutto il mondo? Un divino potere dell’animo posseggono i poeti, e 
coprono di un velo la somma bellezza delle cose perché nessun occhio, che non sia linceo, arrivi a penetrare ciò che è 
mistero: commuova solo la parte esterna, e attragga chi la mira, e perciò essa piace ai fanciulli e ai vecchi venerandiUscir 
di senno è concesso, lo ammetto, alla mente eccitata: essa canterà con lucidità, innalzatasi sopra se stessa; è bene lasciar 
sotto i piedi le cose mediocri. Perciò colui che per giudizio unanime ha cominciato ad avere l’appellativo di dotto, e ha 
lasciato indietro il famosissimo Platone, affermò che non esiste grande ingegno in cui non vi sia mescolata la pazzia. 
27 Ronconi 1976, p. 74. 
28 Lo ha detto [Aristotele] per tutti. È così grande l’infamia dei poeti? Che vuoi di più? Ci espelli totalmente dalla città. 
Ma attendi un istante: già ce ne andiamo tutti spontaneamente. E ci piacciono i boschi appartati, e fuggiamo la turba 
nefanda, e lieti vaghiamo per i campi ameni. 
29 Sono i vv. 142-176. (Lo ha detto [Aristotele] per tutti. È così grande l’infamia dei poeti? Che vuoi di più? Ci espelli 
totalmente dalla città. Ma attendi un istante: già ce ne andiamo tutti spontaneamente. E ci piacciono i boschi appartati, e 
fuggiamo la turba nefanda, e lieti vaghiamo per i campi ameni). 
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L’epistola prosegue enunciando i meriti della poesia, derivanti dai suoi rapporti con la divinità, 
come avevano riconosciuto sia Cicerone nel Pro Archia, che lo stesso Aristotele, il quale, nel primo 
libro della Metafisica, aveva attribuito ai poeti il merito di aver indagato per primi sulla divinità30: 
«Nonne Deum primos olim quesisse poetas inquit Aristotiles? Non sanctos, celitus aura divina 
afflatos et munera rara deorum Marcus ait Cicero? »31. Per Petrarca, inoltre, la poesia possiede una 
doppia funzione: pedagogica e morale da un lato, ed edonistica dall’altro. Essa infatti, non solo è in 
grado, di vincere la durezza, la crudeltà, la barbarie, di educare moralmente gli uomini, conducendoli 
alla tolleranza e alla civiltà, ma anche di scacciare il tedio e gli affanni della vita. Sull’esempio di 
Mussato, il poeta tenta di conciliare il fine edonistico accordato da Platone con quello utilitaristico 
proposto da Aristotele32.  
 
Quis preclarissima bella heroum moresque graves et nomina nosset? 
Quis stimulis animos ageret per mille labores perque altum virtutis iter?  
Quis tristia vite demeret implicite dulci fastidia cantu?33 
 
Per Zoilo tuttavia la poesia restava un’arte puerile: se si premiano i poeti si favorirà la crescita 
della schiera dei “Cherili” cioè degli inetti che per ambizione o ricompense sono pronti a scrivere 
pessimi versi. Ma questo, spiega Petrarca, è un inconveniente che si verifica in tutte le categorie 
umane, senza che vi si possa porre rimedio. Certo, gli ingegni validi restano pochi, e la regola vale 
specie per i poeti: rari sono quelli veramente grandi, che, come Virgilio, trattarono tutt’altro che 
puerilmente le cose più sublimi della natura e dell’animo umano, nascondendo spesso nelle loro 
parole molti segreti: 
 
 
Rara quidem ingenii bona sunt, semperque fuerunt,  
semper erunt. Paucos altum tenuisse videmus. 
Aspice Virgilium: nunquid pueriliter ille  
terrarum celique plagas et sydera lustrat? 
                                                 
30 è lo stesso passo utilizzato da Mussato (cfr. Epist. VII vv. 15-16; IV, vv. 67-72) 
31 Sono i vv. 188-191.Aristotele, riconoscendo alla poesia una funzione pratica, aveva eliminato quanto di negativo poteva 
esserci nel giudizio del suo predecessore Non dice forse Aristotele che i poeti fin dalle origini ricercarono per primi Dio? 
Non li dice santi ispirati da un soffio che scende dal cielo e raro dono degli dei Marco Cicerone? 
32 Petrarca riprende e accosta i due temi tradizionali che Mussato aveva indicato, ma soltanto in forma alternativa (cfr. 
Epist. VII, vv. 5-8). Petrarca ora li ricompone insieme, sull’esempio di Orazio (Ars poet. 333-346). 
33 Sono i vv. 194-198. (Chi conoscerebbe le guerre famosissime degli eroi e i loro costumi severi e i loro nomi? Chi 
spronerebbe l’animo umano attraverso tante fatiche e per la sublime strada della virtù? Chi toglierebbe col dolce canto le 
tristi noie di una vita imprigionata?) Le affermazioni espresse in questi versi trovano riscontro in passi analoghi del 
Mussato (cfr. Epist. VII, 85-88 e 91-94; Epist. XVIII, 44-48), e così pure l’immagine finale della poesia intesa come canto 
rasserenatore (cfr. Epist. VII, 23-24 e 96; Epist. IV, 61-62; ed anche Solil. II, 51-52). Ma quest’ultimo concetto è filtrato 
dal Petrarca attraverso sfumature più personali ed è già preludio di una sensibilità nuova. (Ronconi 1976, p. 76). 
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Ista palam; quam multa latent34.  
 
Ricorrendo ad una serie di domande retoriche, Petrarca tenta di mostrare come fosse possibile 
scoprire sotto il velo delle allegorie presenti nell’Eneide significati profondi e di alto contenuto 
morale. In questo modo, come suggerisce Ronconi, il poeta, «ritorna al vecchio registro 
dell'interpretazione allegorica impiegato da quasi tutti gli scrittori medievali che si può addirittura far 
risalire alle scuole pagane (stoici, pitagorici e neoplatonici), prima che i Padri della Chiesa 
estendessero ai poeti classici i metodi dell’esegesi scritturale. Per quanto riguarda poi l’opera 
virgiliana, gli stimoli per una lettura translitterale erano pienamente avallati da una solida tradizione 
che andava da Seneca a Servio, a Macrobio e Fulgenzio, a Bernardo Silvestre e Giovanni di Salisbury. 
Dante stesso, per citare solo i maggiori, e che continuerà nell’umanesimo»35. Tuttavia l’autore non 
offre una spiegazione dell’opera di Virgilio, anzi si interrompe dopo pochi esempi, derivati dai primi 
due libri dell’Eneide, e conclude che non c’era verso di quest’opera che non fosse senza veli»: «Hic 
nullum invenies sine tegmine versum»36 . 
                                                 
34 Sono i vv. 210-214. (Sono certo rari i frutti dell’ingegno, e sempre lo sono stati e sempre lo saranno. Pochi hanno 
raggiunto il sublime, come ben si vede. Guarda Virgilio: forse che egli descrive in modo puerile gli spazi della terra, del 
cielo e le stelle? Qui c’è tutta luce; quante restano nascoste!). 
35 Ronconi 1976, p. 78. 
36 È il v. 216. 
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II.2.3.  L’interpretazione allegorica dell’Eneide 
 
L’argomento delle verità nascoste sotto le “belle finzioni di Virgilio”, viene ripreso molti anni più 
tardi da Petrarca nella Senile IV 5, indirizzata a Federico di Geri d’Arezzo1, che risponde alla richiesta 
del giovane studioso di spiegare quali fossero i significati reconditi degli episodi virgiliani accennati 
nell’Epystola II 102.  In questo caso Petrarca mette in campo una serie più ampia di argomentazioni, 
tanto da arrivare- come ha affermato Fenzi- a definire una nuova e inattesa teoria dell’interpretazione 
(cfr. Fenzi, 2003 p. 555). Nella lettera il poeta mette in primo piano non tanto il nesso autore–testo, 
piuttosto quello più creativo e attuale di lettore–testo, perché sotto le fictiones poetiche sono racchiuse 
infinite possibili interpretazioni. Per Petrarca infatti: 
 
 ingeniorum infinita dissimilitudo est, nullus autem qui novorum dogmatum castiget audaciam, et res ipse tales que 
multos et varios capiant intellectus; qui si et veri sint et litera illos fert, quamvis his qui fabulas condiderunt nunquam 
fortassis in mentem venerint, non erunt repudiandi3  
 
 Da una parte il poeta insiste sulla centralità del vero “filologico”, dall’altra prospetta le molteplici 
“verità” che il testo può produrre a contatto con la sensibilità del lettore, impegnato dunque non solo 
a ricavare dal testo tutti i possibili significati nascosti dall’autore sotto il velamen della fictio 
poetica, ma anche a rintracciare nel testo quegli ulteriori sensi che l’autore vi ha immesso, magari in 
maniera involontaria, ma che appartengono alla più generale “verità” del testo. Petrarca si rifà, in 
questo modo, alle teorie di Agostino e di altri illustri esegeti medievali (Bernardo di Chiaravalle, 
Gregorio Magno, San Tommaso, Abelardo) secondo cui il significato di un testo non si dà una volta 
per tutte, ma viene incrementato progressivamente dai lettori, cosicché il testo «cresce con chi lo 
legge». Egli dunque riprende la pratica dell’esegesi scritturale di ricavare alcuni significati di tipo 
allegorico dalla forza simbolica assunta dalle res, portatrici di una pluralità di significati, ma la 
secolarizza trasferendola in una dimensione profana: l’orizzonte di riferimento non è più quello della 
storia sacra, ma piuttosto quello dell’esperienza umana. Il testo, per Petrarca, contiene dunque una 
verità che non deriva dalla voluntas dell’autore, ma dalla voluntas del testo stesso o, ancor meglio, 
del lettore, il quale riesce a riconoscere in esso un significato garantito da una verità condivisibile da 
                                                 
1 La lettera è datata Pavia, 23 agosto, ma per Bertè e Rizzo è stata scritta nel 1365 (cfr. Bertè- Rizzo 2006, p. 311; sulla 
datazione si veda anche Feo 1974, pp. 155-158). 
2 Petrarca aveva affrontato la questione dell’interpretazione allegorica dell’Eneide anche nel IV libro delle Invective 
contra medicum, nel II libro del Secretum, nel II libro del De otio religioso e in Rerum memorandum libri III 50. 
3  Sen., IV 5, 8. 
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tutti gli uomini, della quale il lettore si fa testimone e garante4. Del resto come si legge in Familiare 
IX, 9: «La legge della poesia non permette che si finga se non ciò che è secondo natura; e sta pur 
certo, tu che ne hai fatto la prova, che nulla si poteva immaginare di più naturale, nulla di più vero».  
Per Noferi, Petrarca, mantenendo e difendendo l’irriducibile polisemia del linguaggio poetico e le 
ragioni della sua oscurità, decostruisce le fondamenta dell’allegoria medievale e dantesca5. Il compito 
dell’allegoria medievale, infatti, era proprio quello di limitare e di codificare razionalmente la 
proliferazione di interpretazioni e arginare il moltiplicarsi dei processi di produzione di senso, 
assicurando al testo un fondamento divino. Il che significa inoltre, assicurarsi della presenza 
dell’Auctor nei testi e della garanzia della sua intenzione significante6.  Come scrive la studiosa,  
 
nel momento in cui Petrarca, in questa Senile, sottrae alla codifica dell’interpretazione il limite dell’intenzionalità 
dell’autore e quello dell’identificabilità del numero e della qualità specifica dei livelli di significazione, spostandola dalla 
oggettività metafisica medievale e dantesca alla soggettività del lettore, essa stessa insicura, vacillante, priva di 
consistenza stabile (perché mutabile nel tempo) ed affidata ad un soggetto non più unitario, in quella allegoria si apre una 
falla che sarà difficilmente tamponabile. Il testo stesso, che sembra conservare la sua funzione di limite oggettivo, è un 
testo che produce senso, molti sensi, diversi sensi: come afferrare il senso verum, anzi verissimum? Petrarca rinuncia alla 
possibilità di trovarlo7.  
 
Per Noferi si tratta di una vera e propria svolta epistemologica: «l’allegoria entra in una crisi 
profonda, proprio perché viene a mancare il congegno della sua ‘macchina’, la funzione specifica e 
fondamentale di trattenere, codificare, ridurre, dominare, l’ambiguità polisemica e la deriva del senso. 
Petrarca al contrario, apre loro le porte: “Sarà sufficiente estrarre dalle parole un senso, o molti 
sensi…”»8. Tuttavia, obietta Marcozzi,  
 
in questo supposto processo di crisi dell’allegoria, non è tenuta in conto la differenza di grado che, secondo Petrarca, 
passa tra l’allegoria scritturale e quella applicabile ai poeti: un senso, o, indifferentemente, molti sensi possono essere 
estratti dalla sola poesia profana, ed è inequivocabilmente a essa che Petrarca si riferisce sia in questa Senile sia in tutti 
gli altri passi in cui affronta il nodo della “verità della poesia”, dubitando sempre della sua univocità. Un discorso del 
genere non si presenta per la Sacra Scrittura, né Petrarca mette mai in discussione la distinzione tra allegoria in verbis e 
allegoria in factis. La Noferi individua inoltre nel lettore il punto debole della catena del senso, ma Petrarca assegna alla 
non sempre controllata intenzione dell’autore la superfettazione dei significati nascosti -mettendo così in pratica le 
suggestioni agostiniane-. Bisognerà dunque concludere che Petrarca non “decostruisce” l’allegoria medievale, pratica alla 
quale non era sconosciuta la consapevolezza che lettore trova sotto il velo di versi poetici perlopiù quanto va cercando e 
ha già in mente; bisognerà riconoscere invece con Feo che pure in questa Senile Petrarca conferma la sua dedizione di 
antica data al metodo allegorico e all’interpretazione allegorica dei poeti, con l’unica aporia rispetto all’allegoresi 
precedente, di privilegiare e cercare nella poesia il solo senso morale, e non quello anagogico. In questo piuttosto sta la 
modernità di Petrarca rispetto al suo predecessore più illustre, Dante, nel sottrarre definitivamente le pagine dei poemi al 
                                                 
4 Cfr. Fenzi 2003, pp. 578-81. 
5 La studiosa pertanto rifiuta la tesi di Feo, il quale invece sostiene che Petrarca parli a favore dell’allegoria (Feo 1973, 
pp. 450-458). 
6 Cfr. Noferi 2001, pp. 236-237. (Lo studio di Noferi è stato precedentemente pubblicato in Il Petrarca latino e le origini 
dell’Umanesimo II, Quaderni Petrarcheschi X, dir. Feo, Firenze, Le Lettere, 1996, pp. 683-695). 
7 Ivi, p . 238. 
8 Ibidem. 
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libro della natura che di cui fino ad allora avevano fatto parte, per renderle semplicemente belle menzogne ricche di verità 
e traboccanti di umane fragilità9.  
 
L’intepretazione del poema virgiliano eseguita da Petrarca deve essere, pertanto inserita fra le 
allegorizzazioni medievali, «ma con tratti di originalità relativi soprattutto alla veridicità storica del 
poema, che segnano un discrimine decisivo con la tradizione precedente»10. 
Per Pomilio: «il pensiero medievale e in particolare la scolastica, nelle sue conclusioni, ha 
capovolto il significato che i grammatici e i retori dell’età classica attribuivano al concetto di 
allegoria. Per questi ultimi l’allegoria non è che una figura tra le altre (Beda ne enumera tredici) un 
tropus [...] che caratterizza con gli altri il linguaggio metaforico»11. Ad un certo punto, infatti, si è 
arrivati a una distinzione fra una allegoria delle parole e una allegoria delle cose: “notandum sane 
quod allegoria aliquando factis, aliquando verbis tantummodo fit”, nei secoli successivi gli 
intellettuali hanno tentato di risolvere il dissidio tra i due sensi, il proprio e il figurato, e gli 
intellettuali, in vista dell’interpretazione delle Sacre scritture, si sono orientati prevalentemente verso 
una concezione contenutistica e realistica dell’allegoria. Per San Tommaso, che riassume 
efficacemente la questione, l’allegorismo non ha più rapporti con la letteratura: esso è valido solo in 
sede teologica, come strumento di interpretazione delle sacre scritture. Egli, scrive Pomilio, ignora 
l’allegorismo di tipo verbale (in particolare la contrapposizione tra verba e res) e l’allegoria per 
abellimento o per necessità. In sede scritturale le parole esprimono già delle cose, delle verità, delle 
realtà concrete, le quali successivamente possono passare a esprimere altre verità: la storia narrata 
nella Bibbia è già vera di per sé, prima ancora che dai fatti realmente accaduti si detraggano gli altri 
tre ordini di verità, le altre significazioni spirituali, l’allegorica, la morale e l’anagogica. Questa 
distinzione si ritrova in Dante (Convivio, II 1, 3-6 e in Epist. XIII 20). L’allegorismo tomistico è 
rigidamente realista. Una narrazione scritturale si dispone coerentemente su due (o si vuole quattro 
piani autonomi). A fondamento sta quello letterale, assolutamente reale, che esprime delle verità e 
delle realtà già valide di per sé e che richiamano ad altre realtà nell’ordine spirituale. Un allegorismo 
                                                 
9 Marcozzi 2002, pp. 77-78. 
10 Marcozzi 2002, p. 58. Su Petrarca e l’interpretazione dell’Eneide si veda Feo 1988, pp. 72-74 e per i rapporti di questa 
Senile con la Commedia di Dante cfr. sempre Feo 1988, IV, pp. 452-454, si vedano inoltre Ardissino 1990-1991, pp. 239-
236; Ariani 2016 [I ed. 1999], pp. 70-86; Fenzi 2003, pp. 553-587; Noferi 2001, pp. 229-243; Marcozzi 2002, in 
particolare 58-88; Marcozzi 2016, pp. 359-366). Un’importante riflessione sul velo poetico è stata fatta inoltre da Chines 
(2000) la quale sostiene che la poesia è un «velamen che disvela verità profonde, è parola, è littera pluriallusiva in cui si 
concentrano significati molteplici. Essa ha dunque valore autonomo in sé anche per la propria potenzialità semantica, 
slegata dalla originaria chiave di lettura anagogica e scritturale. Per la studiosa è proprio questa la lezione che Petrarca 
consegna alla generazione successiva degli umanistici, per i quali il velamen assurge quasi a paradigma ermeneutico, 
espressione iconica di quel lusus continuo con le voci della sapienza antica che viene saccheggiata, camuffata, e ri-creata» 
(Chines 2000, p. 11). 
11 Pomilio 2016, p. 61. 
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di questo genere non ha più alcun rapporto con la fabula, né con il linguaggio metaforico. Esso è un 
metodo proprio della sapienza divina e non può essere confuso con l’allegorismo verbale, che, invece, 
è caratteristico degli uomini  e in cui solo le parole, e non le cose, possono avere più di un significato. 
Ne deriva una rigida distinzione tra l’allegorismo  e quello che San Tommaso preferisce chiamare 
“parabolismo” e che è di natura esclusivamente verbale. 
Anche Giovanni di Garlandia, pur rappresentando senza dubbio una diversa posizione spirituale, 
giunge a posizioni simili: distinguendo i fatti realmente accaduti dalle fabulae, contrappone 
l’allegoria all’intengumentum: «intengumentum est veritas in specie fabula palliata, allegoria est 
veritas in versibus historiae palliata»12 . Di fronte alla concezione realistica che il Medioevo ha 
dell’allegoria, l’autore sceglie di non servirsi del vocabolo quando si tratta di fabula. Se l’allegoria 
veniva ritratta dal regno del linguaggio figurato a quello delle realtà spirituali, e cessava perciò di 
essere una figura, anche la metafora, o più genericamente il linguaggio metaforico, andava incontro 
a una profonda scissione. Per Beda la dictio traslata può essere usata indifferentemente per diletto o 
per necessità. Questo dualismo si risolve con San Tommaso in un’antitesi: il poeta usa le metafore 
per la sua fictio, che è, per sua natura, gradevole all’uomo, ma la sacra dottrina deve usare metafore 
per necessità e utilità. La verità divina prende corpo attraverso le immagini ma queste stesse immagini 
si trovano spogliate di ogni plausibile significazione quando divengono semplicemente umane, 
trasformandosi in strumenti per la creazione del falso. Come le espressioni poetiche non sono capite 
dalla ragione umana per la mancanza di verità che in essa si trova, così la ragione umana non può 
capire perfettamente le cose divine per eccesso di verità di cui queste sono dotate. Il linguaggio 
metaforico finiva per interessare semplicemente le voces e non le res, restava un’apparenza verbale 
senza contenuto reale. La distinzione  tra Sacre scritture e poesia diventava valida non solo in sede 
contenutistica, ma anche in sede formale. Petrarca supera tutte queste distinzioni e ritorna alle 
definizioni classiche: per lui l’allegoria si allinea nuovamente fra i tropi, e torna ad essere senz’altro 
linguaggio metaforico.  Quelle che egli spiega come allegorie non sono altro che immagini, tropi 
traslati. Il vocabolo stesso di allegoria ritorna presso di lui raramente. A questa parola egli preferisce 
geneneralmente il termine velamen, per cui l’allegoria diventa una delle tante figure possibili. Il 
concetto di alieniloquium  già di per sé ci fa ricadere nel formalismo retorico e letterario che il 
realismo della scolastica aveva così studiosamente cercato di isolare e anche di rigettare nel segno 
cioè di quello che San Tommaso chiamava parabolismo13. Se per San Tommaso esiste un senso 
                                                 
12 De Bruyne 1947, p. 99 e 1946, p. 327. L’assuto proviene dalla Poetria, guida in versi alla composizione di poesia e 
prosa del poeta e grammatico inglese giovanni di Garlandia, 1180-1258 circa. 
13 Cfr. Pomilio 2016, p. 61-66. 
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letterale che esprime delle vere res e che presuppone e condiziona tutti gli altri, per Petrarca il senso 
letterale, o dire meglio l’aspetto esteriore dell’espressione poetica, che non consiste in res, ma in 
imagines e in figmento, essendo esso stesso un velamen, ha bisogno di un continuo ricorso alla veritas 
da cui ha preso le mosse, e da cui continua a dipendere, per sostenersi e giustificarsi. Per Pomilio, in 
questo modo, Petrarca prepara la fine dell’allegorismo e presso di lui non solo non si può più parlare 
di allegoria, ma nemmeno di fictio. La fictio è per Isidorio “quod tantum verisimile est”. Essa si ha 
quando cose che non sono accadute vengono narrate come se lo fossero. Per Petrarca il figmentum è 
invece il velamen del vero14.  
                                                 
14 Cfr. Pomilio 2016, p. 76-78. 
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II.2.4 L’autoesegesi petrarchesca 
 
Fra i testi principali della difesa petrarchesca della poesia, la Fam. X 41 , in cui Petrarca offre al 
fratello Gherardo l’interpretazione dell’ecloga Parthenias del Bucolicum carmen, è senza dubbio, 
come suggerisce Mesoniat: quella che risente meno di attriti polemici, ma è «forse la pagina più densa 
e più penetrante ad un tempo di tutta la riflessione del Petrarca sull’espressione poetica»2. Particolare 
interesse assume sen’altro il fatto che l’oggetto di questa «difesa della poesia» è in ultima istanza, per 
il Petrarca, la sua propria produzione poetica» Mesoniat 1984, p. 22. Infatti la dissertazione sul 
rapporto tra teologia e poesia, svolta nella prima parte della lettera, introduce a quella sulla 
spiegazione del suo Bucolincum carmen. La tesi centrale della prima parte -che si sofferma sulla 
corrispondenza tra poesia e teologia -riceve conferma e illustrazione nella parte esegetica 
dell’epistola, dove l’autore applica al suo carme uno schema interpretativo allegorico, coerentemente 
alla natura del testo che traduceva nel tradizionale cifrario bucolico le meditazioni dell’autore sulla 
sua personale vocazione ed esperienza di artista in rapporto a quella, di dedizione totale alla preghiera, 
del fratello3.  
Il Bucolicum carmen nasconde sotto l’involucro poetico eventi fondamentali della biografia 
dell’autore, diventando in questo modo allegoria del suo iter vitae (evidente è la suggestione 
dell’Eneide secondo l’esegesi di Fulgenzio)4. L’adibizione dell’egloga come “scrittura in codice” che 
nasconde fatti personali è legittimata da Servio, in Buc., IX 23: «versus […] Vergilii negotium 
continentes: nam allegoricos imperat suis, ut rem tueantur» (i versi contengono fatti riguardanti 
Virgilio: infatti impone versi allegorici alle sue cose, affinchè proteggano la faccenda). 
L’integumentum inoltre, come afferma Ariani, ha il compito di difendere «i dolci misteri della 
significazione da sguardi volgari o indiscreti»5. Esso  costituisce un tratto tipico della poesia, riferibile 
alla sua dimensione estetica, e quando viene utilizzato, di fatto, può rendere incomprensibile il testo, 
rendendo obbligatorio un intervento chiarificatore esterno. In questo caso spetta all’autore stesso 
fornirne la chiave interpretativa6. Lo stesso Petrarca, nella prefazione alle Sine nomine, parlando del 
Bucolicum Carmen, lo definisce «Poematis genus ambiguum». Come scrive Dotti: «evidentemente 
                                                 
1 La lettera, indirizzata al fratello Gherardo, è datata Padova 2 dicembre ed è stata scritta nel 1349 (cfr. Foresti 1977, p. 
204). Insieme alla lettera Petrarca invia al fratello la prima egloga del suo Bucolicum Carmen, intitolata Parthenias e 
scritta nel 1347, fornendone al contempo l’interpretazione. 
2 Mesoniat 1984, p. 12. 
3 Cfr. Mesoniat 1984, pp. 21-22.  
4 Cfr. Ariani 2016, p.76. 
5 Ariani 2016, p. 76). 
6 Cfr. Fenzi 2003, p. 573-75. 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
49 
in relazione, oltre all’accentuato carattere allegorico che ebbe allora la poesia bucolica rimessa in 
auge dalla corrispondenza fra Dante e Giovanni del Virgilio, sia al suo profondo intreccio tra intenti 
umanisto-filologici, retorico-poetici, e ideologico politici, sia perché alcune egloghe, particolarmente 
violente nella denuncia della corruzione ecclesiastica, necessitavano di un’operazione mimetica che 
velasse argomenti delicati e scottanti in un dettato leggibile sì dall’esterno, ma di cui solo un cifrario 
segreto potesse svelare i rapporti con le situazioni reali. E infatti senza le chiavi fatte talora circolare 
dallo stesso poeta alcune egloghe ci sarebbero rimaste incomprensibili»7.  
Il poeta chiede a Gherardo di non rifiutare l’egloga in nome di motivi di ordine etico-religioso che 
potrebbero indurlo a condannarla perché appartenente a un genere tipicamente profano. La poesia, 
infatti, al pari della teologia è in grado di veicolare significati e verità profonde: 
 
 theologie quidem minime adversa poetica est […] parum abest quin dicam theologiam poeticam esse de Deo […] 
sensibus intende, qui si veri salubresque sunt, quolibet stilo illos amplectere. Laudare dapem fictilibus appositam, eandem 
in auro fastidire, aut dementis aut ypocrite est8.  
 
Del resto anche le parabole “Salvatoris in Evangelio”  non sono altro che alieniloquium («quam 
allegoria usitatiori vocabulo nuncupamus») pertanto: «ex huiusce sermonis genere poetica omnis 
intexta est». Per Petrarca «L’allegoria è dunque sermonis genus, è cioè uno dei livelli della scrittura: 
lettera scritturale e lettera poetica sono accomunate da un’archetipica coincidenza tra poesia e 
teologia che le distanzia «procul ab omni plebeio ac publico loquendi stilo» per una «forma […] 
artificiosa quadam et exquisita et nova»9. La poesia è fonte di conoscenza perché contiene la verità 
sotto il velo delle finzioni, la cui scoperta è tanto più dolce quanto più impegnativa ne è stata la 
ricerca. L’officium del poeta e quello del teologo coincidevano sin delle origini, ma l’allegoria dei 
poeti è ora cosa diversa da quella dei teologi (si tratta della distinzione tra l’allegoria in verbis, propria 
della scrittura poetica, e l’allegoria in factis, propria delle sacre scritture, proposta da Agostino10: 
«Sed ubi allegoriam nominavit Apostulus, non in verbis eam reperit, sed in facto»11. Petrarca supera 
e riformula questa distinzione per una definizione del testo poetico che accomuna scritture profane e 
sacre scritture in un unico processo di significazione per obliqua figuratio12 . 
 
  
                                                 
7 Dotti 1987, pp. 149-150. 
8 Fam., X 4. 
9 Ariani 2016, p. 77. 
10 Cfr. Marcozzi 2002, p. 31. 
11 Aug., Trin., XV 9 (PL 42, 1069) 
12 Cfr. Ariani, 2016, p. 82. 
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II.3. I PROBLEMI DELLA SCRITTURA 
 
II.3.1. «Quid quod ipse libros scribo?» La polemica contro i cattivi poeti. 
 
L’orgoglio professionale e una visione aristocratica ed elitaria della letteratura e della cultura 
portarono Petrarca ad ingaggiare una lunga polemica contro i cattivi poeti, tesa ad affermare i 
fondamenti della sua cultura umanistica e a rivendicare la necessità di distinguere la massa di opere 
che in ogni tempo hanno sempre avuto il sopravvento presso il grosso pubblico dalle opere di valore 
e dunque gli scrittori della domenica alla ricerca di una gloria vana e il plauso del volgo dai veri poeti, 
meritevoli di una gloria duratura. La polemica coinvolge in particolare, un trittico di lettere 
appartenenti al III libro delle Familiares, le XIII 5, 6 e 7 e il dialogo del De remediis I 44 (1360-
1366). 
Nella Fam., XIII 6 il poeta si scaglia contro gli ignoranti che credono di saper apprezzare la poesia, 
ma soprattutto presumono di potersi improvvisare poeti, profanando un’arte sacra: «de poetice 
nomine inter vulgares et indoctos profanato» e dove il poeta arriva ad affermare con sprezzante 
sdegno: «poesis divinum munus et paucorum hominum, iam vulgari, ne profanari dicam ac prostitui, 
cepit; nichil est quod indignantius feram»13. Petrarca esprime le sue preoccupazioni per l’alto numero 
di scrittori improvvisati. Sembra che si sia diffuso uno strano morbo contagioso- afferma in Fam., 
XIII 7- anche i carpentieri, i tintori, i contadini, abbandonati gli strumenti delle loro arti, amano 
improvvisarsi poeti. Essi non solo peccano di presunzione, ma svalutano il lavoro del poeta, credendo 
che la scrittura sia un’arte alla portata di tutti. 
  
Quid minoribus monstris insisto? Carpentarii fullones agricole, desertis aratris et ceterarum artium instrumentis, de 
Musis et de Apolline fabulantur; dici non potest quam late iam vagetur hec pestis, que paucorum nuper hominum fuit. Si 
causam queris, res predulcis est gustu sed que admodum raris apprehendatur ingeniis, et incuriositatis eximiique 
contemptus rerum omnium et elevati abstractique animi et nature egens prorsus ydonee. Itaque, quod experimento simul 
et doctissimorum hominum autoritate compertum est, in nulla artium minus studio proficitur14. 
 
E si legga nel De remediis I 44: 
 
Morbus publicus, contagiosus, insanabilis! Omnes sibi usurpant scribendi officium quod paucorum est; unus hoc 
correptus malo multos inficit. Emulari enim pronum, imitari arduum, unde in dies crescit egrotantium numerus simulque 
vis egritudinis ingravescit; quotidie plures, quotidie peius scribunt, quoniam sequi facilius quam assequi; scitum reque 
compertum et cum tempore clarius est illud sapientis Hebreorum: “Faciendi plures libros nullus est finis”. 
 
                                                 
13 Fam. XIII 6,3 
14 Fam., XIII 7, 13. 
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La scrittura per Petrarca è lavoro assiduo, paziente e meticoloso. Lo studio e l’esercizio15, nonché 
un continuo lavoro di affinamento condotto sui testi sono fondamentali se si vogliono realizzare opere 
in grado di vincere gli insulti del tempo. 
 
 operum novorum expectatione ac modestia temperandam» perché: «nulla tanta viri virtus, nulla telluris tanta fertilitas, 
que solicito cultore non egeat; nec coluisse semel sufficit, sed semper insistere oportet qui singularem aliquem vel agri 
vel animi fructum cupit»16.  
 
Lo scrittore ideale, inoltre, deve essere dotato non solo di buona cultura e di competenze tecniche, 
ma anche di rettitudine morale, modestia e nobiltà d’animo: 
 
Multa quidem requiruntur ad scribendum bene. Ingenium, disciplina ac notitia multarum atque memorabilium rerum: 
impetus17 quodammodo sive ardor animi, qui maxime poetantibus necessarius iudicatur. Ad hec et valetudo corporis 
prospera, et fortune modus ac mediocritas quidem, nec divitie, nec paupertas, vite tranquillitas, bona mens cogitationum 
plena nobilium, solitudo, otium ac libertas, et que sunt his similia; quorum alia in nobis, alia extra nos sunt18. Horum sane 
ita censeo, nisi ardor desit, nil tuo otio deesse, quo ne dicam michi, sed Ciceroni etiam scribere possis intrepide. Noli ergo 
diffidentie succumbere, que multis sepe damnosior fuit.19 
 
 La poesia è un dono concesso a pochi ingegni («admodum raris apprehendatur ingeniis, et 
incuriositatis eximiique contemptus rerum omnium et elevati abstractique animi et nature egens 
prorsus ydonee»)20 e dunque richiede requisiti particolari: noncuranza e nobile disprezzo di ogni cosa, 
animo alto e indipendente e natura adatta. Inoltre- precisa Petrarca- è necessaria una forza interiore, 
l’ispirazione, che contraddistingue il vero poeta da tutti gli altri uomini21.  Come si legge nella 
                                                 
15 Cfr., Sen., II 3 e Fam., i 9. 
16 Fam., XIII 12. 
17 È Petrarca stesso a realizzare un nesso fra impetus scribendi e melancholia. Si veda De remediis I 43 6: Gaudium: 
“Scribendi: impetus ingens est. Ratio: Melancholie species infinitas ferunt: alii lapides iactant, alii libros scribunt; huic 
scribere furoris initium est, huic exitus”. 
18 Petrarca redige l’elenco di requisiti ispirandosi alla descrizione del perfetto oratore offerta da Cicerone nel De oratore 
(I 17-18): «est enim et scientia comprehendenda rerum plurimarum, sine qua verborum volubilitas inanis atque inridenda 
est, et ipsa oratio conformanda non solum electione, sed etiam constructione verborum, et omnes animorum motus, quos 
hominum generi rerum natura tribuit, penitus pernoscendi, quod omnis vis ratioque dicendi in eorum, qui audiunt, 
mentibus aut sedandis aut excitandis expromenda est; accedat eodem oportet lepos quidam facetiaeque et eruditio libero 
digna celeritasque et brevitas et respondendi et lacessendi subtili venustate atque urbanitate coniuncta; tenenda praeterea 
est omnis antiquitas exemplorumque vis, neque legum ac iuris civilis scientia neglegenda est». In Fam. XIII 7, 13 offre 
una lista di qualità indispensabili per essere un vero poeta: «admodum raris apprehendatur ingeniis, et incuriositatis 
eximiique contemptus rerum omnium et elevati abstractique animi et nature egens prorsus ydonee». 
19 Disp., 55. 
20 Fam. XIII 7, 13. 
21 Per avvalorare la propria tesi il poeta afferma che questo concetto riflette l’insegnamento dei classici e cita un passo 
del Pro Archia di Cicerone (8 18), ricordando, infine, che quanto sostenuto dal grande oratore doveva trovarsi nel De 
poetis di Varrone (Petrarca basava questa convinzione sulla lettura di Etym. VIII 7, 3: «vates a vi mentis appellatos Varro 
auctor est», ma in questo passo Isidoro non si riferiva al De poetis, bensì al De lingua latina 7, 36) e che dello stesso 
avviso erano stati Giovenale (Sat. 7, 66-68) e Lucano (Bell. Civ. 9, 980). (Cfr. su questo argomento Giorgio Ronconi, Le 
origini delle dispute umanistiche sulla poesia, cit., p. 61). Inoltre, Petrarca aveva ben presente l’insegnamento di Orazio 
(cfr. Invectivae contra medicum III 133), il quale sosteneva che mentre per le altre discipline si può godere di buona 
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Collatio laureationis: «Quanta, inquam, sit naturaliter difficultas propositi mei ex hoc apparet quod, 
cum in ceteris artibus studio et labore possit ad terminum perveniri, in arte poetica secus est, in qua 
nil agitur sine interna quadam et divinitus in animum vatis infusa vi»22. Senza una fervente passione, 
nessuno scrittore potrebbe ottenere i risultati sperati e accedere alle alte solitudini del Parnaso23, 
perché “volere è poco, bisogna desiderare ardentemente per raggiungere lo scopo”24: 
 
quisquis enim per ardua deserta Parnasi cupit ascendere necesse habet amare quod cupit; quisquis amat ascensum ad 
consequendum studio quod mente diligit proculdubio preparatior est, cum studium sine amore atque aliqua mentis magna 
delectatione et voluptate quadam optatos non producat effectus, ut colligi potest ex opinione illa Peripathetica, que 
eleganter tractatur a Tullio Tusculanarum III, et patet ex diffinitione ipsius studii, quod nichil est aliud quam “assidua et 
vehemens ad aliquam rem applicata magna cum voluptate occupatio ut philosophie poetrie” et reliquarum artium, quam 
diffinitionem ponit idem Inventionum primo25.  
 
L’amore per la scrittura però- avvisa il poeta in Fam., XIII 7- può trasformarsi in una ferrea 
voluptas: un fosco piacere che lo tiene sveglio anche di notte e che lo costringe a un lavoro ripetitivo 
e alienante: «Mira res dictu, scribere cupio nec quid aut cui scribam scio; et tamen-ferrea voluptas- 
papirus calamus atramentum nocturneque vigilie somno michi sunt et requie gratiores»26.  
La voluptas che affligge il Petrarca presenta i caratteri del morbus, ma è molto diversa da quella 
che si è diffusa presso il volgo smanioso di scrivere. Egli anzi si sente il responsabile del contagio 
perché sa che la sua incoronazione poetica ne è la causa principale.  Ma la distanza che separa il poeta 
laureato dai poeti della domenica è segnata con fermezza: il morbus scribendi è condannato solo 
quando riguarda coloro che praticano quest’arte senza avere i requisiti per farlo.  Negli ingegni più 
fecondi essa può trasformarsi in una virtù, perche porta alla creazione di opere valide e in grado di 
contenere significati profondi. È quello che succede, del resto, anche per la voluptas legendi: essa è 
condannabile solo quando l’accumulo di libri viene guidato dal desiderio di arredare le stanze e di 
esibire un sapere vano27. Voluptas scribendi e voluptas legendi diventano produttive quando sono 
guidate dal desiderio di una vera conoscenza e sono supportate da una profonda cultura. Allora, e 
                                                 
reputazione anche se non si raggiunge la vetta, essere mediocri non è concesso al poeta (cfr. Ars poet., 366- 385). Sulla 
rarità dei veri poeti si veda anche De remediis I 44. 
22 Collatio Laureationis, II 2-5. 
23 L’espressione è di Virgilio, (Georg., III 291-92) in Collatio Laureationis II 4. 
24 Cfr. Fam., IV 1. 
25 Collatio Laureationis, II 4. 
26 Sulla voluntas scribendi cfr. anche Fam. XIX 16, 5-7: «Itaque diebus ac noctibus vicissim lego et scribo, alternum opus 
alterno relevans solatio, ut unus labor alterius requies ac lenimen sit. Nulla michi delectatio aliunde, nulla vivendi dulcedo 
alia; sed hec ipsa me pregravat atque exercet usqueadeo ut hac dempta vix intelligam unde michi labor aut requies. Res 
michi equidem inter manus crescunt et subinde alie atque alie adveniunt abeunte vita, verumque si fateri oportet, terret 
me tanta ceptorum moles in tam parva vite area». Si veda anche la già citata Sen., XVII 2, 9. 
27 Cfr. De remediis I 43. 
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solo allora, queste due voluptates diventano categorie utili a distinguere nettamente il letterato dal 
volgo28.   
Come la melanconia (voluptas dolendi), dunque, la voluptas scribendi diventa requisito 
indispensabile dello scrittore di genio. Del resto esiste un profondo legame fra melanconia e scrittura. 
È lo stesso Petrarca a stabilirlo nel De remediis quando associa l’impetus scribendi29 alla melancholia: 
 
Gaudium: “Scribendi: impetus ingens est.  
 
Ratio: Melancholie species infinitas ferunt: alii lapides iactant, alii libros scribunt; huic scribere 
furoris initium est, huic exitus”30.  
 
E si ricordino i versi di Epyst., II 10 in cui, ricorrendo alla frase contenuta nel testo 
pseudoarstotelico Problemata XXXI (che egli conosceva attraverso Seneca e Cicerone), descrive i 
propri trasporti poetici come frutto di un'esaltazione che sfiora il confine della pazzia. Come ha 
mostrato Natascia Tonelli, in Petrarca si può riscontrare «un filo rosso del solitario», la cui «decisa e 
forte caratterizzazione mirava in senso tecnico, dunque scientifico e filosofico non superficiale, a 
corroborare con competenza psicologica l’immagine di sé come quella del malinconico».31 Petrarca 
di fatto contribuì in maniera decisiva alla creazione e all’esaltazione dell’immagine dell’artista come 
melanconico (e dunque alla concezione della melanconia come accentuata coscienza di sé che, come 
mostrano Klibansky, Panofsky e Saxl, avrà notevole fortuna durante il Rinascimento, periodo durante 
il quale le tesi contenute nel testo pseudoaristotelico furono riprese e sviluppate. Ma come scrive 
Tonelli:  
la commistione – che si riproduce si direbbe poligeneticamente nei trattati medici del Medioevo- fra la tradizione 
platonico-aristotelica della genialità e quella ippocratico-galenica più materialistica non ha dovuto necessariamente 
attendere l’interpretazione di Ficino per contribuire all’esaltazione dell’artista come del malinconico clinico. Gli 
ingredienti si trovano tutti ben presenti in quella sofferente figura d’innamorato il quale, sia sperando di curarsi così dalla 
passione, sia spinto dalla propria indole di natura eccezionale, vaga solitario per le selve dove la solitudine, anziché 
confortarlo, favorisce l’iperattività della facoltà immaginativa – altro sintomo fra i più notevoli della malinconia, […] 
[contrapposta] all’ottusità dovuta all’accidia – nel riprodurre all’infinito i suoi fantasmi, donandogli però in cambio, e 
non è cosa da poco, l’ispirazione e la superiore capacità poetica 32.  
                                                 
28 Cfr. Geri 2007, p. 381 
29 Si ricordi, ad esempio, che in Disp., 55 il termine impetus viene usato per indicare uno dei requisiti dello scrittore 
30 Nella sua edizione Dotti scrive: «assai interessante e congegnale all’età nostra è il ritrattino dello scrittore in preda alla 
nevrosi dello scrivere» (I 44, 6). 
31 Tonelli, 2015, pp. 188. 
32 Ivi, pp. 194-19. 
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II.3.2. Eloquenza latina e volgare 
 
La polemica contro il volgo ignorante che non ha gli strumenti per comprendere il vero significato 
della poesia si ritrova anche nella celebre Fam., XXI 151, indirizzata a Boccaccio per difendersi 
pubblicamente dalle accuse di invidia per Dante e spiegare il suo rapporto con l’illustre predecessore. 
Petrarca coglie l’occasione offertagli dall’invio del Trattatello di laude di Dante da parte di 
Boccaccio, per contrapporre al culto dantesco del volgo una valutazione più equilibrata e più giusta 
dell’opera del grande predecessore. Questi sciocchi lodatori, infatti, non hanno la benché minima idea 
delle ragioni per le quali lodano o criticano Dante. Di fronte a loro Petrarca esibisce la propria 
competenza ermeneutica, affermando che mentre gli incolti (ydiotae) dell’età presente, e molti uomini 
colti (literatos homines) del passato, si attengono alla superficie, solo pochi intenditori sono in grado 
di cogliere (in animum) il senso profondo dell’opera2.  
 
Mentiuntur igitur me illius famam carpere, cum unus ego forte, melius quam multi ex his insulsis et immodicis 
laudatoribus, sciam quid id est eis ipsis incognitum quod illorum aures mulcet, sed obstructis ingenii tramitibus in animum 
non descendit. Sunt enim ex illo grege quem Cicero in Rethoricis notat: «Cum» inquit, «legunt orationes bonas aut 
poemata, probant oratores et poetas, neque intelligunt quare commoti probent quod scire non possunt ubi sit nec quid sit 
nec quomodo factum sit id quod eos maxime delectet».  Id si in Demosthene et Tullio inque Homero et Virgilio inter 
literatos homines et in scolis accidit, quid in hoc nostro inter ydiotas in tabernis et in foro posse putas accidere? Quod ad 
me attinet, miror ego illum et diligo, non contemno ineptissimos laudatores3. 
 
Da una parte incoraggia Boccaccio a perseverare nella sua impresa e ad alzare al cielo, con elogi 
veri, la fiaccola di Dante, a lungo agitata dal ventoso plauso del volgo («facem […] ventosisque diu 
vulgi plausibus agitatam atque fatigatam»), dall’altra cerca di rettificare le lodi, ancora troppo vicine 
all’approvazione popolare, del Trattatello. Secondo Petrarca a Dante spetterebbe, fra i poeti moderni, 
solo la palma dell’eloquenza volgare. Per avere il diritto alla palma dell’eloquenza in assoluto Dante 
avrebbe dovuto trattare la sua materia nobile non solo in uno stile personale egregio4 ma nell’alto 
                                                 
1 La lettera è scritta in risposta a un’epistola dell’amico che non ci è pervenuta, ma il cui contenuto è desumibile da questa 
celebre risposta petrarchesca. Con la Fam., XXI 15, indirizzata a Boccaccio, Petrarca intende. La lettera non è datata; 
tuttavia è riferibile al giugno 1359, dopo la visita che Boccaccio, tra il marzo e l’aprile dello stesso anno, aveva fatto a 
Petrarca nella sua residenza di Milano, si vedano Fam., XX 6, XX 7 e XXII 2; cfr. inoltre Billanovich 1947, p. 234). 
Durante il soggiorno di Boccaccio, i due amici avevano parlato di vari argomenti: la prolungata residenza di Petrarca a 
Milano (cfr. Disp. 46, [Var. 25], p. 340 ss; il rifiuto petrarchesco di pubblicare l’Africa (come si evince peraltro 
dall’undicesima epistola di Boccaccio), l’idea di affidare a Leonzio Pilato (che si trovava in Italia proprio in quel periodo) 
la traduzione latina di Omero. In particolare i due amici si erano soffermati a discutere sul valore della poesia di Dante, 
che il certaldese aveva elogiato con toni appassionati. (Cfr. Dotti 1987, pp. 327-30 e Wilkins 2012 [I ed.1961], pp. 195-
196). 
2 Cfr.  Kuon 2004, p. 18. 
3 Fam., XXI 15, 3. 
4 Ivi, 17. 
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stile della lingua latina5. Come osserva Paolazzi, Boccaccio, nella versione definitiva del Trattatello 
in laude di Dante, si conformerà alle mofidiche consigliate dall’amico, riducendo in modo drastico 
le lodi di Dante e sopprimendo ogni paragone con Virgilio e Omero6. 
Come hanno mostrato gli studi di Tavoni e Rizzo, Petrarca condivide sostanzialmente la teoria del 
latino come locutio, ovvero come strumento di comunicazione creato dagli uomini per sottrarli 
all’instabilità e alla varietà delle lingue naturali. In Fam., I 1, 6 Petrarca considera le rime volgari 
come un genere letterario che veniva anticamente praticato dai contadini: 
 
Et erat pars soluto gressu libera [la prosa in latino], pars frenis homericis astricta [i versi esametrici], quoniam 
ysocraticis habenis raro utimur [le poesie rimate in latino]; pars autem, mulcendis vulgi auribus intenta, suis et ipsa legibus 
utebatur. Quod genus apud Siculos, ut fama est, multis ante seculis renatum, brevi per omnem Italiam ac longius manavit, 
apud Grecorum olim ac Latinorum vetustissimos celebratum; siquidem et Athicos et Romanos vulgares rithmico tantum 
carmine uti solitos accepimus. 
 
La notizia di una tipologia di poesia ritmica presso i popoli italici deriva da una glossa di Servio 
alle Georgiche: «id est carminibus Saturnio metro compositis, quod ad rhytmum solum volgares 
componere consuerint»7. Petrarca interpreta l’affermazione come testimonianza dell'esistenza della 
poesia ritmica presso i romani e annota nel Virgilio ambrosiano al foglio 31 verso: «Rithmum solum 
vulgares componere solitos». Rizzo, sulla scorta di Feo, si pone il problema se «il Petrarca stabilisse 
fra il genere della poesia volgare “rinato” con la scuola siciliana e i componimenti ritmici anziché 
quantitativi dei vulgares antichi di cui parlavano Virgilio e Servio un'equivalenza di forma metrica o 
anche di lingua»8. 
Secondo la studiosa, Petrarca pone il vulgare eloquium esattamente sullo stesso piano dei carmina 
e della prosa (evidentemente latini) come partes o genera dell’eloquenza (come si evince da Fam., 
XXI 15, 24-25, in cui ricorrono gli stessi termini pars e genus usati in Fam. I l, 6). Per Rizzo si 
tratterebbe dunque non di una distinzione per lingue, ma per aspetti tecnico-formali e di stile 
all’interno di un’unica eloquentia, e quindi probabilmente di un’unica lingua. La stessa tripartizione 
(uterque stilus... latinuse vulgari studio) compare non molti anni dopo nella Senile V 29, indirizzata 
a Boccaccio, dove Petrarca spiega le motivazioni che in passato lo avevano spinto a dedicarsi 
interamente alla poesia volgare: 
 
                                                 
5 I criteri del giudizio sono impliciti: in senso positivo, la nobiltà della materia, mai trattata in volgare, in senso negativo, 
l’inferiorità indiscussa del volgare rispetto al latino. 
6 Cfr. Paolazzi 1983, pp. 215-228. 
7 Verg., Georg., II 385-386. 
8 Rizzo 2002, p. 54. 
9 Scritta da Venezia nel 1364. 
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cum eidem michi[...] aliquando contraria mens fuisset, totum huic vulgari studio tempus dare, quod uterque stilus 
altior latinus eo usque priscis ingeniis cultus esset ut pene iam nichil nostra ope vel cuiuslibet addi posset, at hic, modo 
inventus, adhuc recens, vastatoribus crebris ac raro squalidus colono, magni se vel ornamenti capacem ostenderet vel 
augmenti10. 
 
Scrive Rizzo:  
 
il volgare è qui  modo inventus e non più renatus perché in un diverso contesto e in funzione di un diverso argomento 
al Petrarca non interessa più tanto rintracciare precedenti antichi per nobilitare la poesia volgare quanto spiegare perché 
l’aveva coltivata con tanto impegno da giovane: in un genere modo inventus e ancora recente, praticato da molti 
devastatori e da pochi cultori, gli restava la speranza di poter raggiungere quell’eccellenza che nella prosa e nella poesia 
latina sembrava interdetta dalle vette di perfezione già raggiunte dagli antichi11.  
 
Ad ogni modo risulta evidente come Petrarca si concentri sui limiti dello stile volgare, con 
l’obiettivo di ridimensionare la figura complessiva di Dante, primo soltanto in un genere minore, per 
attribuirgli un posto di secondo piano nel Pantheon dei moderni e riservarne uno più prestigioso a se 
stesso, erede diretto di Virgilio e Omero. La strategia messa in atto ha lo scopo di costruire l’immagine 
pubblica di un poeta che, invece di competere sul terreno proprio di Dante, decide di intraprendere 
un’altra più ambiziosa strada12. Da questo punto di vista la Fam., XXI 15 è dunque «una tessera del 
grande autoritratto petrarchesco ed un contributo fondamentale alla canonizzazione e 
gerarchizzazione delle tre corone fiorentine»13. 
Quando, in Sen., V 2, 15 Petrarca definisce l’Alighieri «ille nostri eloqui dux vulgaris», Boccaccio 
legge in queste affermazioni il riconoscimento pubblico di Dante da lui tanto sperato14. Tuttavia non 
si tratta di un riconoscimento senza condizioni: nessuno, risponde Petrarca, nemmeno Boccaccio 
stesso, potrebbe negare che Dante si elevi molto di più nell’eloquenza volgare che nella poesia e prosa 
latina. Il suo primato fra i poeti moderni riguarda quindi la sola poesia volgare. Il giudizio 
apparentemente positivo si rivela dunque abbastanza critico se si presta attenzione alle valutazioni 
sottintese. Come potrebbe lui, Petrarca, invidiare una persona che dedicò tutta la sua vita a uno stile 
(quello volgare) cui lui invece aveva dedicato solo una parte della giovinezza15 (cfr. infra, paragrafo 
21). La ragione addotta per giustificare il suo giovanile entusiasmo per la poesia volgare, il non avere 
ancora imparato ad aspirare a mete più alte (cfr. infra, paragrafo 11) ci fa misurare tutta la distanza 
che egli mette fra sé e il suo predecessore. Il suo- sostiene- è stato un itinerario in ascesa a partire 
dalla passione giovanile per la poesia volgare «iocus atque solatium»16 per arrivare nel regno 
                                                 
10 Fam., V 2, 52. 
11 Rizzo 2002, ppp. 60-61. 
12 Cfr. Kuon 2004, p. 21. 
13 Paolazzi 1983, pp. 215-228; su questi argomenti cfr. anche Paolazzi 1983, p. 199 e. 410 e Kuon, 2004, p. 19. 
14 Cfr. Paolazzi 1983, p. 166. 
15 Cfr. XXI 15, 13 e Kuon 2002, p.  18. 
16 Fam., XXI 15, 21. 
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dell’eloquenza latina, dove si poteva trattare, conversando con gli autori, di cose serie ed alte17. 
Petrarca, prosegue affermando di non aver mai posseduto la Commedia di Dante nella sua biblioteca. 
Le ragioni di questo vuoto non sono tuttavia quelle addotte dai suoi nemici, cioè l’invidia, l’odio o il 
disprezzo, bensì il timore, nella sua giovinezza, quando si dedicava ancora alla poesia volgare, di 
soccombere all’influsso di Dante e di altri scrittori e di diventare, senza volerlo, per troppa familiarità 
un semplice imitatore.  
Petrarca, in effetti, era accusato di imitare troppo da vicino Dante; tuttavia altri dovrebbero 
giudicare se sia riuscito a formarsi, senza influssi esterni, uno stile proprio e originale. Ad ogni modo- 
prosegue- se nei suoi versi si trovassero espressioni simili o addirittura uguali a quelle di Dante o di 
altri autori, non si tratterebbe di plagi o di imitazioni intenzionali ma di corrispondenze assolutamente 
casuali.  
Eidem tunc stilo deditus, vulgari eloquio ingenium exercebam; nichil rebar elegantius necdum altius aspirare 
didiceram, sed verebar ne si huius aut alterius dictis imbuerer, ut est etas illa flexibilis et miratrix omnium, vel invitus ac 
nesciens imitator evaderem. Quod, ut erat animus annis audentior, indignabar, tantumque fidutie seu elationis indueram, 
ut sine cuiusquam mortalis auxilio in eo genere ad meum et proprium quendam modum suffecturum michi ingenium 
arbitrarer; quod quam vere crediderim alii iudicent. Hoc unum non dissimulo, quoniam siquid in eo sermone a me dictum 
illius aut alterius cuiusquam dicto simile sive idem forte cum aliquo sit inventum, non id furtim aut imitandi proposito, 
que duo semper in his maxime vulgaribus ut scopulos declinavi, sed vel casu fortuito factum esse, vel similitudine 
ingeniorum, ut Tullio videtur, iisdem vestigiis ab ignorante concursum. Hoc autem ita esse, siquid unquam michi 
crediturus es, crede; nichil est verius18. 
 
Del resto, come scrive anche in Fam., XXII 2 e XXIII 19 i “verba” altrui che possono incontrarsi 
nelle sue opere sono sempre reminiscenze involontarie, sfuggite al suo controllo. Come osserva Kuon, 
tali affermazioni sono state per lungo tempo erroneamente prese alla lettera dalla critica. Petrarca- 
osserva lo studioso- basa il suo concetto di imitazione sul principio della mutatio. Ogni tanto però, 
come ad esempio nella Fam., XXII 2 lascia intendere che alcune riprese letterali sono giustificate 
quali elementi consapevoli della scrittura poetica, che ubbidiscono a un’intenzione non di furto, ma 
di emulazione e fanno parte di un consapevole gioco allusivo. In questo passo tanto la negazione 
iniziale della dissimulazione quanto la protesta finale di sincerità pongono l’accento sul fatto che la 
presa di distanza nei confronti di Dante e della sua poesia volgare si scontra con l’evidenza delle 
corrispondenze dantesche nella poesia volgare di Petrarca. Pur ammettendo dunque il fatto, peraltro 
che nella sua poesia volgare si trovino espressioni simili o uguali a quelle di Dante, Petrarca cerca di 
dissimulare il fatto che non si tratta di corrispondenze casuali ma di intenzionali riprese di versi 
                                                 
17 Cfr. Kuon 2004, p. 18. 
18 Fam., XXI 15, 11-13. 
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danteschi, in gran parte tratti proprio da quella Commedia che nega di aver posseduto ai tempi della 
sua poesia giovanile in lingua volgare19.  
 
                                                 
19 Il mancato possesso, però, non esclude la lettura di un’opera per sua stessa definizione alla portata di tutti. (Cfr. Kuon 
2004, p. 20). 
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II.3.3 Le leggi dell’imitatio 
 
Come suggerisce Witt, Petrarca è stato il primo a formulare un’analisi del processo di imitazione. 
Nessuno prima di lui, nemmeno i primi umanisti (Mussato o Lovato), riuscì a sviluppare in modo 
chiaro e sistematico una teoria dell’imitazione1. Nella Fam., I 8, indirizzata a Tommaso Caloiro2, 
Petrarca sviluppa una vera e propria teoria dell’imitatio, che trova ulteriore elaborazione in altre due 
Familiari: Fam. XXII 2 e XXIII 19, indirizzate a Giovanni Boccaccio, e i cui capisaldi sono: la 
mellificatio, la mirifica permixtio e la insignis mutatio 3.  
Per elaborare le sue teorie, sulla scorta di Seneca, ricorre alla metafora delle api che aveva avuto 
larga fortuna nel periodo classico4 Il tropo ha origini lontane: nella letteratura greca il miele e le api 
erano immagine simbolo della poesia e del poeta a partire almeno dal VI secolo. In questo periodo, 
tuttavia, non era ancora chiaro se l’ape producesse o raccogliesse il miele. L’idea che l’ape 
raccogliesse il miele già formato dai fiori si ritrova nello Ione platonico e, come afferma Cicu, 
trasporta  
l’idea che il poeta cantasse ispirato dalla divinità, quindi con un ruolo passivo […]; al contrario, la tesi che l’ape 
raccogliesse il nettare e lo trasformasse in miele per effetto di una precisa tecnica e di specifiche qualità, fu utilizzata per 
attribuire al poeta la capacità di fare poesia, attingendo materiali e parole dai molteplici libri-fiori del patrimonio letterario 
ed elaborandolo con le proprie doti e la propria techne5.  
 
                                                 
1 Cfr. Witt 2005, p. 270. 
2 Appartiene alla serie delle lettere datate da Billanovich fra il 1350-51 (cfr. Billanovich 1947, pp. 20, 47-55) e quindi 
risulta fittizia. 
3 Martellotti 1983, p. 502 e Pasquini 2001, p. 279. 
4 Durante il periodo medievale la metafora ebbe una grande fortuna. Dante la riprese nel De vulgari eloquentia (I 1, 1): 
«Cum neminem ante nos de vulgaris eloquentie doctrina quicquam inveniamus tractasse, atque talem scilicet eloquentiam 
penitus omnibus necessariam videamus ? cum ad eam non tantum viri sed etiam mulieres et parvuli nitantur, in quantum 
natura permictit ?, volentes discretionem aliqualiter lucidare illorum qui tanquam ceci ambulant per plateas, plerunque 
anteriora posteriora putantes, Verbo aspirante de celis locutioni vulgarium gentium prodesse temptabimus, non solum 
aquam nostri ingenii ad tantum poculum aurientes, sed, accipiendo vel compilando ab aliis, potiora miscentes, ut exinde 
potionare possimus dulcissimum ydromellum». Secondo questo programma poetico, l’autore si propone di addolcire 
l’acqua del suo ingegno con il miele, ovvero con citazioni di altri autori, comportandosi come un compilatore, che mescola 
i pensieri altrui ai propri. Attraverso l’immagine dell’ydromellum (idromiele), egli anticipa la connessione fra mellificatio 
e imitatio, fondamentale in età umanistica. (Cfr. Baroncini, 2002, p. 157) Come afferma Daniela Baroncini, «tale poetica 
si traduce nella congiunzione indissolubile tra scrittura e auctoritates, realizzata per tramite di una memoria che reinventa 
il passato, sottoponendolo a una metamorfosi profonda per creare il nuovo». (Ivi, pp. 157-158). In ambito cristiano il 
miele fu paragonato alla parola di Dio. Secondo Origene infatti, la Scrittura è il favo, gli scrittori sacri sono le api e Cristo, 
loro re, è come l’ape regina; il miele delle Scritture è dunque il succo nutritivo (In Num., tr. 27, n. 12 (278). In Is., h. 2, n. 
2 (242-2)). Il verbo di Dio per Sant’Ambrogio, è come il pane per la sua robustezza e miele per la sua dolcezza (De Isaac, 
c. v, n. 49 (PL, XIV, 519 B); De bono mortis, c. XX (550BC); Agostino ricorda a Girolamo il tempo felice in cui questi 
gustava con Rufino, nella dolcezza dell’amicizia, «il miele delle sante Scritture» (Ep. 73, n. 8 (PL, XXXIII, 248). In Jo., 
tr. 120, n. 8: «sanctae deliciae» (35, 1955)) e Bernardo di Chiaravalle fu chiamato Doctor mellifluus, (che in seguito 
significò «dottore dalla parola dolce come il miele») poiché fece scorrere il miele delle Scritture. (Cfr. Lubac, 2006, pp. 
252- 259). Inoltre, per significare talune esperienze spirituali si è spesso fatto ricorso a metafore afferenti al lessico 
dell’apicoltura. Lo stesso Petrarca, nel De otio religioso (I, r. 26), chiama i Monaci di Montrieux dominice apes, 
riferendosi alla loro intensa attività letteraria, filologica e di copiatura. (Cfr. Rigo 2016, p. 53). 
5 Cicu 2005, p. 132. 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
60 
Successivamente, la metafora dell’ape, con la sua connotazione letteraria, fu largamente utilizzata 
anche dagli scrittori latini. Si pensi a Orazio, il quale, paragonandosi a un’ape, affermò di comporre 
carmi grazie alla fatica del suo ingegno e non tramite l’ispirazione divina (Carm. IV 2, 27-32) o a 
Seneca, che nell’ Epistola 84 a Lucilio fornisce un’accurata ed esauriente spiegazione della metafora. 
Egli, dapprima, si sofferma a descrivere il lavoro delle api: esse non si fermano mai su un solo fiore, 
ma vagando qua e là, raccolgono il nettare da molti fiori. A differenza di Platone, Seneca aderisce 
alla tesi che le api non raccolgono il miele già formato, ma lo producono con le doti naturali della 
loro abilità. Egli rifiuta l’idea dell’enthousiasmòs del poeta ed è fermamente convinto che l’opera 
letteraria sia il frutto di una equilibrata commistione di talento e di tecnica. Come afferma anche 
Orazio, per scrivere la vera poesia ingenium (talento innato) e ars (tecnica artistica) sono ugualmente 
indispensabili (Ars poet., 408-411). Lo scrittore dunque deve imitare le api, raccogliendo materiali 
vari da testi differenti, per fonderli e trasformarli, grazie al fermentum del suo ingegno, facendo in 
modo che il rapporto imitativo resti nascosto e che nessuna delle sequenze prese a prestito possa 
essere identificata; ad ogni modo, se ciò dovesse accadere il testo ottenuto non potrebbe essere 
considerato un plagio, poiché sarebbe diverso da quello dei modelli utilizzati. Il lavoro di 
elaborazione permette, in questo modo, di ottenere l’originalità mediante l’imitazione, purché la 
materia ottenuta sia diversa dalla fonte6:  
 
Cuius summa est: apes in inventionibus imitandas, que flores, non quales acceperint, referunt, sed ceras ac mella 
mirifica quadam permixtione conficiunt. Eius autem non sensum modo, sed verba Macrobius in Saturnalibus posuit; ut 
michi quidem uno eodemque tempore quod legendo simul ac scribendo probaverat, rebus ipsis improbare videretur; non 
enim flores apud Senecam lectos in favos vertere studuit, sed integros et quales in alienis ramis invenerat, protulit. 
Quanquam quid ego alienum aliquid dixerim, licet ab aliis elaboratum, cum Epycuri sententia sit ab eodem Seneca relata, 
quicquid ab ullo bene dictum est, non alienum esse sed nostrum?7 
 
Ancor più fortunato è il poeta che riesce non solo a creare uno stile personale, ma anche e 
soprattutto il pensiero senza ricevere l’influenza di altri scrittori, proprio come fanno i bachi che sono 
in grado di produrre la seta dalle proprie viscere, traendo da se stessi contenuto e forma8.  
 
Sed illud affirmo: elegantioris esse solertie, ut, apium imitatores, nostris verbis quamvis aliorum hominum sententias 
proferamus. Rursus nec huius stilum aut illius, sed unum nostrum conflatum ex pluribus habeamus; felicius quidem, non 
apium more passim sparsa colligere, sed quorundam haud multo maiorum vermium exemplo, quorum ex visceribus 
sericum prodit, ex se ipso sapere potius et loqui, dummodo et sensus gravis ac verus et sermo esset ornatus9. 
 
                                                 
6 Cfr. ivi, pp.131-135. 
7 Fam., I 8, 2-4. 
8 Cfr. Tateo 2003, p. 255.   
9 Fam., I 8, 4-5. 
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Raro è il poeta che riesce a produrre da sé il pensiero. «L’essere di pochissimi o di nessuno, in una 
visione elitaria, quale quella di Petrarca, è estremamente desiderabile. Questa difficile accessibilità, 
infatti, certamente rende tale imitazione ancora più ricercata per Petrarca»10. 
La metafora dell’ape torna nella Fam., XXII 2, indirizzata a Boccaccio e scritta l’8 ottobre 1359 
dalle rive dell’Adda, si apre con la rievocazione della sua visita a Milano avvenuta verso la metà di 
marzo dello stesso anno. Boccaccio restò nella città lombarda sino ai primi d’aprile e, al suo rientro 
a casa, portò con sé una copia del Bucolicum Carmen per trascriverlo e mostrarlo a Nelli. Dopo la 
sua partenza, Petrarca si rese conto di dover apportare alcune correzioni alla sua opera: in particolare 
nell’egloga X, ai versi 128 e 288 si era servito di alcune espressioni che ricordavano troppo da vicino 
alcuni passi di Ovidio e di Virgilio; pertanto scrive all’amico per proporre una nuova redazione e per 
pregarlo di correggere il suo esemplare.  
Per attenuare l’eccessiva dipendenza dai modelli Petrarca propone due varianti. In questo modo, 
mostra, attraverso esempi concreti, come l’imitazione debba essere il frutto di un lavoro paziente di 
assimilazione profonda, più che di prelievo elementare, che risulta troppo scoperto e facilmente 
riconoscibile: 
 
Erat autem ad hunc modum: «Quid enim non carmina possunt?». Tandem ad me rediens deprehendi non meum esse 
finem versus; cuius autem esset diuticule hesitavi, non aliam ob causam nisi quia, ut dictum est, iam mea illud in ratione 
posueram; ad postremum repperi esse Nasonis septimo Methamorphoseos. Et hoc ergo similiter mutabis, ponesque ita: 
«quid enim vim carminis equet?»; nec verbis, puto, nec sententia versus inferior. Hic igitur nostri sit, si tamen hic ipse 
vel sic etiam noster est; ille alter ad dominum suum redeat et Nasonis sit; quem illi eripere nec si velim possim, nec si 
possim velim11. 
 
Come aveva già affermato nella Fam. I 8, l’imitazione deve avvenire alla maniera delle api, 
attingendo da più parti per ricavare un unico concetto. Inoltre egli svela le modalità del suo intimo 
rapporto con i modelli antichi. Come afferma Chines:  
 
dalle sue parole cogliamo i meccanismi di simpatia e di identificazione, o di divaricazione e di distanza, che 
scandiscono l’atto della lettura e dell’assimilazione degli auctores, in quel complesso e intricato processo di ripresa 
consapevole o inconscia che oggi chiameremo “intertestualità12  
 
Tutta la lettera è impostata sul ragionamento che i testi più noti sono i più pericolosi, perché il 
lungo uso e il continuo possesso inducono ad imitazioni inconsapevoli: 
 
                                                 
10 Graziano 2012, p. 328. 
11 Fam., XXII 2, 25. 
12 Chines 2012, p. 2. 
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Unum nec tibi nec epystole subtrahendum credidi, michi hactenus ignoratum, fateor, et nunc quoque mirabile 
stupendumque. Siquidem omnes nos quicunque novi aliquid scribimus, sepius fallunt que melius didicimus inque ipso 
scribendi actu familiarius ludunt. Certius scimus que lentius sunt mandata memorie13.  
  
Il poeta giustifica dunque l’eventuale ripresa dei contenuti con l’eccessiva familiarità degli autori. 
Ma, poiché similitudo non è identitas, imitare equivale a saper riproporre, rielaborandolo, ciò che è 
stato letto e assimilato dalle pagine degli altri autori, pertanto non può essere pedissequa ripetizione, 
né servile riproduzione. Nell’opera- afferma Petrarca-deve risplendere l’ignegno di chi imita14: 
«vitam michi alienis dictis ac monitis ornare, fateor, est animus, non stilum; nisi vel prolato auctore 
vel mutatione insigni, ut imitatione apium e multis et variis unum fiat»15. 
All’immagine delle api, modello positivo, Petrarca contrappone quello negativo dell’istrione, che 
passa da un travestimento all’altro, senza mai essere davvero qualcuno dei personaggi che interpreta. 
Se all’attore sta bene qualsiasi abito, non così allo scrittore che non può avere uno stile qualunque, 
ma deve possederne uno proprio, per evitare di fare la figura della cornacchia della favola di Esopo e 
di Fedro che risulta ridicola vestita con le piume di pavone. Tradizionalmente la metafora della 
cornacchia infatti, era utilizzata per indicare i poeti plagiari: «Omnis vestis histrionem decet, sed non 
omnis scribentem stilus; suus cuique formandus servandusque est, ne vel difformiter alienis induti 
vel concursu plumas suas repetentium volucrum spoliati, cum cornicula rideamur»16. 
Come ha messo in luce Martellotti, tuttavia, Petrarca non è sincero quando afferma di aver copiato 
inavvertitamente da Virgilio e da Ovidio. Nel saggio «Similitudo non identitas», lo studioso mostra 
come le scelte petrarchesche siano sempre consapevoli e siano finalizzate a creare un sottile gioco di 
richiami testuali. Dunque «è possibile che Petrarca insista sul tema dell’imitazione con intento 
polemico e didattico nei confronti dell’amico [Boccaccio] anche se, con estrema delicatezza, il suo 
discorso si svolge tutto intorno a proprie personali esperienze»17. Come è stato messo in luce da Resta, 
infatti, Boccaccio, nei suoi versi latini, si teneva particolarmente aderente ai modelli classici, tanto da 
assumerne scopertamente frasi, clausule, stilemi18.  
                                                 
13 Fam., XXII 2, 8. 
14 Cfr. su questo argomento, Hor., Ars, 119-152. 
15 Fam., XXII 2, 16. 
16 La metafora era tradizionalmente utilizzata in letteratura per indicare i poeti plagiari. Si pensi al sonetto duecentesco 
Di penne di paone e d'altre assai, di non sicura attribuzione (il Vat. 3793, che lo attribuisce a Chiaro Davanzati), in cui 
l’autore la utilizza per indicare (secondo un altro testimone, il Vat. 3214) Bonagiunta da Lucca, rimproverato per aver 
rubato «lo detto stranero» del «Notaro» per antonomasia, ovvero il siciliano Jacopo da Lentini: «Per te lo dico, novo 
canzonerò, / che ti vesti le penne del Notaro, / e vai furando lo detto stranero;/ sì co' gli agei la comiglia spogliaro, 
/spoglieriati per falso menzonero, / se fosse vivo, Jacopo Notaro». vv. 9-14 (testo in Contini, 1977 p. 430) cfr. Paolazzi, 
1998, p. 166. 
17 Guido Martellotti, «Similitudo non identitas», cit., p. 516 
18 Cfr. Resta 1975, pp. 59-60 e cfr. Martellotti 1983, p. 516. 
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Nella Fam., XIII 19, indirizzata a Giovanni Boccaccio19, Petrarca parla all’amico di Giovanni 
Malpaghini, giovane amanuense che dall’estate del 1364 si era trasferito nella sua casa veneziana, 
presso la quale prestò servizio come segretario e copista per circa tre anni. Il poeta ne elogia l’ingegno, 
ma riconosce il fatto che egli non abbia ancora raggiunto un proprio personale stile. Si apre, in questo 
modo, una riflessione sull’imitatio, la quale, secondo l’autore, non deve essere evitata, ma 
opportunamente nascosta.  
Nel tentativo di imitare Virgilio, spesso il giovane inserisce interi frammenti del poeta romano, 
rendendo l’originale facilmente riconoscibile. Petrarca, ricorrendo di nuovo a Seneca20, ed evocando 
direttamente il rapporto di parentela fra pittura e poesia, afferma che il rapporto di somiglianza che 
deve stabilirsi tra il modello e l’opera che lo imita non deve essere come quello esistente fra una 
persona e il suo ritratto, ma come quello che intercorre fra padre e figlio:  
 
In quibus cum magna sepe diversitas sit membrorum, umbra quedam et quem pictores nostri aerem vocant, qui in 
vultu inque oculis maxime cernitur, similitudinem illam facit, que statim viso filio, patris in memoriam nos reducat, cum 
tamen si res ad mensuram redeat, omnia sint diversa; sed est ibi nescio quid occultum quod hanc habeat vim21. 
 
Il giovane Malpaghini, accusato da Petrarca di aver inserito nei suoi versi espressioni virgiliane, 
si difende affermando che, facendo ciò, segue l’esempio del suo maestro. A sostegno della sua tesi, 
il giovane recita un verso del Bucolicum Carmen (VI, 193) che termina proprio come un verso 
dell’Eneide (VI, 607).  Petrarca assicura al discepolo di essersi reso conto solo in questo momento di 
aver inserito un verso di Virgilio nella sua opera perché, come aveva sostenuto nella Fam. XXII 2, 
gli autori più letti e meglio conosciuti sono in grado di penetrare talmente in profondità nell’animo 
da portare chi scrive a un’imitazione inconsapevole, prensentandosi «non tantum ut propria sed, quod 
miraberis, ut nova». Il poeta, inoltre, sostiene di non poter più apportare correzioni in quanto l’opera 
è ormai troppo diffusa22; pertanto ne informa l’amico per chiedere insieme perdono a Virgilio, il 
quale, da parte sua, si è appropriato di tante cose altrui, imitando Omero, Ennio e Lucrezio. Come ha 
mostrato Martellotti, anche in questo caso Petrarca non è sincero: la frase «atque intonat ore» viene 
utilizzata consapevolmente per realizzare un complesso gioco allusivo; per quanto riguarda invece il 
fatto che Petrarca non potesse correggere il testo perché era già troppo diffuso, lo studioso ricorda 
                                                 
19 Da Pavia, è datata il 28 ottobre 1366. 
20 Ad. Luc., 84, 3-10. 
21 Si tratta di un’umbra, quella che i pittori chiamano aria, qualcosa di particolare, «un nescio quid occultum», che, come 
osserva Martellotti, per definirlo, Petrarca «deve volgere in latino una parola tecnica del linguaggio pittorico italiano. Il 
riconoscimento del modello non è escluso, anzi è considerato inevitabile, elemento necessario di un gioco che si potrà 
ben chiamare “arte allusiva”». (Guido Martellotti 1983, p. 503).  
22 Come afferma Orazio, l’opera, una volta pubblicata, non può essere più modificata (cfr. Ars poet. 388-390). 
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che due anni prima egli non aveva avuto problemi a spedire, per tramite di Benintendi, una sorta di 
lettera circolare che proponeva una serie di correzioni, anche se il testo era già stato ampiamente 
divulgato23.  
Risulta significativo, inoltre, osservare che entrambe le lettere (sempre indirizzata a Boccaccio) si 
concludano con un accenno piuttosto pesante a Virgilio imitatore. Per lo studioso «è una ripetizione 
che il Petrarca in altri casi avrebbe forse evitato, ma qui non poteva: tutte e due le volte il suo discorso 
doveva terminare col nome del poeta latino, perché ciò ch’egli intendeva correggere nell’amico 
trovasse tuttavia una sua ragion d’essere e in qualche modo si nobilitasse con l’esempio illustre»24.
                                                 
23 Martellotti 1983, pp. 510-515. 
24 Martellotti 1983, p. 516. 
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II.3.4. La riscrittura latina della Griselda 
 
Com’è noto, nella tradizione letteraria occidentale, Griselda nasce con Boccaccio. La triste storia 
della fanciulla, messa continuamente alla prova dal marito, il marchese di Saluzzo, viene infatti 
narrata per la prima volta nell’ultima novella del Decameron. Tuttavia è stata la riscrittura latina 
redatta da Petrarca, nella Sen., XVII 3, De insigni obedientia et fide uxoria, indirizzata a Boccaccio, 
a contribuire maggiormente alla diffusione della storia di Griselda. La lettera, secondo Bertè e Rizzo, 
è stata scritta nel marzo 1373, a Padova e fa parte del piccolo corpus epistolare (di quattro lettere) 
che conclude la silloge delle Senili. Essa costituisce senz’altro «l’ultimo dono offerto all’amico, 
pegno prezioso del loro sodalizio artistico e umano»1. Nella missiva, Petrarca offre una riscrittura in 
latino dell’ultima novella del Decameron: la fortunata storia di Griselda. Come ha affermato 
Albanese, si tratta «dell’unico esperimento di ‘traduzione’ nell’intera parabola culturale di Petrarca, 
l’unica riscrittura dichiaratamente novellistica»2. Nell’introduzione alla Griselda, Petrarca afferma di 
aver scorso più che letto l’opera in volgare di Boccaccio e di essersi soffermato in particolare su 
alcuni punti, fra i quali, la novella conclusiva, così diversa dalle altre, che gli è piaciuta così tanto da 
averla imparata a memoria per ripeterla agli amici. Poiché la novella è stata apprezzata anche da altri, 
ha pensato di riscriverla in latino per diffonderla anche fra chi non conosce il volgare italiano3. È lo 
stesso Petrarca a testimoniare che la Griselda nella sua veste latina suscitò fin da subito grande 
interesse ed è lui stesso a far intendere la possibilità di una circolazione separata che potrebbe aver 
preso le mosse dal suo stesso scrittoio anziché dalla missiva4 Infatti in XVII 3,3 scrive che la sua 
traduzione era stata da molti richiesta; la XVII 4 testimonia che se non copiata era perlomeno letta 
dagli amici quando Petrarca era ancora in vita. Come affermano Bertè e Rizzo, tutto questo rende 
possibile che siano state tratte precocemente copie della XVII 3 e che Petrarca abbia poi avuto il 
tempo di ritoccarla prima di inserirla definitivamente nella raccolta5.  
La novella ebbe una fortuna immediata, i testimoni che la presentano fuori dalla raccolta delle 
Senili sono un numero enorme6. Si può dunque affermare che la riscrittura latina redatta da Petrarca, 
De insigni obedientia et fide uxoria, abbia contribuito in maniera decisiva alla diffusione della storia 
di Griselda. In Francia, fra 1384 e il 1389, Philippe de Mèziéres esegue la prima traduzione francese 
                                                 
1. Albanese 1998, p. 7. 
2 Ibidem. 
3 Cfr. par. 9. 
4 Bertè-Rizzo 2014, p. 91. 
5 L’esame della tradizione conferma che di fatto così è avvenuto in quanto in essa sono presenti diverse varianti di autore, 
sotto forma di aggiunte e di ritocchi. Bertè- Rizzo, 2014, p. 91. 
6 Tuttavia, come osservano Bertè- Rizzo, ancora non esiste un censimento: ai settantadue testimoni segnalati da Severs 
1942,  pp. 41-58, altri ne aggiunge Branca 1992 , p. 173 n. 53. Cfr. Bertè-Rizzo, 2014, pp. 91-92, n. 1 
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della Senile petrarchesca, cui seguiranno altre numerose traduzioni e riscritture anche in altri stati 
europei, si pensi al The Clark’s tale di Chaucer7. Come ha scritto Angeli: «l’originale di Boccaccio 
finisce per restare in secondo piano, lasciando il posto al latino “veicolare” di Petrarca, con la sola 
eccezione o quasi di Sercambi (Novella 153). Persino in alcuni manoscritti di traduzioni francesi del 
Decameron l’ultima novella viene sostituita dalla versione di Petrarca»8 (Angeli, p.72). Anche 
Christine de Pizan, nella Citè des Dames, si ispira alla Griselda Petrarchesca, mediata, come afferma 
Carafi, dalla versione francese di Philippe de Mèziéres inclusa nel Livre de la virtù du sacrement de 
mariage9.  
Come scrive Cipollone,  
 
la Griselda di Petrarca è forse uno dei lavori più significativi per uno studio del fenomeno della ricezione di un’opera 
letteraria. Unica novella (e unica traduzione dichiarata), il suo essere elemento isolato nell’opera dell’autore - per quanto 
meno isolato di quanto l’autore stesso lasci intendere - rende la novella specola privilegiata per un’analisi dei modi di 
lettura di un testo che dell’originale muta la lingua perché sia più ampiamente conosciuta; e ne muta carattere e 
personaggi, che ritengono dall’originale nomi e strutture ma si rivestono di qualità nuove. Una traduzione che investe 
dunque anche il “messaggio” della novella, i suoi personaggi e le loro emozioni, le descrizioni degli ambienti e il tono. 
La si dice riscrittura - e dovrebbe, forse, chiamarsi (antifrasticamente) “volgarizzazione”, visto l’intento divulgativo ma 
                                                 
7 Wright, Boccaccio in England (1957) 2013, p. 116. Per quanto riguarda Chaucer, nel Clerk’s Tale (1147-1148) la 
traduzione di Petrarca viene esplicitamente menzionata: «therfore Petrak writeth / This storie, which with heigh stile he 
enditeth». 
8 Angeli, p. 72. Come scrive Cipollone: «la storia di Griselda è anzitutto una storia di ricezione, e dunque di appropriazione 
e trasformazione. La codificazione nella forma che sarà poi la più conosciuta è certo del Boccaccio; ma le innumerevoli 
riscritture - e, quindi, di fatto, letture - che ne derivano, testimoniano quantomeno la versatilità della storia ad essere 
interpretata nei modi più disparati, a servire le più diverse teorie. Da figura Christi (Cottino-Jones, 1968, pp. 22-23 in 
Cipollone 2018, pp. 223. Da novello Giobbe o allegoria dell’anima umana, passando per interpretazioni psicoanalitiche 
che leggono i personaggi della novella in chiave sado-masochista, Griselda non è univoca. Gli interrogativi che il 
personaggio suscita investono anche il ruolo che ella occupa nel contesto narrativo, al punto da suscitare il dubbio se 
Griselda sia davvero la protagonista della novella o non piuttosto il marito Gualtieri. Si è voluto anche cogliere una sorta 
di identità tra il personaggio e il testo stesso che ne riporta la desultoria parabola di ascesa, declino, apoteosi. 
Identificazione non nuova, giacché Griselda e il testo che ne narra la vicenda si fondono anche nel sonetto premesso da 
Carlo Maria Maggi alla tragedia tratta dalla novella (La Griselda di Saluzzo\ Tragedia). Nel sonetto L’Autore alla Favola 
personaggio e testo si sovrappongono fino a divenire inscindibili: Griselda, ecco la man dall’opra io tolgo,/ Che già gran 
tempo a’ fregi tuoi fu volta,/ Ma se’ rozza cosi, se’ cosi incolta,/ Che/ de’ vani miei stenti ancor mi dolgo./ Pur solo a’ 
Saggi i voti miei rivolgo,/ Perché tu sia da lor pietade accolta./ Vanne, ed umile i lor giudici ascolta./Ma non curar, se poi 
ti morde il volgo./Già trapassasti in su la prima etade Dalle selve alla Corte; e pure in quella Conseguisti soffrendo alfin 
pietade./Or dall’ombre alla luce il Ciel t’appella. Soffri le accuse altrui, che l’umiltade In chi cresce di stato è sempre 
bella. L’ultima novella del Decameron ebbe dunque una enorme fortuna, che ne determinò le innumerevoli rivisitazioni, 
nonché la traduzione in più lingue; anche di volgare in latino (Petrarca) e poi ancora di latino in volgare (Romigi di 
Ardingo dei Ricci). Se le trasformazioni cui il personaggio di Griselda è sottoposto nelle sue peregrinazioni tra tempo e 
spazio possono essere tali da renderlo quasi irriconoscibile, resta tuttavia il nome, con qualche variazione morfologica: 
quasi che la necessità di istituire il legame con il personaggio originario e la sua storia costituisse una sorta di rito 
imprescindibile di appartenenza» (Cipollone, p. 223-224).   
9 Cfr. Caraffi 1998, p. 511. Secondo me non è l’unica volta che Christine de Pizan tende a seguire il modello petrarchesco. 
Si pensi all’assordante assenza, nella Citè des Dames di Giovanna d’Angiò, tanto detestata dal Petrarca, che invece chiude 
il De mulieribus claris di Boccaccio, modello principale dell’opera dell’autrice francese. Nelle lettere di Petrarca, la 
regina non viene mai nominata direttamente, come scrive Rodney Lokaj: «quasi ci fosse avversione o ribrezzo solo a 
nominarla. La nuova regina è quasi sempre la regina minor o junior e […] tutt’al più Cleopatra» (Lokaj 2000, p. 
484). Evitando di chiamarla per nome, inoltre, Petrarca evita possibili ritorsioni della regina nei suoi confronti, tuttavia 
allude a Giovanna in sette Familiares, cinque delle quali descriventi il suo soggiorno a Napoli, e in cui viene offerto un 
ritratto impietoso del regno caduto, secondo il poeta, in rovina durante la sua reggenza.   
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per Petrarca rimane traduzione, e viene legata a filo doppio alle sue epistole accompagnatorie, perché sia dichiarata e 
incontrovertibile l’assenza totale di indebita appropriazione, peraltro stigmatizzata proprio nel discorso a Boccaccio in 
una famosa Familiare sulla teoria dell’imitazione10.  
 
La storia narrata dal Petrarca risulta, di fatto, profondamente modificata: Se Boccaccio pone 
l’accento sulla ‘matta bestialità di Gualtieri’, Petrarca tenta di attenuarne il comportamento 
irrazionale e crudele11. Il Marchese di Petrarca, a differenza di quello boccacciano, non agisce mai 
senza motivo, come scrive Cipollotti,  
 
risulta essere invece una sorta di strumento di palese ingiustizia; palese, ma apparente, perché in realtà volto a 
stimolare la straordinaria forza d’animo di Griselda. Questo potenziamento del personaggio di Gualtieri, assieme alle 
digressioni esplicative (che di fatto rendono le azioni del marchese meno “matte” di ciò che all’apparenza potrebbero 




Il personaggio di Griselda presenta, sia nella novella di Boccaccio che nella riscrittura 
petrarchesca, una caratterizzazione bidimensionale e un atteggiamento passivo: accetta 
silenziosamente ogni tipo di situazione e ogni genere di prova cui Gualtieri la sottopone, restando 
fedele alla promessa, a lei imposta in occasione delle nozze, di accettare senza riserve ogni decisione 
del marito. Il discorso piu articolato si ha nella fase finale del racconto (di Boccaccio come di 
Petrarca), quando Griselda invoca clemenza nei confronti della “nuova moglie” di Gualtieri (in realtà 
figlia di entrambi, a lei fatta credere morta) nel nobile tentativo di schermare la giovane donna dai 
dolori da lei stessa patiti. Petrarca aggiunge però alla caratterizzazione del personaggio un elemento 
singolare: Griselda sostituisce Gualtieri negli affari di governo quando il marito è assente. Le capacità 
della donna sono, in questo senso, eccezionali; sono, anzi, quasi dono del cielo, perché contraddistinte 
da maturità ed equanimità rare: 
 
Neque vero solers sponsa muliebria tantum ac domestica, sed ubi res posceret, publica etiam obibat officia, viro 
absente, lites patrie nobiliumque discordias dirimens atque componens tam gravibus responsis tantaque maturitate et 
iudirii equitate, ut omnes ad salutem publicam demissam celo feminam predicarent. 
 
«Non in casa illa pastoria sed in aula imperatoria educata atque edocta videretur», dice Petrarca, a 
conferma che le apparenze, l’umiltà di nascita e il sesso, nascondevano in realtà un animo dotato di 
grande virtù. Il contegno incrollabile della sposa, anche in seguito all’inganno dell’uccisione dei figli, 
è tale da indurre Gualtieri a pensare che l’amore materno alberghi nel cuore della donna. Ma, come 
                                                 
10 Cipollone 2018, p. 226. 
11 Cfr. Martellotti 1983, pp. 192-99. 
12 Cipollone 2018, p.229.  
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osserva Cipollone, il comportamento di Griselda poco ha a che fare con la maternità e molto, invece, 
con l’esercizio della costanza. Per la studiosa la sua fermezza si spiega bene attraverso la descrizione 
nel De remediis dell’individuo che si fa guidare da virtù: 
 
Maximum argumentum male se habentis animi, fluctuatio est. Ut enim corpus egrum sepe thoro volvitur, sic eger 
animus consiliis agitatur; de quo vix ulla michi spes salutis; parumque abest, quin melius sperem de homine vitiis 
pertinaciter inherente, qui si conversus fuerit ad virtutes, in his forsitan constans erit, quam de homine vario, nullis se 
consiliis applicante, qui, etsi aliquid boni inceperit, non consistet, neque perseverabis, indocilis stare. Et fieri potest ut de 
hoc intelligere liceat Senece illud obscurum quod “tota vita elabitur aliud agentibus”. Modo enim hoc, modo illud agentes, 
numquam idem, semper aliud, agere sunt dicendi; quamvis et alios sensus locus ille recipiat13. 
 
Nell’ambito delle numerose differenze tra la versione di Boccaccio e quella di Petrarca, assume 
particolare rilevanza il rituale della svestizione di Griselda e il significato che assume la 
rappresentazione del corpo nudo. Nel Decameron, quando Gualtieri chiede la mano di Griselda e la 
ottiene, esce dall’umile casa in cui vivevano padre e figlia e, di fronte a tutti, fa in modo che la futura 
moglie venga spogliata di fronte a tutti: «allora Gualtieri, presala per mano, la menò fuori e in 
presenza di tutta la sua compagnia e d’ogni altra persona la fece spogliare ignuda»14. Nella versione 
petrarchesca, invece, la svestizione avviene di fronte ad un pubblico di sole donne, in segno di rispetto 
per il senso di pudore della giovinetta. Petrarca unisce nella stessa frase il denudamento e la 
vestizione, mettendo ben in risalto l’esclusiva presenza delle “matrone”, mentre l’autore del 
Decameron tiene distinti i due momenti: «e fattisi quegli vestimenti che fatti aveva fare, prestamente 
la fece vestiree calzare e sopra i suoi capelli, così scarmigliati come erano, le fece mettere una corona, 
e appresso questo, maravigliandosi ogn’uomo di questa cosa, disse: “Signori costei è colei la quale 
io intendo che mia moglie sia, dove elle me voglia per marito”»15). Nel testo latino invece viene 
accentuato lo stato miserevole della fanciulla: non solo i capelli sono spettinati, anche le vesti sono 
lacere e l’aspetto sgraziato. Sia Chaucher, sia Mesnagier, sia Christine de Pizan pudicamente 
nascondono la nudità di Griselda ai vassalli. Il denudamento clamorosamente pubblico riappare in 
una versione francese in versi del Quattrocento Li roumans du Marquis de Seluces et de sa femme 
Grisilidys16. Come afferma lo stesso Boccaccio, per bocca di Dioneo, il Marchese sottopone Griselda 
a prove ingiuste e umilianti e costituisce un exemplum negativo da non seguire e da non lodare («per 
ciò che gran peccato fu che a costui [Gualtieri] ben n’avenisse»); per Boccaccio, Griselda avrebbe 
dovuto vendicarsi e farsi «scuotere il pilliccione» da qualcun altro, rendendo pan per focaccia.  
                                                 
13 De remediis, II 75. Cfr. Cipollone 2008, pp. 234-235. 
14 Decameron X 10, 1237. 
15 Decameron, X 10, 1237 
16 (Cfr. su tutto questo Angeli, pp. 73-76; sulle diversità fra la versione di Boccaccio e quella di Petrarca la bibliografia è 
vastissima, si vedano almeno Bessi 1989, pp. 711-726; Rossi, 1991, p. 9-25 e Martellotti 1983, pp. 179-206). 
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Nella riscrittura petrarchesca, invece, è la fortuna a giocare un ruolo di primo piano: essa, come 
Petrarca scrive nel De remediis, può dare all’individuo tormenti ingiusti o umilianti, ma l’esito finale 
non può che essere - se i tormenti sono sopportati con virtù - una sempre «maggiore gloria»: 
 
Aut innocentia, in tormentis, aut iustitia te ipsum consolare. Nam si iniuste torqueris, gaudendum est: experimentum 
tibi atque aliis, et fulgor quidam tue virtutis accesserit attractati ac sublati; fragrantior ac notior fama erit. Ut bene oleant, 
teruntur aromata; et pulcherrima rerum, ne lateant, attolluntur. Sin id iuste peteris, acquiesce remedio: et concrete sordes 
flammis aut asperitatibus eluuntur, et magni mali medicina tristior sit oportet. Quem morborum tedet, amara non respuat. 
Quem scelerum penitet, supplicia non recuset17. 
 
La fama di Griselda è destinata veramente a durare a lungo. Durante il Rinascimento la storia di 
Griselda, fanciulla umile, paziente, ma soprattutto obbediente e fedele fino allo stremo, viene 
percepita come elemento indispensabile per la formazione delle future spose, tanto da essere inserita 
nei manuali di economia domestica indirizzati alle giovani mogli e nei trattati dedicati all’educazione 
delle fanciulle18.  La riscrittura di Petrarca sarà inoltre alla base del duplice percorso (latino e volgare) 
intrapreso dalla narrativa breve durante gli anni successivi.  
Fra Quattrocento e Cinquecento gli umanisti iniziarono infatti a sperimentare nuove forme di 
narrativa19, e per realizzare le loro riscritture di novelle volgari presero spunto proprio dalla proposta 
lanciata da Petrarca di riscrivere in latino la novella in volgare di Boccaccio e di inserirla nelle maglie 
della riflessione umanistica. La riscrittura petrarchesca verrà a lungo imitata dagli autori dei periodi 
successivi, che si misureranno sempre più volentieri con la narrazione in latino di argomento storico 
e pedagogico. Il De insigni obedientia et fide uxoria di Petrarca costituì, per tutto il Quattrocento e 
fino al Cinquecento20, un modello di narratio, non solo per la forma scelta da Petrarca (un corpus di 
lettere che contiene una novella), ma anche e soprattutto per le riflessioni in essa contenute.  
                                                 
17 De remediis, II 65. 
18 Angeli, p. 72. 
19 A partire dal Quattrocento, grazie alla rielaborazione di un materiale di scavo umanistico sempre più vasto, che riporta 
all’attenzione storie antiche, esemplari, leggendarie, fiabesche si sviluppano nuovi microgeneri narrativi. Nascono nuove 
raccolte di “istorie” e di “novelle” che vanno ad aggiungersi alla costellazione del Decameron, modello assoluto per tutti 
i nuovi narratori. Le forme di narrativa breve, tra volgare e latino, sviluppano diversi sottogeneri, rispetto al genere-
novella codificato da Boccaccio, con caratteristiche formali e stilistiche del tutto differenti: da una parte, la facezia, molto 
simile alla novella in volgare. Si pensi alla raccolta di fatti inconsueti, scritti in latino e raccolti nel suo Liber facetiarum, 
(1438-1452) da Poggio Bracciolini o  alle Facezie, (1466-1471) di Ludovico Carbone; dall’altra invece abbiamo la 
riscrittura latina delle novelle del Decameron su imitazione petrarchesca (si pensi a Leonardo Bruni, e a Filippo Beroaldo, 
e a Matteo Bandello –; le novelle umanistiche a sfondo storico – Giovanni Conversini o Bartolomeo Facio); la novella 
tragica, in forma di epistola latina del Piccolomini; le novelle elegiache o storiche o comiche di “beffa”, scritte in volgare 
e senza cornice, cosiddette “spicciolate” di area fiorentina (tra le altre: il Grasso Legnaiuolo, Bianco Alfani, Lisetta 
Levaldini o la Novella di un Piovano); il cantare novellistico (come il Geta e Birria, composto a Firenze all’inizio del 
Quattrocento); la novella utile al dialogo e alla conversazione che confluisce in macrostrutture molto diverse dalla 
semplice raccolta antologica di novelle, come ad esempio il trattato latino – come il De Sermone di Giovanni Pontano, 
1498 – o le novelle incastonate in una sorta di romanzo filosofico, come nel caso del Paradiso degli Alberti di Giovanni 
Gherardi da Prato (databile al terzo decennio del XV secolo). 
20 Si pensi, ad esempio, alle Novelle di Bandello. 
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II.3.5. Una cerchia di intellettuali 
 
Come si è visto, gli scritti di Petrarca venivano spesso letti pubblicamente, tuttavia come ben 
spiega a Boccaccio nell’Epyst., III 17, 6-14, dedicata al problema della diffusione dei testi, le sue 
opere latine dovevano assolutamente evitare il plauso del volgo. L’obiettivo è quello di circondarsi 
di persone competenti e sodali e rivolgersi a un pubblico selezionato e colto. Si pensi a Fam., VIII 4, 
indirizzata a Olimpio, in cui è evidente la disposizione al consorzio e al sodalizio letterario: 
 
Colligamus nos igitur ad extrema viarum […] In hoc vobis, luce michi cariores fratres, siquid in me opis aut consilii 
est, siquid oblectationis aut gratie ex me sperari potest, siquid subsidii ex his rebus quas improprie meas dicunt, cum 
fortune sint, denique me ipsum, quod sine arrogantia possum, et libellos atque ortulos meos offero, et siquid est aliud1 
 
Da ciò che si evince da una lettera scritta dal Cardinale Bernard d’Albi a Petrarca, risalente al 1342 
e il cui ritrovamento si deve a Feo2, il poeta aveva intorno a sé ad Avignone una sorta di piccola 
accademia di fedeli che formavano una specie di sacra setta, desiderosa di ascoltare la parola e la 
dottrina del poeta3. 
 
O lux Ytalie splendens, o nobile munus 
divinis concesse deis, mundique salutem 
fama vocat numenque suum, cui mentem animumque 
Delius inspirat vates aperitque futura. 
Inter preteritos redimitus tempora lauro 
et genitus in monte pio iuxtaque benignum  
fontem dulcis aque superansque cacumina laude  
diceris et diva celebrans sublimia mente ac satus     
ad vires romana in carmina dandas. 
Felices audire tuam sanctaque in parte locatos 
perpetuo duco socios illosque volentes 
doctrinam sentire bonam sensusque petentes 
armarium. Fama nullo cariturus in evo, 
indigno concede tua sub lege morari, 
quamquam non merear certe - nec magna petuntur. 
Da, venerande pater, doctrinam sumere talem  
et valeam vestras audire et reddere voces. 
Sic et honos nomenque tuum laudesque manebunt,  
insipiens carmen et stultum, maxime doctor,  
corrige, namque caris animi complectimur ulnis4. 
                                                 
1 Fam., VIII 4, ma sul sodalizio letterario si veda anche XIX 5.  
2 Come scrive Feo: «Nelle raccolte ufficiali delle sue lettere, sia in versi che in prosa, egli non conserva mai le voci dei 
suoi interlocutori, perché quelle raccolte non hanno intento documentario, sono opere letterarie interamente sue. La 
sopravvivenza di lettere indirizzate al Petrarca si deve esclusivamente agli accidenti della tradizione extravagante» Feo 
2007, p.130.  
3 Cfr., ivi p. 133. 
4 Cit. in Feo 2007, p. 132. O luce splendente dell’Italia, o nobile dono/ concesso dagli dei divini, la fama ti chiama/ 
salvezza del mondo e suo nume, a te il vate Delio/ ispira la mente e l'animo e manifesta il futuro./ Si dice di te che sei 
cinto le tempie di alloro fra gli antichi, / che sei stato generato sul pio monte e presso il benigno/ fonte della dolce acqua, 
che superi le vette nella gloria, / che celebri cose sublimi nella tua mente divina/ e che sei nato per profondere le tue forze 
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 la fama raggiunta con i carmi politici letti in piazza a Verona da Rinaldo Cavalchili e l’incoronazione poetica offerta 
contemporaneamente da Parigi e da Roma ne facevano un unicum nel pur ampio e ricco panorama culturale della 
cosmopolita capitale della cristianità. Come mostra Feo, risulta interessante osservare che l’espressione «lux Ytalie 
splendens» ricorda quelle che molti anni dopo avrebbe usato il Boccaccio, prima inviando in dono al Petrarca la 
Commedia di Dante («Ytalie iam certus honos, cui tempora lauro / romulei cinxere duces»), e poi esortando l’amico a 
pubblicare l’Africa («Ytalie sublimis honor»)5.  
 
Bernard ricorda espressamente la cerimonia capitolina, sostenendo che tale onore, dimenticato dai 
moderni, pone Petrarca sullo stesso piano dei grandi autori dell’antichità (inter preteritos). Risulta 
inoltre interessante osservare come il vecchio cardinale utilizzi- per rivolgersi al poeta, all’epoca 
trentottenne- parole reverenti (lo chiama pater) e gli chiede di avvallare una sua attività poetica, ma 
soprattutto gli chiede di ammetterlo nella cerchia dei suoi fedeli (valeam vestras audire et reddere 
voces)6.  
Riconosciuto già dai contemporanei come una vera e propria auctoritas in ambito letterario, 
Petrarca viene contattato quotidianamente da ogni parte d’Italia e d’Europa per leggere e valutare gli 
scritti altrui. In vari luoghi dell’epistolario il poeta rappresenta se stesso come un vero e proprio critico 
letterario militante, particolarmente attivo, continuamente impegnato nella lettura e nella valutazione 
di scritti di amici e conoscenti, e spesso assediato- come in questo caso- da scrittori improvvisati alla 
ricerca di legittimazione. Nello stesso anno, durante un lungo soggiorno estivo ad Avignone, Petrarca 
decide di rispondere al novello poeta: le lettere indirizzate al cardinale sono tre: le Epystole, II 2-4 e 
contengono- come suggerisce Feo- un dialogo poetico7.  
Nella prima Epystola (la II 2), Petrarca invita Bernard a continuare a leggere gli antichi poeti (dolce 
fatica, ma ardua impresa) e a perseverare nella poesia, consigliandogli di velare la verità dei poetici 
colori; per aiutarlo, allega il commento di Servio a Virgilio. Ciò che senza dubbio riveste particolare 
interesse, in questi versi,- come suggerisce Fenzi- risiede nel fatto che nell’ambito di un discorso 
generale sulla poesia , Petrarca esprime un articolato giudizio su Servio, corente con quello che egli 
ne diede in altre opere, si pensi alla Collatio laureationis scritta nell’anno precedete8. 
 
                                                 
nei carmi romani. / Considero felici i tuoi amici di ascoltarti/ e posti per sempre in luogo sacro, desiderosi/ di percepire 
labuona dottrina e protesi verso lo scrigno/ dei valori. Tu che mai sarai privo di gloria nel tempo, /concedi a un indegno 
di soggiornare sotto la tua legge, /per quanto io certamente non lo meriti - né aspiro a grandi cose. / Fa, venerando maestro, 
che io apprenda siffatto sapere /e possa ascoltare le vostre voci e rispondere loro. / Se è vero che il tuo onore, il tuo nome 
e le tue lodi resteranno, /il mio insipido e sciocco carme, o massimo dottore, / correggi: e io ti abbraccio con le affettuose 
braccia dell'animo. 
5 Feo 2007, p. 133. 
6 Cfr., ibidem. 
7 Cfr. ivi, p. 130. 
8 Fenzi 2011, pp. 409-441. 
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         Neu te vulgus iners neu pervulgata retrorsum 
        mendaces mentita ferat te fama poetas. 
        Ludimus, et vario tegimus speciosa colore, 
25    quo vulgus penetrare nequit: iuvat alta profundis 
        occuluisse locis, ne forte iacentia passim 
        vilescant. Magno quesitum quippe labore 
        carius inventum est. Imis quod terra cavernis 
        abdiderat venit in lucem pretiosius aurum. 
30    Dulcius ignoto iacuit que litore iaspis 
        in digitos translata micat. Sic blandior ether 
        post nebulas pluviamque nitet; sic, nocte fugata, 
        expectatus adest et gratior aspicitur sol. 
        Ergo, age, propositum qua fert novus impetus urge, 
35    et studiis incumbe sacris, ubi lucida veri 
        effigies alti latitat, quam spiritus acris 
        eruet ingenii sensim, scissaque parumper 
        nube per obstantes cernet radiare tenebras. 
        Hoc iter ingresso, magnum tibi munere parvo 
40    Auxilium conferre velim: transmittitur ergo 
        Servius altiloqui retegens archana Maronis. 
        Suscipe tranquillus, nec iam variante senecta 
        lurida permoveat facies vel turpis amictus: 
        frons decet ista senem. Dabit hic tibi semina rerum 
45    pauca, sed immensam segetem si rite colantur 
        temporibus latura suis. Si parva lucerne 
        flamma valet monstrare viam sub tempore noctis,  
        unda vel exigui rapidam compescere fontis 
        estivo fervore sitim, non vilia forte, 





Né il popolo ignaro, né la  
Fama menzognera diffusa sul passato  
ti faccia credere che i poeti siano menzogneri!  
Noi, in realtà, componiamo,  
rivestendo di vari colori le apparenze,  
laddove il volgo non potrà mai addentrarsi, lì ci piace  
Nasconderli nei luoghi più appartati   
Affinché non perdano di valore le bellezze   
che ritrovano in mezzo alla strada; poiché  
quel che trovi dopo averlo cercato con gran  
 fatica ti è più caro. L’oro che la   
terra aveva nascosto nelle caverne  
 più profonde risulta più prezioso quando  
 è portato alla luce. Il diaspro che ha   
dormito su un lido recondito brilla   
più caro trasferito sulle dita. E così   
più dolce il cielo brilla dopo le nuvole e  
la pioggia; così, se lunga è la notte  
giunge più atteso e si guarda con più   
piacere il sole. Pertanto, fatti forza!  
Porta avanti il progetto, dovunque  
 ti spinga questa nuova energia,  
e dedicati agli studi sacri, dove la   
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splendida figura del vero si nasconde  
lontano, ma l’animo acuito.  
a trarrà fuori dall’ingegno  
a poco poco, e, dissolta per   
un poco quella nube, scorgerà  
che essa sparge i suoi raggi che  
combattono le tenebre!  
A te che hai intrapreso questo cammino   
mi piacerebbe prestare aiuto con un   
piccolo dono pertanto ti è consegnato   
un Servio, colui che dischiude  
segreti del profondissimo Marone  
Accettalo serenamente; e non ti preoccupare   
per via della sua mutevole vecchiaia,  
il suo aspetto squallido o la rilegatura   
rozza: tale aspetto è degno   
di un vecchio. Ma ti regalerà i semi   
di sapienza, pochi, ma essi ti  
arrecheranno una messe   
smisurata se li coltiverai come si deve,  
a suo tempo. Se picciol fiamma  
di lucerna è sufficiente a mostrar la  
via nel tempo della notte; se stilla  
di magra fonte basta a placare la   
sete nell’arsura aspra, allora   
giudicherai non povero, non brutto   
il nostro piccolo dono9. 
 
 
A ben vedere questi versi riassumono i punti centrali di quella difesa della poesia che lo impegnò 
per tutta la vita: la verità nascosta della poesia; il suo difficile e necessariamente elitario linguaggio; 
la rarità preziosa e la fatica che essa costa. In questo senso, - come giustamente suggerisce Fenzi- la 
lettera presenta evidenti corrispondenze con la Collatio, specialmente là dove Petrarca rivendica il 
carattere di veridicità della poesia. Per Petrarca, infatti, lo ricordiamo, la poesia contiene la verità, la 
cui scoperta è tanto più dolce quanto più impegnativa ne è stata la ricerca10: «Eo tamen dulcior fit 
poesis, quo laboriosius quesita veritas magis atque magis inventa dulcescit»11. Le stesse 
argomentazioni si trovano in Epyst., II 2 27-28: «Magno quesitu quippe labore / carius inventum est». 
Inoltre, nella lettera prosegue affermando che “noi poeti”: «Ludimus, et vario tegimus speciosa 
colore, / quo vulgus penetrare nequit». Come spiega nella Collatio, i poeti amano giocare con queste 
difficoltà interpretative, perché- scrive, citando Lattanzio12, il compito del poeta è quello di 
nascondere il verum sub velamine figmentorum, e dunque di ludere (con la complicità del lettore): 
quamvis poetarum more ludere delectet.  
                                                 
9 La traduzione è di chi scrive. 
10 Cfr. Marcozzi 2002, p. 31. 
11 ai vv. 22-38 
12 Div. Inst. I, 11, 24-25 
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In Epyst., II 2, inoltre, Petrarca esalta la vera effigies alla quale l’intelligenza ermeneutica sa 
giungere attraverso le nubi che l’avvolgono. Il tema tornerà successivamente nel IX libro dell’Africa: 
 
Non illa licentia uatum est 
quam multis placuisse palam est. 
Scripturum iecisse prius firmissima ueri 
fundamenta decet, quibus inde innixus amena 
et uaria sub nube potest abscondere sese, 
lectori longum cumulans placidumque laborem, 
quesitu asperior quo sit sententia, uerum 
dulcior inuentu13. 
 
Nel 1353, nelle Invective:  
 
poete, inquam, studium est veritatem rerum pulchris velaminibus adornare, ut vulgus insulsum [...] lateat, ingeniosis 
autem studiosisque lectoribus et quesitu difficilior et dulcior sit inuentu,  
 
 
e nel 1370 nella Sen., XII 2, indirizzata al medico Giovanni Dondi, in cui Petrarca spiega quale 
sarebbe il vero compito del poeta:  
 
est fingere, id est componere atque ornare et ueritatem rerum uel mortalium uel naturalium uel quarumlibet aliarum 
artificiosis adumbrare coloribus et uelo amene fictionis obnubere, quo dimoto ueritas elucescat, eo gratior inuentu quo 
difficilior sit quesitu. Enimuero quis hoc nescit ab Homero ac Virgilio ante alios elegantissime factum esse. 
 
 
Servio, costituisce dunque una guida preziosa per svelare gli archana, celati nell’alta sapienza 
poetica (altiloquus) di Virgilio14.  Il suo prezioso commento, precisa in Epyst., I 2 offre i semi della 
sapienza (semina rerum), pochi (pauca), è vero, ma in grado di produrre una messe immensa 
(immensam segretem) se coltivati con cura.  
L’espressione semina rerum, come osserva Petoletti, è tipicamente lucreziana15, ma la si ritrova 
spesso anche negli autori noti a Petrarca, e il significato è in genere chiaro, riferendosi appunto agli 
atomi, cioè ai ‘semi’ primordiali degli elementi costitutivi della realtà, come sono quelli di Virgilio, 
Buc., VI, 31-32:  
 
Namque canebat uti magnum per inane coacta 
                                                 
13 90-97. 
14 altiloquus cosi come alto è definito poco sopra il vero (v. 36), a dire appunto che il linguaggio di Virgilio è il linguaggio 
stesso della verità, e in quanto tale è, per definizione, un archanum. Nel Secretum e poi più ampiamente nella Senile IV 
5 a Federico d’Arezzo, egli stesso s’è impegnato a svelare i sensi nascosti di alcuni episodi dell’Eneide, e fa in modo che 
Agostino gli mostri il suo apprezzamento: «Preclare lucem sub nubibus inuenisti. Sic nempe poeticis inest ueritas 
figmentis, tenuissimis rimulis adeunda», e più avanti: «Laudo hec, quibus abundare te uideo, poetice narrationis archana». 
15 De rer., I 54; I, 174; I, 498; II, 676, ecc., ove semina sono i ‘principi primi’ e insomma gli atomi. 
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 emina terrarumque animaeque marisque fuissent,  
et liquidi simul ignes. 
 
o quelli di questo passo di Macrobio16 . 
 
Cumque semina rerum omnium post caelum gignendarum de caelo fluerent, et elementa uniuersa quae mundo 
plenitudinem facerent ex illis seminibus fundarentur, ubi mundus omnibus suis partibus membrisque perfectus est, certo 
iam tempore finis factus est procedendi de caelo semina ad elementorum conceptionem, quippe quae iam plena fuerant 
procreata. 
 
Negli autori noti al Petrarca abbondano anche le espressioni ove i semina hanno senso proprio17 . 
Per Fenzi, Petrarca non si distanzia dall’uso che questi autori fanno della parola. Si pensi a De vita 
solitaria I 7, 8: nec ideo minus in aruo ingenii rerum semina iacere et inter ipsum quietis reparandique 
animi tempus uenturo labori materiam preparare. Tra boschi, prati e ruscelli, insomma-prosegue lo 
studioso- i semina rerum non abbandonano il ‘campo’ dell’ingegno, ma al contrario, in un clima di 
actuosa requies et quietus labor, promettono futura ‘materia’ agli impegni dell’intellettuale. Siamo 
vicini, come si vede, al nostro testo, e forse un passo in più ci viene dal Secretum, là dove Petrarca fa 
dire ad Agostino che sono bastate poche parole di Cicerone, nelle Tusculanae, a fornirgli il punto di 
partenza per il De vera religione, si che pochi semi hanno prodotto una ricca messe: «scito me, ut 
opus illud inciperem, unum maxime Ciceronis tui verbum induxisse. Affuit Deus incepto, ut ex paucis 
seminibus messis opima consurgeret»18.  
I critici si sono interrogati a lungo sul significato che questo termine assume nella lettera: per 
Petoletti potrebbero essere ‘poche profonde verità’o ‘poche cose essenziali’, per Ottaviano: ‘pochi 
spunti fecondi’. Per Fenzi quest’ultima tesi appare la più convincente:  
 
I pauca semina rerum potrebbero essere, insomma, quelli che un commentatore come Servio, in genere aderente alla 
superficie del testo, ha eccezionalmente portato alla luce nell’atto stesso di svelare gli archana del poeta: alcuni nuclei 
essenziali di contenuto nei quali la veritas brilla di luce più forte19.   
 
Lo studioso inoltre si chiede se effettivamente quell’aggettivo (pauca) abbia un valore negativo o 
non sottolinei piuttosto che tali semina rerum siano per natura pochi (rari) e in ogni caso sufficienti, 
data la loro eccezionale capacità di produrre frutti:  
                                                 
16Macrobio, Sat., I 8, 8. 
17 Cfr. Ovidio, Met., I 419-420: fecundaque semina rerum / uiuaci nutrita solo ceu matris in aluo / creuerunt faciemque 
aliquam cepere morando, mentre in I, 78 l’uomo è fatto divino semine), e quelle in cui il termine è usato per indicare 
‘causa’, ‘germe’, ‘principio’, ‘elemento fondamentale’ e simili, come nelle iuncturae: semina belli; semina morbi; semina 
virtutum; semina odii; semina nequitiae; semina curarum ; semina philosophiae, ecc.  
18 Cfr. Fenzi 2011. 
19 Ivi. 
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la connotazione ‘genetica’ dei semina rerum […] è ovviamente decisiva, e in ogni caso è largamente positivo il saldo 
tra la loro rarità e la loro capacità generatrice. Ma c’è poi nell’epistola un altro elemento che va notato, che potrebbe 
introdurre una sfumatura diversa nell’interpretazione. I semina rerum, se coltivati a dovere, daranno a tempo debito una 
messe ricchissima: evidentemente, dato che Petrarca sta incoraggiando Bernard d’Albi a proseguire tenacemente nel suo 
apprendistato poetico, si tratta di messe poetica. Cio significa che l’utilità di Servio è duplice: da un lato egli offre un 
aiuto indispensabile ai lettori di Virgilio, e dall’altro è altrettanto utile per chi voglia diventare poeta in proprio, perché il 
lungo e paziente lavoro ermeneutico che il suo commento impone è di per sé scuola di poesia20.  
 
 
Nelle Epyst., II 3 e 4, indirizzate al medesimo destinatario, Petrarca trova finalmente il coraggio 
di dire al cardinale di non essere fatto per cogliere gli allori, perché nella sua smania di scrivere, egli 
non si cura né della prosodia né della chiarezza del testo, contravvenendo a tutte i principi di ars 
poetica cui Petrarca invece ha sempre tenuto fede. Si potrebbe dunque ipotizzare che nemmeno nella 
prima lettera i versi fossero perfetti e dunque, per Fenzi, si potrebbe pensare che Petrarca in Epyst., 
II 2, voglia dire all’amico che: 
 
 il commento gli sarà di grande aiuto perché potrà offrire quelli che si potrebbero tradurre come ‘i ferri del mestiere’, 
e cioè i pochi essenziali insegnamenti che un aspirante poeta deve assolutamente far propri per proseguire con successo: 
onde i semina offerti da Servio, o almeno quelli che al momento dovrebbero interessare al prelato, non sarebbero tanto 
gli alti contenuti di verità della poesia di Virgilio, ma riguarderebbero piuttosto la sua tecnica versificatoria e i suoi 
segreti21.  
 
A questo punto, potrebbe essere interessante soffermarsi un attimo sul significato e sul ruolo che 
i semina rerum assumono nell’opera stessa di Virgilio, in particolare, proprio nel passo di Buc. VI, 
31-32. Nei suoi studi Paschalis ha mostrato che, nella cosmogonia virgiliana, l’immagine del seme si 
lega strettamente a quella del fuoco22. Nel Canto di Sileno (Ecl., VI 31-40), la scoperta del fuoco da 
parte di Prometeo è trattata come un mito della fertilità, attraverso il quale viene spiegata la 
miracolosa preservazione e propagazione del fuoco con termini molto simili a quelli che vengono 
usati per la semina:  
 
Namque canebat uti magnum per inane coacta 
semina terrarumque animaeque marisque fuissent, 
et liquidi simul ignes23. 
 
Il Canto di Sileno è l’unico luogo in cui appare il mito di Prometeo per giustificare la scoperta del 
fuoco; nelle Georgiche, infatti, essa è attribuita alla sola abilità degli uomini (I 118-146). Più avanti, 
                                                 
20 Ivi. 
21 Ivi. 
22 Paschalis 2001, pp. 201-222. 
23 Buc., VI, 31-32 
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sempre nelle Georgiche, Virgilio riprende l’analogia che Esiodo aveva stabilito fra l’occultamento 
della vita e quello del fuoco (perché la terra nasconde i semi nel solco, come Zeus nasconde il fuoco 
agli uomini): 
 
mellaque decussit foliis ignemque removit 
et passim rivis currentia vina repressit 
ut varias usus meditando extunderet artis 
paulatim, et sulcis frumenti quaererent herbam 
ut silicis venis abstrusum excuderet ignem24  
 
Sulla stessa linea si mantiene in apertura del VI canto dell’Eneide, ma sostituisce ignem con 
semina flammae. In questo modo, il viaggio di Enea verso l’Italia si trasforma in un viaggio dentro 
le origini della civilizzazione: 
 
iuvenum manus emicat ardens 
litus in hesperium; quaerit pars semina flammae 
abstruse in venis silicis 
 
L’associazione fra fuoco e semi ricorre in vari luoghi dell’opera di Virgilio, ma è solo nel canto di 
Sileno che l’autore fa riferimento al concetto lucreziano di seme, ovvero la materia indispensabile 
per la nascita e lo sviluppo di qualsiasi cosa.  
In Georg., II 324-327 Etere fertilizza la terra con i suoi genitalia semen e nell’Eneide il termine 
semen è associato al fuoco celeste: 
 
igneus est ollis vigor et caelestis origo 
seminibus, quantum non noxia corpora tardant 
terrenique habetant arthus moribundaque membra25 
 
l’allusione riappare anche in Aen., VII 280-83, con un’implicita connessione fra il furto commesso 
da Circe e quello di Prometeo e un evidente legame con i semina ignis:  
 
Absenti Aeneae currum geminosque iugalis 
Semine ab aetherio spirantis naribus ignem, 
illorum de gente patri quos daedala Circe 
supposita de matre nothos furata creavit. 
 
Tornando a Ecl., VI 31-40: se l’espressione magnum per inane coacta/semina porterebbe a credere 
senza esitazioni di trovarci alla presenza di una visione atomistico-epicurea, ma la stretta connessione 
                                                 
24 Georg., I 131-35. 
25 Aen., 6 730-32. 
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sintagmatica di semina con i quattro elementi (semina terrarumque animaeque marisque [...] et [...] 
ignis) rende manifesta la presenza empedoclea26, e mostra come la cosmogonia di Sileno sia «estranea 
a quella ricerca di coerenza dogmatica che gli studiosi moderni si sono quasi sempre sforzati di 
rintracciarvi»27.  
Che i semina rerum siano strettamente legati agli elementi, in particolare all’acqua e al fuoco, è 
confermato da Ovidio, il quale, nel IV libro dei Fasti, tiene a specificare che esistono due tipi di 
semina rerum: 
 
an, quia cunctarum contraria semina rerum 
sunt duo discordes, ignis et unda, dei,  
iunxerunt elementa patres aptumque  
putarunt ignibus et sparsa tangere corpus aqua?28  
 
Fin dall’antichità l’acqua e il fuoco venivano utlizzati per i rituali di purificazione, si pensi al rito 
di aspersione dei piedi cui la novella sposa doveva sottoporsi prima del matrimonio. Come scrive 
Fayer: 
 
Plutarco, alla domanda «Perché alla sposa fanno toccare il fuoco e l’acqua?», ipotizza «Forse perchè il fuco purifica e 
l’acqua pulisce e la sposa deve conservare purezza e castità». Altra spiegazione è quella data da Varrone, secondo cui il 
fuoco e l’acqua sono due elementi, l’uno maschio e l’altro femmina, la cui unione è simbolo dell’unione coniugale. Di 
certo l’interpretazione più accettabile è quella che vede nella cerimonia dell’acqua e del fuoco, essendo questi gli elementi 
essenziali su cui si fonda ogni convivenza cittadina e domestica, il simbolo dell’unione coniugale, la compartecipazione 
degli sposi alla nuova vita in comune: ut ignem atque aquam cum viro communicaret; il  verbo comunicare significa 
appunto ‘condividere’, ‘mettere in comune’, ed erano non solo la domus, il focus, i sacra, che gli sposi mettevano in 
comune, ma la loro stessa vita29. 
 
Nell’antica Roma acqua e fuoco costituivano elementi essenziali per l’organizzazione politica e 
religiosa della società, tanto che coloro che si erano macchiati di gravi delitti venivano condannati 
                                                 
26 Cfr. Delvigo 2011, pp. 121-141. 
27Sembrerebbe che Servio attribuisca, al testo virgiliano, di cui rivendica la stretta osservanza epicurea, una singolare 
conciliazione tra atomismo e teoria empedoclea, postulando la presenza dei quattro elementi empedoclei come composti 
da cui si originerebbero le cose. Empedocle e i suoi quattro elementi non vengono mai menzionati. Anzi, il filosofo viene 
annoverato tra i filosofi le cui teorie sono respinte dagli Epicurei (Epicurei [...] nihil horum probant) e come osserva 
Delvigo: «non ricompare più nella nota serviana, mentre ricompaiono invece i suoi quattro elementi, presentati come 
composti di atomi e vuoto e, a loro volta, collocati alla base di tutte le cose. Dovendo spiegare dunque semina terrarumque 
animaeque marisque [...] et [...] ignis e volendo far aderire la spiegazione di Sileno all’epicureismo, Servio non ha altra 
scelta se non quella di ricondurre la presenza di aria, acqua, terra e fuoco che Virgilio designa come quei prima da cui 
tutto si crea a uno schema in cui farli rientrare come una specie di stadio intermedio nel processo formativo dell’universo» 
(Delvigo 2011). La vera difficoltà del testo virgiliano risiede dunque, per Delvigo non solo nell’espressione semina 
terrarumque animaeque marisque [...] et [...] ignis, ma nella sua compresenza con his […] primis. L’ambiguità di ex [...] 
primis, per la studiosa, è evidente: pur richiamando Lucrezio, Virgilio rinvia ai quattro elementi e Servio risolve 
l’ambiguità attribuendo all’epicurismo elementi di una dottrina che gli è estranea (cfr. ivi). 
28 Fast., IV, 787-790. 
29 Fayer 2005, pp. 540-541. 
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all’aqua et igni interdicta, un provvedimento legislativo che comportava la perdita della cittadinanza 
e la conseguente condanna all’esilio.  
Nell’Epystola (II 2) di Petrarca, si può osservare che, subito dopo i semina rerum, ai vv. 46-50 sono 
presenti effettivamente sia l’acqua che il fuoco: 
 
        Si parva lucerne 
        flamma valet monstrare viam sub tempore noctis,  
        unda vel exigui rapidam compescere fontis 
        estivo fervore sitim, non vilia forte, 
        non inamena, pater, munuscula nostra putabis. 
  
Alla luce di queste osservazioni, ritengo di poter affermare che i semina rerum assumano in questo 
contesto un significato e una finalità precisi: come ha detto Fenzi, in accordo con Ottaviano, essi 
potrebbero essere pochi spunti fecondi, nuclei sapienziali, che, se ben coltivati, potranno permettere 
a Bernard di diventare un vero poeta; pertanto si potrebbe ipotizzare che Petrarca voglia suggerire a 
Bernard che, se riuscirà a mettere a frutto i semina rerum di Servio, allora (e solo allora) potrà entrare 
a far parte della cerchia di fedeli che il poeta aveva costituito attorno a sè e, quindi, ottenere la 
cittadinanza di quella repubblica di intellettuali, di quell’Aristocrazia delle Lettere, alla quale Petrarca 
sentiva di appartenere con tutto se stesso e alla quale restò fedele fino agli ultimi giorni della sua vita. 
Come si è visto, Bernard non riuscì raggiungere i risultati sperati e di lui, da quel momento in poi, 
non si ebbe più notizia. 
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III.1. L’IMMAGINE DEL PETRARCA LETTORE/ SCRITTORE 
 
Fam., I 91 
Ad eundem Thomam Messanensem, de studio eloquentie. 
 
 
[1] Animi cura philosophum querit, eruditio lingue oratoris est propria; neutra nobis negligenda, 
si nos, ut aiunt, “humo tollere et per ora virum volitare” 2 propositum est. Sed de priore alibi; magna 
enim res est et labor ingens, sed messis uberrima; hoc loco, ne in aliud exeam quam quod me ad 
calamum traxit, exhortor ac moneo ut non vitam tantum et mores, quod primum virtutis est opus, sed 
sermonis etiam nostri consuetudinem corrigamus, quod artificiose nobis eloquentie cura prestabit. [2] 
Nec enim parvus aut index animi sermo est aut sermonis moderator est animus3. Alter pendet ex 
altero; ceterum ille latet in pectore, hic exit in publicum; ille comit egressurum et qualem esse vult 
fingit, hic egrediens qualis ille sit nuntiat; illius paretur arbitrio, huius testimonio creditur; utrique 
igitur consulendum est, ut et ille in hunc sobrie severus, et hic in illum veraciter norit esse 
magnificus4; quanquam ubi animo consultum fuerit, neglectus esse sermo non possit, sicut, ex 
diverso, adesse sermoni dignitas non potest, nisi animo sua maiestas affuerit. [3] Quid enim attinet 
quod ciceronianis te fontibus prorsus immerseris, quod nulla te neque Grecorum neque nostrorum 
scripta pretereant? ornate quidem, lepide, dulciter, altisone loqui poteris; graviter, severe sapienterque 
et, quod super omnia est, uniformiter certe non poteris. Quoniam nisi primum desideria invicem 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Tommaso Caloiro, compagno di studi di Petrarca a Bologna, risulta fittizia, scritta fra il 1350 e 
il 1351 (cfr. Billanovich, 1987, pp. 20, 47-55).  Come osserva Ugo Dotti, «la lettera è in realtà una pagina di retorica e 
una appassionata difesa dell’eloquenza come fonte della “civiltà” umana secondo gli ideali classici da Isocrate a 
Cicerone». (Dotti 1978, p. 80). In particolare Petrarca riflette sul legame esistente fra la virtù dell’animo e l’eleganza del 
parlare, sviluppando la teoria del sermo come specchio e regolatore dell’animo. Per Petrarca, infatti, poiché la parola è 
grande rivelatrice dell’animo, e l’animo è signore del parlare, l’una dipende dall’altro, perciò lo scrittore deve prendersi 
cura di entrambi, correggendo i suoi costumi e dedicandosi allo studio dell’eloquenza. Come scrive Eugenio Garin, 
nell’epistola Petrarca mostra «in che modo l’eloquenza, ossia disciplina letteraria, e filosofia, ossia cura dell’anima, si 
congiungano strettamente». Garin 1964, p. 26. In essa, «sono evidenti due dei più caratteristici motivi dell’umanesimo: 
il valore delle lettere umane e il carattere sociale di una verace umanità». (Ivi, p. 27). 
2 Verg. Georg. III, 9. 
3 Cfr. Sen., Ad Lucil., 115, 1 sgg, e in particolare: «oratio cultus animi est»; cfr. anche la sentenza latina «imago animi 
sermo est: qualis vita talis oratio» attribuita a Seneca (Pseudo- Seneca, De moribus, 72).  
4 Petrarca aderisce a un sistema retorico «diverso da quello che considera l’elocutio come un articolato serbatoio di 
abbellimenti da adattare ai sensi dell’animo. L’animo si mostra al pubblico con il sermo che gli si addice, e se non sono 
a disposizione gli ornamenti retorici lo stile adeguato verrà dall’intimo dell’animo». (Tateo 2003, p. 258). 
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nostra conveniant, quod preter sapientem scito nemini posse contingere, illud necesse est ut, 
dissidentibus curis, et mores et verba dissideant5. At bene disposita mens instar immote serenitatis 
placida semper ac tranquilla est: scit quid velit, et quod semel voluit, velle non desinit; itaque, tametsi 
oratorie artis ornamenta non suppetant, ex se ipsa magnificentissimas voces atque gravissimas et certe 
sibi consonas elicit6. [4] Negari autem nequit quiddam singularius emergere quotiens, compositis 
primum animi motibus, quibus estuantibus nichil feliciter eventurum sperare licet, eloquentie studio 
tempus impenditur. Que si nobis necessaria non foret et mens, suis viribus nisa bonaque sua in silentio 
explicans, verborum suffragiis non egeret, ad ceterorum saltem utilitatem, quibuscum vivimus, 
laborandum erat; quorum animos nostris collocutionibus plurimum adiuvari posse non ambigitur. 
[5] Instabis autem et dices: ‘Heu quantum et nobis tutius et illis efficacius fuerat suadere, ut eorum 
oculis nostre virtutis exempla preberemus, quorum illi pulcritudine delectati ad imitationis impetum 
raperentur! Natura enim hoc habet, ut multo melius multoque facilius factorum quam verborum 
stimulis excitemur perque hanc viam expeditius ad omnem virtutis altitudinem consurgamus’. Ego 
vero non adversor; quid enim de hoc sentirem, iam tunc intelligere potuisti, cum in primis animum 
componendum esse premonui. Non equidem sine causa reor dixisse Satyricum: 
Prima michi debes animi bona7; 
non essent autem prima, siquid illa precederet. [6] Veruntamen quantum quoque ad informationem 
humane vite possit eloquentia, et apud multos auctores lectum et quotidiana experientia monstrante 
compertum est. Quam multos, quibus nichil omnino loquentium exempla contulerant, etate nostra 
velut experrectos agnovimus et a sceleratissime vite cursu ad summam repente modestiam alienis 
tantum vocibus fuisse conversos! [7] Non referam tibi nunc que de hac re Marcus Cicero in libris 
Inventionum8 copiosius disputat — est enim locus ille notissimus —, nec fabulam Orphei vel 
Amphionis interseram, quorum ille beluas immanes, hic arbores ac saxa cantu movisse et quocunque 
                                                 
5 I tre livelli dell’elocutio possono essere appresi e possono essere applicati attraverso l’imitatio, ma la forma vera della 
sapienza, la piena uniformità scaturiscono soltanto da un animo rinnovato. (Cfr. Tateo 2003, pp. 257-258). Del resto, 
come afferma Orazio, nell’Ars poetica, lo scrittore deve recte sapere, ovvero la sua opera deve nascere dalla sapientia, e 
riflettere in essa il suo equilibrio interiore. (Cfr. Ars poet. 453-476). Se non si riesce ad accordare tra loro i desideri, 
afferma il poeta, saranno in contrasto anche i costumi e le parole. Questa riflessione rimanda direttamente alla difficile 
dialettica tra io diviso e io ricomposto, che pervade l’intera opera petrarchesca, in cui la ricerca di un punto fermo, di un 
nuovo io intorno al quale costruirsi, risulta fondamentale. (Cfr. Marco Santagata, I frammenti dell'anima, cit., p. 43).  
6 La sentenza sembrerebbe dirimere in favore della natura la questione canonica di ogni discussione sulla retorica: se la 
virtù dell’eloquenza provenga dalla tecnica o dalla natura. Come mostra Francesco Tateo, in Petrarca il problema ha un 
significato particolare, perché rimanda al concetto della «consonanza fra sensus e sermo, quello stesso che non permette 
di cambiar le parole della sententia, ma induce a memorizzarla e a trasfigurarla con la lunga riflessione in attesa che possa 
esprimersi con altre parole un “sé” diverso». (Francesco Tateo, Spunti di poetica nel I Libro delle Familiari di Petrarca, 
cit., p. 258).  Petrarca aderisce alla teoria delle virtutes dell’oratio, contrapposta a quella degli stili distinti, che avrà un 
rilancio in età umanistica sulla scia di Ermogene. (Cfr. ibidem). 
7 Iuv., VIII, 24. 
8 Cic., Inv. I, 1.  
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vellet duxisse perhibetur9, nonnisi propter excellentem facundiam, qua fretus alter libidinosos ac 
truces brutorumque animantium moribus simillimos, alter agrestes et duros in saxi modum atque 
intractabiles animos, ad mansuetudinem et omnium rerum patientiam creditur animasse10. [8] Adde 
quod hoc studio multis in longinqua regione degentibus prodesse permittimur; ad quos enim nostri 
copia et convictus nunquam forte venturus est, sermo perveniet. Iam vero quantum posteris collaturi 
simus, optime metiemur, si quantum nobis contulerint maiorum nostrorum inventa, meminerimus. 
[9] Sed hic rursus occurres: ‘Quid enim est opus amplius elaborare, si omnia que ad utilitates 
hominum spectant, iam ante mille annos tam multis voluminibus stilo prorsus mirabili et divinis 
ingeniis scripta manent?’ Pone, queso, hanc solicitudinem; nunquam te res ista trahat ad inertiam; 
hunc enim metum et quidam ex veteribus11 nobis abstulerunt et ego post me venturis aufero. Decem 
adhuc redeant annorum milia, secula seculis aggregentur: nunquam satis laudabitur virtus; nunquam 
ad amorem Dei, ad odium voluptatum precepta sufficient; nunquam acutis ingeniis iter obstruetur ad 
novarum rerum indaginem. [10] Bono igitur animo simus: non laboramus in irritum, non frustra 
laborabunt qui post multas etates sub finem mundi senescentis orientur. Potius illud metuendum est, 
ne prius homines esse desinant, quam ad intimum veritatis archanum humanorum studiorum cura 
perruperit. [11] Postremo, si ceterorum hominum caritas nulla nos cogeret, optimum tamen et nobis 
ipsis fructuosissimum arbitrarer eloquentie studium non in ultimis habere. De se alii viderint; de me 
autem, quid mereantur in solitudine quedam voces familiares ac note, non modo corde concepte, sed 
etiam ore prolate, quibus dormitantem animum excitare soleo; quam preterea delectet vel aliorum vel 
mea nonnunquam scripta revolvere; quantum ve ex ea lectione exhonerari me sentiam gravissimis 
acerbissimisque molestiis, non facile dicturum me speraverim12. [12] Eoque magis propriis adiuvor 
interdum, quo illa languoribus meis aptiora sunt, que conscia manus medici languentis et ubi dolor 
                                                 
9 Cfr. soprattutto Orazio, Ars poet., 391-396. 
10Altissimo è  il valore che Petrarca attribuisce alla retorica. La parola è, per lui, il tramite, tra passato e presente, della 
sapienza e della civiltà. In questa prospettiva si spiega l'importanza particolare che assumono per lui i miti di Orfeo (che 
ammansì le belve), di Anfione (che commosse alberi e sassi) e di Arione (che riuscì a calmare i venti grazie alla sua lira), 
tutti emblemi di una poesia che vince la durezza, la crudeltà, la barbarie, educa moralmente gli uomini, li conduce alla 
tolleranza e alla civiltà. La figura di Arione si ritrova nella Fam. II 22 (6) volta a mettere in evidenza gli straordinari 
effetti della musica e dell’eloquenza: «Unde et Arionem quendam tergo huius piscis insidentem per tumidos fluctus maris 
evasisse historica seu potius fabulosa narratio est. Vectorem ipsum fidibus canentem faciunt, quo navigationi facilior 
fides sit, mulcente auras musica et navigium sublevante. Visum est enim fabulam non admitti nisi color mendacio 
quereretur; gubernaculum, malus, vela, remi deerant; pro his omnibus unius musice suavitas subrogata est». 
11 Cfr. Sen., Ad. Lucil., 64, 7. Il passo senechiano, che invita gli uomini a non cessare mai dallo studio, è esplicitamente 
richiamato in Sen. XVII, 2.  
12 Su questo argomento cfr. Secr., II: «Quotiens legenti salutares se se offerunt sententie, quibus vel excitari sentis animum 
vel frenari, noli viribus ingenii fidere, sed illas in memorie penetralibus absconde multoque studio tibi familiares effice; 
ut, quod experti solent medici, quocunque loco vel tempore dilationis impatiens morbus invaserit, habeas velut in animo 
conscripta remedia». 
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esset sentientis, apposuit13. Quod nunquam profecto consequerer, nisi verba ipsa salutaria 
demulcerent aures, et me ad sepius relegendum vi quadam insiste dulcedinis excitantia sensim 
illaberentur atque abditis aculeis interiora transfigerent14. Vale. 
Kalendis Maiis.
                                                 
13La lettura degli autori antichi si configura, nell’opera petrarchesca, come medicina dell’animo, essa non si riduce mai a 
pura evasione o sterile imitazione, ma ha il preciso scopo di offrire a Petrarca gli strumenti per interpretare il presente, 
esaminare i problemi del proprio mondo interiore e costruirsi tutta una serie di valori etici e morali a cui ispirare e votare 
la propria esistenza. Gli antichi sono visti come veri e propri maestri e ideali supremi di cultura e di vita. 
14 L’immagine degli “aculeos” si ritrova anche nella Fam. III 18 8, e viene utilizzata da Petrarca per spiegare il modo in 
cui la lettura si insinua nell’animo del lettore. 
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Fam., I 9 
A Tommaso da Messina, sullo studio dell’eloquenza. 
 
La cultura dell’animo conviene al filosofo, mentre la forbitezza della lingua riguarda l’oratore; e 
l’una e l’altra noi dobbiamo coltivare, se vogliamo, come si dice ‘sollevarci da terra e volare per le 
bocche degli uomini’. Del primo di questi argomenti parleremo un’altra volta, essendo impresa 
grande e di gran fatica, anche se la messe è abbondante; ora, per non uscir dal tema che mi ha spinto 
a scriverti, io ti esorto ed ammonisco a correggere insieme con me non solo la vita e i costumi, che è 
il primo ufficio della virtù, ma anche la consuetudine del parlare, con lo studio di una elegante 
eloquenza. Poiché la parola è grande rivelatrice dell’animo, e l’animo è signore del parlare, l’una 
dipende dall’altro; se non che, quello sta chiuso nel petto, questa si presenta in pubblico; quello adorna 
questa quando sta per uscir fuori e la acconcia secondo il suo gusto, questa, uscendo fuori, mostra 
come quello sia; e all’arbitrio di lui si obbedisce, alla testimonianza dell’altra si crede. Bisogna 
dunque provvedere ad ambedue, sì che il primo sia verso la seconda sobriamente severo, la seconda 
sappia essere verso il primo veracemente magnifica; sebbene, quando si sia ben provveduto alla 
mente, non può esservi un rozzo parlare, nello stesso modo che, al contrario, non può esser gravita 
d’eloquio se manchi alla mente la dignità sua propria. Che ti giova d’esserti immerso interamente 
nelle fonti ciceroniane, di non aver trascurato alcuno degli scritti greci e romani? a renderti capace di 
parlare con eleganza, con garbo, con armonia, con magniloquenza; ma non potrai ottenere né la 
gravità, né la severità, né la sapienza, e neppure - ciò che più conta - l’uniformità. Poiché, se prima 
di tutto non si accordino tra loro i nostri desideri - ciò che a nessuno, fuorché al sapiente, può riuscire 
- accade che, essendo in disaccordo gli affetti, siano in contrasto anche i costumi e le parole. Invece, 
una mente ben regolata è sempre placida e tranquilla, come una immobile serenità; sa quel che vuole, 
e ciò che una volta ha voluto; giammai non disvuole; e così, anche se ti vengano meno gli ornamenti 
dell’eloquenza, in se stessa ritrova magnifiche e gravi espressioni, sempre coerenti a se stessa. Non 
si può tuttavia negar che qualche cosa di più squisito vien fuori quando, calmati i movimenti 
dell’animo, nel fluttuar dei quali nulla si può sperare che felicemente si faccia, ci dedichiamo allo 
studio dell’eloquenza; e se questa non fosse necessaria, e la mente, fidando nelle proprie forze e 
spiegando in silenzio le sue facoltà, non avesse bisogno dell’aiuto della parola, dovremmo tuttavia 
affaticarci per l’utilità di quelli coi quali viviamo, poiché non è dubbio che l’animo di costoro può 
trarre gran vantaggio dal conversare con noi. 
Ma forse tu dirai: ‘Oh, quanto sarebbe più sicuro a noi, e ad essi più utile, il persuaderli, ponendo 
davanti ai loro occhi l’esempio della nostra virtù, sì che essi, colpiti dalla sua bellezza, fossero spinti 
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ad imitarla!’ In realtà la nostra natura è cosiffatta, che molto meglio e più facilmente ci sentiamo 
colpiti dai fatti che non dalle parole, e così per via più spedita arriviamo alle più alte cime della virtù. 
Non dico di no; e qual sia il mio pensiero, hai potuto comprendere fin da quando ti ho detto che per 
prima cosa bisogna educare la mente. E credo che non senza un perché Giovenale abbia detto: 
Dell’alma a me tu devi i primi beni; 
né sarebbero i primi, se altri li superassero. Del resto, quanto a regolare la vita umana valga 
l’eloquenza, si ricava da molti autori e s’impara con l’esperienza di tutti i giorni. Quanti nostri 
coetanei, ai quali nulla avevan giovato gli esempi, vedemmo a un tratto svegliarsi e da una vita 
scellerata passare a una somma modestia soltanto per l’altrui parola? Io non ti citerò qui ciò che su 
quest’argomento copiosamente ragiona Cicerone nel suo libro De inventione, perché è un passo a 
tutti noto, né riferirò la favola di Orfeo o di Anfione, l’uno dei quali si narra che col canto movesse 
le bestie feroci, l’altro gli alberi e i sassi e li conducesse dovunque voleva, se non per cagione della 
loro mirabile eloquenza, con la quale si crede riducessero alla mansuetudine e alla tolleranza di ogni 
fatica l’uno gli animi degli uomini violenti e feroci e simili nei costumi a bruti, l’altro gli animi rozzi 
e duri come sassi e intrattabili. Si aggiunga che questo studio ci permette di giovare a molti che 
abitano in paesi da noi lontani; perché la nostra parola può giungere a coloro ai quali non è dato 
valersi della nostra presenza o convivenza. E quanti vantaggi potremo recare ai posteri ottimamente 
giudichiamo ricordando quanto a noi abbiano giovato le invenzioni dei nostri maggiori. 
Ma tu replicherai ancora: ‘Che bisogno c’è di travagliarsi di più, se tutto ciò che giova agli uomini 
da oltre mille anni sta scritto con mirabile stile e per opera di sommi ingegni in tanti volumi?’ Levati 
dalla mente un tal pensiero, e cerca che non ti induca alla pigrizia; questo timore già alcuni degli 
antichi ce lo tolsero dalla testa, ed io cerco di toglierlo ai posteri. Passeranno ancora diecimila anni, i 
secoli seguiranno ai secoli: non mai sarà abbastanza lodata la virtù, non mai basteranno i precetti che 
insegnano a lodare Dio, a odiare la voluttà, non mai si potrà impedire ai vivaci ingegni di ricercare 
cose nuove. Stiamo dunque di buon animo: il nostro lavoro non è vano, né vano sarà quello di coloro 
che tra molte generazioni nasceranno verso la fine del mondo. Questo piuttosto si deve temere, che 
gli uomini non abbiano a scomparire prima che i loro studi siano riusciti a penetrare gli arcani più 
riposti della verità. In ultimo: se non vincesse l’amore del prossimo, ottima cosa e a noi utilissima io 
stimerei non trascurare lo studio dell’eloquenza. Ognuno veda quel che gli conviene; quanto a me, io 
non saprei davvero far comprendere ad altri quanto mi confortino nella mia solitudine certe voci note 
e familiari, non solo avvertite nel cuore, ma anche pronunziate con la voce, con le quali soglio 
svegliare l’animo mio sonnecchiante; quanto mi giovi rileggere ogni tanto così gli altrui. come i miei 
scritti, e quanto per tale lettura mi senta sollevato da gravi e acerbe molestie. E tanto più traggo 
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giovamento dai miei, in quanto sono essi più adatti ai miei mali, come quelli che applica a se stesso 
il medico ch’è malato e sente dov’è il dolore. Questo non otterrei io mai, se quelle salutari parole non 
mi solleticassero l’orecchio, ed incitandomi con lo stimolo di una loro innata dolcezza, non 
s’insinuassero in me e non mi pungessero il cuore con le loro punte nascoste. Addio. 
Il 1° di maggio
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Disp., 16 (Var. 33)  
A ignoto1 
 
Miratur ille vir doctus, sed docendus adhuc, quid est quod in epistola quadam2 nuper Senecam ac 
Tullium, quodque Christiano ingenio maius est, ipsum quoque Hieronymum notare non sim veritus. 
Ultimum nego: de reliquis rationem cum illo communicandam accipe. Nemo fere est cuius aliqua non 
reprehendantur. Non tam subtile quam laboriosum fuerit rem exemplis asserere. Verte Philosophorum 
libros ac Sanctorum quorumdam quorum celebrior fama est: multa passim apud illos vel ab ipsis vel 
ab aliis retractata, seu certe retractanda comperies. Notavi ego aliquot Senece sententias, sed ut 
arbitror, non iniuste; notavi aliquas: crede michi, plures poteram; et tamen Senecam ipsum miror ac 
veneror. Notavi Ciceronis mei unicam. Verum id non sic accipi velim, ut quasi aliene fame delatoris 
titulo gloriabundus insultem, sed ut ex unius hominis duabus invicem contrariis sententiis preferrem 
veriorem, idque non arroganter, ut qui me non modo non inferre maioribus, sed nec paribus conferre 
nec minoribus preferre consueverim; nec iniuriose quidem ut cui, fateor, Cicerone ipso scriptorum 
nullus acceptior sit. Illam itaque sententiarum repugnantiam quamvis ab ineunte etate perpenderem, 
tamen verecundius asserebam, donec civitatem Dei, Augustino duce, ingressus, animadverti 
opinionem meam illius auctoritate firmari. Leges illum Augustini locum: est autem magni operis 
                                                 
1 La lettera, della quale non si conosce il destinatario, è di datazione incerta: per Wilkins (1955, pp. 168-169, n. 96) risale 
forse all’ultimo soggiorno in Provenza (estate 1351- maggio 1353); nulla però impedisce che sia stata scritta «prima o 
dopo il trasferimento di Petrarca da Milano a Padova, nel 1361»: (Wilkins 1959, p. 282). In essa Petrarca affronta la 
questione della auctoritas e spiega come e quando  criticarla affinché vinca la verità: « Michi quidem nomina virorum 
illustrium, si dici fas est, totidem prope numinum loco sunt, et tamen in his ipsis cum multa delectent, veritas prime 
reverentie causa est, que ubi cultoribus etiam suis neglecta videbitur (quis enim tantus amicus veri est qui non interdum 
a veritate deviet, seu illa segnities sit, seu rerum obscuritas, seu ingenii hebetudo), tum procul dubio rem solidam umbris 
inanibus et veritatem ipsam quantorumlibet nominum glorie anteponam, nec metuam hoc meo iudicio vel hostes vel 
amicos veritatis offendere, quod illos oderim, hos certe sciam mecum esse sensuros, atque illam semper proprie sententie 
prelaturos». Il suo approccio non è basato sulla acritica accettazione del contenuto dei testi; per lui è fondamentale 
un’accurata ricerca della veridicità, della consistenza delle fonti e della loro corrispondenza a quanto riportato dai vari 
autori. Petrarca condanna il ragionamento per autorità; in questo modo l’umanista non vuole criticare le autorità classiche, 
semplicemente non trova corretto considerarle insuperabili e inattaccabili, perché pur essendo uomini di ingegno 
eccellente possono comunque aver commesso degli errori. L'atteggiamento critico di Petrarca nei confronti dell’auctoritas 
si basa sulla contrapposizione fra res e verba, che diventa il cavallo di battaglia della sua polemica antiscolastica (in 
particolare si veda De suis ipsius et multorum ignorantia) e degli attacchi alla nobiltà della medicina (le opere importanti 
per la polemica contro i medici, lo ricordiamo, sono i trattatelli Febris tue nuntius, Invective contra medicum e le 
cosiddette Senili mediche, ben studiate da Rizzo e Bertè si veda in particolare, Rizzo-Bertè 2006, pp. 247-379). 
L’approccio al testo proposto da Petrarca, viene ripreso, nel Quattrocento da Niccolò Leoniceno che, nei suoi interventi 
antipliniani (De plinii et plurium aliorum in medicina erroribus, liber ad doctissimum virum Angelum Politianum) 
riecheggia di proposito il libello petrarchesco De sui ipsius et multorum ignorantia, giocato in larga parte sull’opposizione 
res/verba. La polemica di Leoniceno costituisce il primo passo verso l'autonomia della disciplina medica e diventa, nel 
Cinquecento, pratica legittima e intrinseca all’idea di progresso scientifico. Il suo coraggioso attacco all'auctoritas 
pliniana riveste, dunque, particolare importanza poiché segna la nascita del criticismo nella scienza e costituisce una 
radicale ribellione alla Scolastica. (Mi permetto di rimandare a Piras 2016, pp. 169- 176).  
2 Nessuna tra le Familiares tematicamente affini a questa lettera ripropone, nella sua completezza, il sistema di fonti sul 
quale poggia qui la discussione.  
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Libro primo haud procul a fine3. Videbis illic Catonis voluntariam mortem improbari, quam Seneca 
ante omnia viri illius egregia facta collaudat4. Cicero autem excusat5, et licet aliquanto modestius non 
negem excusare culpam quam laudare, tamen si Augustini rationes dicto conferas, intelliges nec metu 
imminentis mali, nec presentis odio, nec spe vite melioris arcessendam mortem, nec iniussu eius a 
quo corpus istud accepimus, emigrandum6, nec Catonis in morte, ne dicam laudem, sed excusationem 
ullam esse; et quamvis pluriformiter utrinque suppresso Ciceronis nomine, conicies tamen 
Ciceronianam Catonis excusationem eiusdem Ciceronis sententia meliore damnari. De me autem sic 
habeto breviter. Michi quidem nomina virorum illustrium, si dici fas est, totidem prope numinum 
loco sunt, et tamen in his ipsis cum multa delectent, veritas prime reverentie causa est, que ubi 
cultoribus etiam suis neglecta videbitur (quis enim tantus amicus veri est qui non interdum a veritate 
deviet, seu illa segnities sit, seu rerum obscuritas, seu ingenii hebetudo), tum procul dubio rem 
solidam umbris inanibus et veritatem ipsam quantorumlibet nominum glorie anteponam, nec metuam 
hoc meo iudicio vel hostes vel amicos veritatis offendere, quod illos oderim, hos certe sciam mecum 
esse sensuros, atque illam semper proprie sententie prelaturos. Denique sic animum institui ut cuius 
benedicta laudare ausim, eiusdem errores improbare non verear, quamvis illud volens faciam, hoc 
invitus. Si enim vere fit, utrunque permissum; alioquin est alterum honestius, utrobique par 
mendacium. Vale et iterum vale. 
[Provenza, estate 1351-maggio 1353 (?)] 
 
                                                 
3 Aug., De civitate Dei, I 27. 
4 Nelle Lettere a Lucilio, Seneca torna almeno otto volte sull’argomento, e generico è il rinvio di Petrarca allorché riprende 
la questione (Fam., III 10, 12: «Quamvis in Catone diversum a nostris sentire cogar- de Cicerone loquor et Seneca-» 
«sebbene, quanto a Catone, io la pensi diversamente dai nostri- intendo dire da Cicerone e da Seneca-»). (Cfr. Pancheri 
1994, p. 118, n. 4). 
5 In Cic., Off., I 31, III-12, a proposito della necessità della coerenza con la propria indole: «in actiones omnemque vitam 
nullam discrepantiam conferre debemus. Atque haec differentia naturarum tantam habet vim, ut non numquam mortem 
sibi ipse consciscere alius debeat, alius in eadem causa non debeat. Num enim alia in causa M. Cato fuit, alia ceteri, qui 
se in Africa Caesari tradiderunt? Atqui ceteris forsitan vitio datum esset, si se interemissent, propterea quod lenium eorum 
vita et mores fuerunt faciliores; Catoni cum incredibilem tribuisset natura gravitatem, eamque ipse perpetua costantia 
roboravisset, semperque in proposito susceptoque consilio permansisset, moriendum potius quam tyranni vultus 
aspiciendus fuit».  È proprio a questo passo che allude Petrarca, accostando il giudizio ciceroniano a quello di Seneca. 
(Cfr. la nota precedente). 
6 Allude a quanto Cicerone afferma in Somn. Scip. III 7 (De. Rep., VI 15,15: «Quare et tibi, Publi, et piis omnibus 
retinendus animus est in custodia corporis nec iniussu eius, a quo ille est vobis datus, ex hominum vita migrandum est, 
ne munus humanum adsignatum a deo defugisse videamini»). Secondo Petrarca è questa la seconda, e più vera delle due 
sentenze ciceroniane. L’intero passo è citato in Fam. XVII 3, 5, introdotto da una chiara presa di posizione: «Quid 
agendum? Migrandum ne ocius ex hac vita? Non licet id quidem quamlibet ob causam; non licet. Sileat Anneus Seneca; 
melior sententia Ciceronis» (cfr. Pancheri 1994, p. 119, n. 6). 
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Disp., 16 (Var., 33)  
A ignoto 
 
Quell’uomo dotto (ma con ancora qualcosa da imparare) è sorpreso che in una mia recente lettera 
non abbia avuto ritegno di muovere appunti a Seneca e Tullio, nonché a Gerolamo, cosa questa per 
un cristiano anche più grave. Nego l’ultimo addebito; quanto agli altri ecco la mia spiegazione, di cui 
far parte a quello. Non c’è quasi nessuno che non possa venir criticato per qualcosa: confortare questa 
asserzione con degli esempi richiede assai più paziente fatica che non sottigliezza. Sfoglia le opere 
dei filosofi e quelle dei santi più illustri: ci troverai molte cose che o loro stessi o altri ritrattarono, e 
che certo di venir ritrattate erano degne. Ho criticato diverse sentenze di Seneca, a mio parere non 
infondatamente; ne ho criticate alquante (credimi, avrei potuto criticarne di più): Seneca tuttavia lo 
ammiro e lo venero. Del mio Cicerone ho criticato una sola cosa, e non l’ho certo voluto fare per 
gloriarmi borioso del titolo di denigratore dell’altrui fama, ma per eleggere la migliore tra due 
sentenze contrarie di quest’uomo senza pari. Feci ciò senza arroganza, essendomi abituato non 
soltanto a non attaccare i maggiori, ma anche a non mettermi né a pari con gli eguali né sopra gli 
inferiori; lo feci inoltre senza ingiuria, dato che tra tutti gli scrittori nessuno mi è più caro di Cicerone. 
Avevo notato la contraddizione tra quelle due sentenze fin dall’infanzia, tuttavia esitavo a dichiararlo, 
finché guidato da Agostino non entrai nella Città di Dio, e risolsi di confermare con la sua autorità la 
mia opinione. Leggilo, quel passo di Agostino: si trova verso la fìne del primo libro di quell’opera 
insigne. Vi vedrai biasimata la volontaria morte di Catone, da Seneca esaltata sopra tutte le virtuose 
imprese di quell’uomo; dal canto suo Cicerone la giustifica, e per quanto io non neghi che vi sia più 
moderazione nel giustificare una colpa che non nel lodarla, se tuttavia confronti gli argomenti di 
Agostino con i suoi vedrai bene che né timore di male imminente, né insofferenza per l’attuale, né la 
speranza di una vita migliore giustificano il darsi la morte, che non è lecito abbandonare questo corpo 
se non per ordine di chi ce lo diede, che infine la morte di Catone non può essere in nessun caso non 
dico lodata, ma nemmeno scusata. Se dunque confronterai entrambi i giudizi ciceroniani 
prescindendo dall’auctoritas di Cicerone, ne ricaverai che la giustificazione di Catone risulta 
condannata dall’altra, migliore sentenza. In breve, io la penso così: ho per gli uomini illustri e gloriosi 
una considerazione che, se dirlo non è empio, li avvicina agli dei; ma per quante bellezze vi siano in 
essi, la causa prima di tale reverenza è la verità che professano, e nel caso in cui questa appaia tra- 
scurata dai suoi stessi cultori (non c’è infatti chi sia tanto amico del vero da non abbandonare, talvolta, 
la via della verità: sia per pigrizia, per l’oscurità dell’oggetto o per fiacchezza d’ingegno), in tale caso 
insomma anteporrò senz’altro i solidi fatti alle vane ombre, e la verità stessa alla gloria di qualsivoglia 
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autore. Con questo mio criterio non temo di ferire né i nemici né gli amici delia verità, poiché quelli 
odio, questi so per certo che con me converranno, privilegiando sempre il vero rispetto alle proprie 
opinioni. Per mia regola, non ho problemi a lodare quanto di buono possa dire una qualsiasi persona, 
né temo di riprovarne gli errori (sebbene io faccia quello volentieri, questo controvoglia): a servigio 
del vero è lecito compiere entrambe le cose, altrimenti potrai essere più cortese, forse, ma sarai 
mendace senz’altro. Salute e ancora salute. 
 
[Provenza, estate 1351-maggio 1353 (?)] 
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Sen., XI 71 
Ad Antonium Donati Apenninigene filium. 
 
 
[1] Fili, literulam2 tuam perbrevem, neque ut ita dixerim te maiorem sed etatule et corpusculo tuo 
parem3, ingenii rudimentum et stili tui primitias, libens vidi. Et ita, precor, fac: exerce animum, 
experire, enitere et assurge4. Non videbit autumnus rami fructum, cuius flores ver non vidit. Scribe, 
lege, meditare5, addisce, stude6 ut doctus, sed multo maxime ut vir bonus7 et quotidie te melior fias8. 
Et cave ne sine diurno lucro aliquo te vesper inveniat, ita ut brevi et illi qui te genuit gaudio, et michi 
qui te diligo esse possis auxilio. Ille enim a quo auxilium sperabam, qui post me venit, ante me factus 
                                                 
1 La lettera, indirizzata ad Antonio Albanzani, figlio maggiore di Donato (cfr. Sen., X, 5, 1) è datata Pavia, 14 novembre, 
e, come risulta dall’edizione Rizzo-Bertè (2014, cfr. p. 261 e Appendice, pp. 324-327) è stata scritta nel 1367. Petrarca 
risponde a una lettera del giovane amico, consigliandogli di continuare ad esercitare il proprio spirito e a mettersi alla 
prova; lo esorta pertanto a scrivere, leggere, meditare, imparare e studiare, non tanto per accrescere la propria cultura, 
quanto per diventare «un uomo buono e ogni giorno migliore di se stesso». Per Petrarca, lo studio, la scrittura, la lettura, 
la meditazione sono strumenti essenziali per il perfezionamento interiore.  
2 Per la lettera del giovane amico Petrarca utilizza l’affettuoso diminutivo literula, letterina, che allude anche alle 
dimensioni del testo in esso contenuto. 
3Il paragone fra dimensione della lettera e dello scrivente è ripreso da una lettera di Augusto a Orazio, cit. nella Vita di 
Svetonio (pp. 118-119 Rostagni; cfr. Sen., XI 1, 10): «Habitu corporis fuit brevis …, qualis a semetipso in Saturis 
describitur et ab Augusto hac epistula: “Pertulit ad me Onysius libellum tuum… Vereri autem mihi videris ne maiores 
libelli tui sint quam ipse es. Sed tibi statura deest, corpusculum non deest”». Mentre Petrarca scriveva questa lettera, 
Antonio (che, come si apprende dal testamento di Donato, scritto il 12 ottobre 1371, era nato a Ravenna il 12 ottobre 
1353) aveva appena compiuto 14 anni (cfr. Foresti 1977, p. 499, nota 19 e cfr. Rizzo-Bertè 2014, p. 261, n. 1).  
4 Cfr. Seneca, Epist. Ad Lucil., I 1: «Ita fac, mi Lucil: vindica te tibi, et tempus… collige et serva» e cfr. Sen. XI 13, 2. 
5 Come insegna Isidoro di Siviglia, leggere e meditare sono passaggi fondamentali di ogni progresso, perché le cose che 
sappiamo le impariamo leggendo, mentre le cose che abbiamo imparato le conserviamo meditando. Cfr. Isid., Sentenze, 
CCL III 222, VIII 3. 
6 Sull’importanza di studiare sempre, fino all’ultimo della vita, si veda, ad esempio, Fam. XVII 8, 4 «Ita qui non discit, 
obliviscitur, et quisquis memoriam suam quasi plenam redundantemque neglexerit, post tempus ad illam rediens, inanem 
vacuamque mirabitur. Studendum assidue et usque ad extremas vite reliquias sine intermissione discendum, exemplis 
innumeris et illustribus admonemur, e quibus pauca subnectam». Ma cfr. anche Sen. I 5 e Sen. XVII 2.  
7 L’espressione riecheggia la celebre sentenza «vir bonus dicendi peritus» contenuta in un frammento (XIV) del trattato, 
perduto nella sua interezza, di Catone il Censore (intitolato probabilmente De rhetorica).  Il passo completo recita: 
«Orator est, Marce fili, vir bonus dicendi peritus». La sentenza si ritrova in Quintiliano, che cita direttamente le parole di 
Catone in Inst. orat. X 1, 1: «Sit ergo nobis orator quem constituimus is qui a M. Catone finitur vir bonus dicendi peritus». 
Anche Cicerone riprende questa tradizione, ma non utilizza direttamente l’espressione di Catone, cfr. De oratore, libro I 
11-17, ss. L’oratore deve essere dotato non solo di buona cultura, talento e competenze tecniche, ma anche di rettitudine 
morale e onestà, requisiti che, per Petrarca, deve possedere anche lo scrittore ideale, cfr. Disp. 55: «Multa quidem 
requiruntur ad scribendum bene. Ingenium, disciplina ac notitia multarum atque memorabilium rerum: impetus 
quodammodo sive ardor animi, qui maxime poetantibus necessarius iudicatur. Ad hec et valetudo corporis prospera, et 
fortune modus ac mediocritas quidem, nec divitie, nec paupertas, vite tranquillitas, bona mens cogitationum plena 
nobilium, solitudo, otium ac libertas». 
8 Come si è visto, lettura, scrittura e meditazione non sono finalizzate unicamente ad ampliare la cultura dell’intellettuale, 
ma hanno anche il preciso compito di renderlo una persona migliore dal punto di vista etico, coinvolgendo la sfera più 
intima della sua persona. È evidente, in questo senso, il richiamo al Secretum II, 122-126. Nulla come lo studio e la 
meditazione sui testi degli autori antichi offre la possibilità all’essere umano di elevarsi e perfezionarsi. Le lettere, per il 
poeta,  sono il nutrimento e la medicina dell’animo; a questo proposito si veda Fam. I 9, 11-12. La cultura è lo strumento 
del vivere civile e lo studio deve essere preferito all’accumulo di ricchezze, poiché la conoscenza è il bene più prezioso 
(cfr. Fam., XVII 8  4). 
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est-opinione saltem sua-de milite dux, de discipulo magister9. Vale et utrunque iubeas salvere 
parentem. 
Ticini, XVIII Kal. Decembris.  
  
                                                 
9 Allude a Giovanni Malpaghini (cfr. Sen., V 5,2) che veniva dopo Petrarca per età, essendo nato probabilmente intorno 
al 1346. (Su Malpaghini si veda Signorini, in DBI, LXVIII, pp. 266-269). I genitori di Antonio sono Donato e Bartola 
(cfr. Sen., X 4, 1).  
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Sen., XI 7 
Ad Antonio figlio di Donato appenninigena 
 
Figliolo, ho visto con piacere la tua letterina, brevissima e, per così dire, non più grande di te ma 
pari alla tua tenera età e al tuo piccolo corpo, esercitazione dell’ingegno e primizia della tua penna. 
Continua così, ti prego: esercita il tuo spirito, mettiti alla prova, sforzati ed elevati. L’autunno non 
vedrà frutto dal ramo di cui la primavera non abbia visto fiori. Scrivi, leggi, medita, impara, studia 
per diventare dotto ma molto più un uomo buono e ogni giorno migliore di te stesso. E guardati dal 
farti sorprendere dalla sera senza aver avuto di quel giorno qualche guadagno, in modo che in breve 
tu possa essere una gioia per chi ti ha generato e un aiuto per me che ti voglio bene. Colui infatti dal 
quale speravo aiuto, che è venuto dopo di me, passandomi davanti è divenuto, almeno nella sua 
opinione, da soldato comandante, da discepolo maestro. Stammi bene e salutami entrambi i genitori. 
Pavia, 14 novembre.
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Fam. III 181 
Ad Iohannem Anchiseum, cui librorum inquisitio committitur. 
 
 
[1] Quod sepe olim vel oblivio vel torpor abstulit, attingam, frater. Si gloriari licet apud te, 
gloriabor in illo in quo solo gloriari tutum est: fere iam ex omnibus humanarum cupiditatum 
ardoribus, etsi non totum, magna tamen ex parte, divina me pietas eripuit; e celo enim est, seu id 
michi nature bonitas seu dies prestiterit. Multa quidem videndo multumque cogitando, intelligere 
tandem cepi quanti sint studia hec, quibus mortale genus exestuat2. [2] Ne tamen ab omnibus 
hominum piaculis immunem putes, una inexplebilis cupiditas me tenet, quam frenare hactenus nec 
potui certe nec volui; michi enim interblandior honestarum rerum non inhonestam esse cupidinem3. 
Expectas audire morbi genus? libris satiari nequeo4. Et habeo plures forte quam oportet; sed sicut in 
ceteris rebus, sic et in libris accidit: querendi successus avaritie calcar est. [3] Quinimo, singulare 
quiddam in libris est: aurum, argentum, gemme, purpurea vestis, marmorea domus, cultus ager, picte 
tabule, phaleratus sonipes, ceteraque id genus, mutam habent et superficiariam voluptatem; libri 
medullitus delectant5, colloquuntur6, consulunt et viva quadam nobis atque arguta familiaritate 
iunguntur, neque solum se se lectoribus quisque suis insinuat, sed et aliorum nomen ingerit et alter 
alterius desiderium facit7. [4] Ac ne res egeat exemplo, Marcum michi Varronem carum et amabilem 
                                                 
1 La lettera indirizzata a Giovanni dell’Incisa, maestro di teologia e priore del Convento di San Marco a Firenze, cui 
Petrarca fu legato oltre che da vincoli di parentela anche da una forte amicizia, è di datazione incerta. Wilkins la ritiene 
scritta nel 1346 (cfr.Wilkins, [I ed. 1964], 2003, p. 74). Tuttavia, il riferimento alla biblioteca di Sammonico Sereno, 
derivato dalla Historia augusta (conosciuta da Petrarca solo nel 1356), fa pensare a un’ulteriore revisione (cfr. Rossi 
1930, pp. 144-145). Incaricando l’amico della ricerca di alcuni libri, Petrarca affronta una riflessione sulla sua incurabile 
smania di letture, che si configura quale inexplebilis cupiditas, che il poeta afferma di non potere e di non volere tenere a 
freno.  
2 Petrarca afferma di essersi ormai liberato dalle passioni. Com’è noto, il tema della mutatio vitae è ricorrente nell’opera 
petrarchesca. L'autobiografia ideale che si profila nella mente dello scrittore ruota, infatti, intorno ad una mutatio vitae 
che il poeta decise di far accadere alle soglie dei quarant'anni. Ma se Petrarca ebbe davvero una conversione, certamente 
questa non fu mai una vera e propria conversione nel senso agostiniano o paolino e certamente non avvenne nel '42/ '43. 
La mutatio animi che avvenne in lui, verso la fine degli anni quaranta, consistette principalmente nel proposito di crearsi 
nuovi valori etici e nel mutare i propri interessi culturali. (Cfr. su questo argomento Santagata 1992, pp. 41- 44 e Enrico 
Fenzi 1992, pp. 60-61. 
3 Petrarca riflette sul fatto che l’amore per i libri non può essere considerato un sentimento disonesto, pertanto sente di 
non doversene vergognare. 
4 Tuttavia, il suo amore per la lettura viene presentato come un vero e proprio morbus, una voluptas legendi. Egli sembra 
affetto da una smania di ricercare libri simile a quella che affligge Cicerone nelle lettere ad Attico (cfr. Ad Att. 18 22). 
5 La condanna degli oggetti preziosi che dilettano la vista è agostiniana (cfr. Aug., Conf. X 51 ss.) e la seduzione dei 
dipinti e delle opere d’arte viene condannata anche nel De remediis (I 40 e I 41). La voluptas provocata dai beni materiali, 
precisa Petrarca, è più superficiale (superficiariam voluptatem) rispetto a quella causata dai libri (libri medullitus 
delectant).  
6 I libri sono presentati come dei veri e propri amici, come delle voci vive, con i quali il poeta instaura un lungo e proficuo 
dialogo. Sull’argomento si veda Chines 2003, pp. 367-384. 
7 La lettura accende sempre il desiderio di nuove letture e gli serve anche a sapere quali altri libri cercare. 
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Ciceronis Achademicus8 fecit; Ennii nomen in Officiorum libris9 audivi; primum Terrentii amorem 
ex Tusculanarum questionum lectione10  concepi; Catonis Origines et Xenophontis Economicum ex 
libro De senectute11 cognovi, eundemque a Cicerone translatum in eisdem officialibus libris12 edidici. 
[5] Sic et Platonis Thimeus13, Solonis michi commendavit ingenium et Platonicum Phedronem14 mors 
Catonis15, et Ptholomei regis interdictum cyrenaicum Hegesiam16, et de Ciceronis epystolis Senece17 
priusquam oculis meis credidi. Et Senece Contra superstitiones librum18 ut querere inciperem, 
Augustinus admonuit, et Apollonii Argonautica Servius19 ostendit, et Reipublicelibros cum multi tum 
precipue Lactantius20  optabiles reddidit, et Romanam Plinii Tranquillus Historiam21 et Agellius22 
eloquentiam Favorini itemque Annei Flori23 florentissima brevitas24 ad inquirendas Titi Livii 
reliquias animavit; [6] ut notissima et vulgatissima illa preteream, que teste non egent, et tamen, cum 
accesserit testis illustrior, altius in animum descendunt; qualis est in Declamationibus Senece25 
laudatus ille ciceroniane facundie principatus ingeniique singulare preconium; et illud in Saturnalibus 
multiforme Maronis eloquium ab Eusebio26 demonstratum; et illud Statii Pampinii poete reverens 
                                                 
8 Il primo libro Academicarum questionum è dedicato a Varrone, che vi figura anche come interlocutore.  
9 Cic., Off., 1 16,51; 1 24, 84; 2, 7, 23 e passim.  
10 Cic., Tusc., III 14, 29; III, 27, 65. Un esemplare delle Tusculanae appartenute a Petrarca è conservato nel cod. 1632 
della Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele II di Roma.   
11 Cic., De Sen., 20, 75 e 17, 59. 
12 Cic., Off., II, 24, 87. 
13 Plat., Tim., 21 c-d. Un manoscritto del Timeo con il commento di Calcidio appartenuto a Petrarca è il Parigino Latino 
6280, che contiene anche l’opera di Marziano Capella. 
14 In Floro, Epist., II 13, 71, viene raccontato che Catone, nella notte in cui morì, stava leggendo il libro di Platone, «qui 
immortalitem animae docet»; cfr anche Sen. Ad Lucil., 24, 6. 
15 Un codice del Fedone di Platone, nella traduzione di Enrico Aristippo che fu del poeta è il Parigino Latino 6567 A.  
16Soprannominato l’avvocato della morte, Egesia di Cirene fu contemporaneo di Tolomeo, re dell’Egitto. Come racconta 
Cicerone nelle Tusculanae (I 34, 83), Tolomeo gli proibì di tenere discussioni sulla morte nella sua scuola, in quanto i 
suoi ascoltatori si suicidavano in numero sempre maggiore. Cfr. anche Val. Max, VIII, 9, ext., 3. (Cfr. Dotti 2007, pp. 
108-109, n. 8). 
17 Sen., Ad Lucil., 21, 4; 97, 3 e passim. 
18 Il De superstitione di Seneca è perduto. Ne parla Agostino nel De civitate dei, VI, 10. Un celebre manoscritto del De 
civitate dei, appartenuto a Petrarca, è il codice 1490 conservato nella Biblioteca Universitaria di Padova.  
19 Serv., Ad. Aen., V, 426. 
20Lact., Opif., I 12; cfr. anche Div. inst. III, 16, 5; V,14, 3-5. 
21Petrarca credeva che Plinio avesse composto una Storia romana in 37 libri (cfr. Rer. Mem., I 19). L’errore derivò dalla 
lettura della Vita plinii di Svetonio in un esemplare della Libreria Pontificia di Avignone. (Cfr. Billanovich 1947, p. 51). 
In realtà Plinio scrisse un’opera in 20 libri, perduta, in cui erano raccolte informazioni sulle guerre combattute contro la 
Germania. (Cfr. Dotti 2007, p. 110, nota 13). 
22 Gell., Noct. Att., I, 3, 27; 1, 10 e passim. 
23 Due codici di Floro appartenuti a Petrarca sono il Palatino Latino 895 della Biblioteca apostolica vaticana e il Parigino 
Latino 5690 (che contiene anche altri autori). 
24 Durante i primi anni avignonesi, Petrarca realizzò la prima edizione critica di tutti i frammenti conosciuti delle deche 
di Tito Livio. Il volume contenente il testo stabilito da Petrarca è conservato al British Museum. Qui si parla di Annei 
flori florentissima brevitas, ma l’autore dà un giudizio diverso nel Tr. Fame III, 98-99: «Floro/ Toccar la superficie ma 
no ‘l fondo». (Cfr. Dotti, 2007, p. 110). 
25 Sen., Controv.,1 praef., 6 ecc. Petrarca comunque non distingueva il Seneca filosofo dal retore. (Cfr. Martellotti 1983, 
pp. 362- 383).  
26 Eusebio è un interlocutore dei Saturnalia di Macrobio, presentato come un oratore di straordinaria cultura. È forse 
l’autore del trattato De numeris menzionato da Rufino e da Grillo. (Cfr. Macr., Saturn. V 1, 2-20 e Saturn., 1, 24, 14). 
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submissumque testimonium de virgiliana Eneyde, cuius “longe sequenda et adoranda vestigia” 
Thebaydemsuam, in publicum exituram, admonet27; et illud ab Horatio Flacco28, imo vero ab omnibus 
concorditer delatum Homero poetarum principi. [7] Pluribus ago quam necesse est; nam illa quidem 
longa nimis recordatio, Prisciani grammatici29 iuvenilis olim lectio quot michi librorum peregrina 
nomina congesserit, quot postmodum Plinius Secundus30, quot novissime Nonius Marcellus, 
quotiensque salivam excitaverint. [8] Nemo ergo mirabitur, ut redeam unde digressus sum, 
vehementer eis animos inflammari atque configi, quorum singula suas scintillas suosque aculeos 
palam habent aliosque clanculum in sinu gestant quos sibi invicem subministrant31. [9] Itaque — 
pudet equidem, sed fatendum ingenue et cedendum vero est — excusabilior, ne dicam generosior 
semper michi cupiditas visa est Atheniensis tyranni Egiptiique regis quam nostri ducis; aliquantoque 
nobilius Pisistrati primum, deinde Ptholomei Philadelphi studium32 quam Crassi aurum33, etsi multo 
plures imitatores Crassus habeat. [10] Sed ne Rome Alexandria vel Athene, et Italie Grecia vel 
Egiptus insultet, et nobis studiosi principes contigerunt, hique tam multi, ut eos vel enumerare 
difficile sit, tamque huic rei dediti, ut inventus sit cui philosophie quam imperii carius nomen esset34; 
et studiosi, inquam, non tam librorum, quam libris contentarum rerum. Sunt enim qui libros, ut cetera, 
non utendi studio cumulent, sed habendi libidine, neque tam ut ingenii presidium, quam ut thalami 
ornamentum35. [11] Atque, ut reliquos sileam, fuit romane bibliothece cura divis imperatoribus Iulio 
Cesari et Cesari Augusto; tanteque rei prefectus ab altero — pace Demetrii Phalerii36 dixerim, qui in 
hac re clarum apud Egiptios nomen habet — nichil inferior, ne dicam longe superior, Marcus Varro; 
                                                 
27 Stat., Theba., XII, 816-817. 
28 Hor., Carm., IV, 9, 5-8. 
29 Prisciano di Cesarea, autore delle Institutiones grammaticae in 18 libri. 
30 Gaio Plinio Cecilio Secondo, vissuto sotto Domiziano e Traiano, autore di 10 libri di Epistulae. 
31 L’immagine degli aculeos, che si ritrova anche nella Fam. I 9 («Quod nunquam profecto consequerer, nisi verba ipsa 
salutaria demulcerent aures, et me ad sepius relegendum vi quadam insiste dulcedinis excitantia sensim illaberentur atque 
abditis aculeis interiora transfigerent»), viene utilizzata da Petrarca per spiegare il modo in cui la lettura si insinua 
nell’animo. 
32 Com’è noto, Pisistrato costruì la biblioteca di Atene e Tolomeo quella di Alessandria. Di Pisistrato che fu il primo a 
distribuire i libri pubblicamente in lettura, e di Tolomeo che acquistò o produsse circa 700.000 volumi Petrarca leggeva 
in Gellio, Noct. Att. VII 17 1-3. (Cfr. Chines p. 241, nota 59). 
33 La proverbiale avidità di Crasso si ritrova in Val. Max., Dict. Et fact. Memor. VI 9 12. 
34 Il riferimento è a Roberto d’Angiò, ricordato in questi termini anche nella Sen. II 1,7 (cfr. Loredana Chines, commento 
a Fam. III 18, in Petrarca, Lettere dell’inquietudine, cit., p. 241, nota 61). 
35 Il tema, molto frequente nell’opera petrarchesca, riprende una riflessione di Seneca: De tranq. an., 9, 4-7. La polemica 
di chi considera la «bybliotheca… ut necessarium domus ornamentum» è in Sen. Ad Luc., 22 122 8. Anche i Padri della 
Chiesa spesso lamentano di libri che restano non letti e che vengono acquistati solo per un’onnivora smania di possesso. 
Cfr. Serapione, PG 48, 994; Giovanni Crisostomo, Omelie sul vangelo di Giovanni, PG 59, 186 e Isidoro di Pelusio, 
Epistolario, PG 78, 264.  
36 Demetrio Falereo, rifugiatosi in Egitto, diede a Tolomeo I l’idea di costruire la biblioteca di Alessandria. Egli fu 
considerato erroneamente bibliotecario di Tolomeo II. In questo passo della lettera Petrarca sembra attenuare il giudizio 
negativo su Demetrio formulato da Cicerone (Orat. 9) e ripreso da Quintiliano, (Inst. Orat. X 1 80). Su Varrone e Cesare 
cfr. Svet., Div. Iul. 44 I. (Cfr. Dotti 2007, p. 112, n. 24 e Chines 2004, p. 241, n. 63). 
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ab altero Pompeius Macer, vir et ipse doctissimus. Summo quoque grece latineque bibliothece studio 
flagravit Asinius Pollio orator clarissimus, qui primus hanc Rome publicasse traditur37. [12] Illa enim 
privata sunt: Catonis insatiabilis librorum fames, cuius Cicero testis est38, ipsiusque Ciceronis ardor 
ad inquirendos libros, quem multe testantur epystole ad Athicum39, cui eam curam non segnius 
imponit, agens summa instantia multaque precum vi, quam ego nunc tibi. Quodsi opulentissimo 
ingenio permittitur librorum patrocinia mendicare, quid putas licere inopi? 
[13] Necdum attigi quod hac in parte supremum erat, et quod vix credibile videretur, nisi longum 
doctissimi viri studium et amicitia principum ad verisimilitudinem revocaret: Amonicus Serenus 
bibliothecam habuisse memoratur sexaginta duo librorum milia continentem40, quos omnes Gordiano 
minori, qui tunc erat imperator, amantissimo discipulo suo, moriens reliquit; que res non minus illum 
quodammodo quam imperium honestavit. [14] Hec pro excusatione vitii mei proque solatio tantorum 
comitum dicta sint. Tu vero, si tibi carus sum, aliquibus fidis et literatis viris hanc curam imponito: 
Etruriam perquirant, religiosorum armaria evolvant ceterorumque studiosorum hominum, siquid 
usquam emergeret leniende dicam an irritande siti mee ydoneum. [15] Ceterum, etsi non ignores 
quibus lacubus piscari quibus ve fruticetis aucupari soleo, nequa tamen falli queas, his seorsum literis 
quid maxime velim interserui; quoque vigiliantior fias, scito me easdem preces amicis aliis in 
Britanniam Galliasque et Hispanias destinasse41.  
Ne cui ergo fide vel industria cessisse videaris, enitere et Vale.
                                                 
37 Cfr. Plin., Nat. Hist., VII, 30, 115 e XXXV, 2, 10.  
38 Cic., De fin., III, 2, 7. 
39 Cic., Ad Att. I, 7, 3; IV, 4 a, 1; XIII, 17 e passim. 
40 Petrarca ricava questa informazione dagli Scriptores Historiae Augustae 18 2, di cui un manoscritto a lui appartenuto 
si conserva nel Palatino 899 della Biblioteca Apostolica Vaticana.  
41 Petrarca chiede al suo interlocutore di mandare in giro per i monasteri della Toscana uomini fidati e colti alla ricerca di 
nuovi libri così da placare o stimolare la sua sete.  Per semplificargli il compito allega una lista di ciò che avrebbe voluto 
e lo informa di aver dato lo stesso incarico anche ad altri amici in Inghilterra, in Francia e in Spagna.  
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Fam., III 18 
    A Giovanni Anchiseo, incaricandolo della ricerca di alcuni libri. 
 
Ti dirò, o fratello, quello che spesso per dimenticanza o pigrizia ho taciuto. Se posso vantarmi con 
te, mi vanterò di quello soltanto di che è onesto vantarsi; ché già dagli ardori delle umane passioni, 
se non tutto, almeno in gran parte mi ha liberato la divina pietà; poiché è questo un dono del cielo, 
sia che mi derivi dalla bontà della mia natura, sia dall’età. Molte cose osservando e pensando, ho 
compreso finalmente quanto valgano questi affetti che ribollono nel cuore dell’uomo. Ma perché tu 
non mi creda libero da ogni umano difetto, sappi che io sono dominato da una passione insaziabile, 
che fino ad oggi non ho potuto né voluto frenare, convinto come sono che il desiderio di cose oneste 
non può esser disonesto. Vuoi tu sapere di che malattia si tratti? non mi sazio mai di libri. Eppure, ne 
ho più del bisogno; ma accade dei libri come delle altre cose: il riuscire a far danaro è sprone 
all’avarizia. Anzi, ne’ libri c’è qualcosa di singolare: l’oro, l’argento, le gemme, le vesti di porpora, 
le case adorne di marmi, i campi ben coltivati, i dipinti, i cavalli ben bardati, e le altre cose di questo 
genere danno un piacere muto e superficiale; i libri dilettano nel fondo dell’animo, parlano con noi, 
ci consigliano e con noi si uniscono con viva e vivace familiarità; né solamente ciascuno di essi 
penetra nell’animo del lettore, ma suggerisce il nome di altri; e l’uno gli dà il desiderio dell’altro. Per 
citar qualche esempio, L’Accademico di Cicerone mi rese caro e gradito Marco Varrone; nel libro 
degli Uffici imparai il nome di Ennio; presi amore a Terenzio dalla lettura delle Tusculane; dal libro 
Della Vecchiezza conobbi le Origini di Catone e l'Economico di Senofonte; e quest’ultimo nel 
suddetto libro degli Uffici imparai essere stato tradotto da Cicerone. Così il Timeo di Platone mi rivelò 
l’ingegno di Solone; e la morte di Catone il Fedone; e l’interdetto del re Tolomeo Egesia di Cirene; 
e per le lettere di Cicerone mi fidai di Seneca prima che dei miei occhi. A far ricerca del libro di 
Seneca Contro le superstizioni m’indusse Agostino; Servio mi indicò l’Argonautica diApollonio; 
molti, e soprattutto Lattanzio, mi fecero desiderare i libri della Repubblica; e Svetonio la Storia di 
Plinio; e Aulo Gellio l’eloquenza di Favorino; e la elegante brevità di Floro m’indusse a ricercare 
quel che ci resta di Tito Livio. Lascio da parte le opere più note e famose, che non abbisognano di 
testimonianze, e che tuttavia, se son lodate da persona illustre, più profondamente s’imprimono 
nell’animo nostro; com’è nelle Declamazioni di Seneca, dove si fanno, le lodi di Cicerone, principe 
degli oratori e sommo ingegno; e nei Saturnali, dove si mostrano da Eusebio le multiformi eleganze 
di Virgilio; si aggiunga la reverente e ossequiosa testimonianza di Papinio Stazio intorno all’Eneide, 
quando ammonisce la sua Tebaide, che sta per veder la luce, a seguirne e adorarne le vestigia; e quello 
che Orazio Flacco o, meglio, tutti concordemente riconoscono in Omero, principe di tutti i poeti. 
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Troppi più ne rammento di quel che sia necessario; e troppo lungo anche sarebbe ricordare quanti 
peregrini nomi d’autori io abbia da giovinetto raccolto leggendo il grammatico Prisciano, e poi Plinio 
Secondo, e ultimamente Nonio Marcello, e quante volte mi sia venuta l’acquolina in bocca. Ma per 
tornare donde son partito, nessuno si meraviglierà che l’animo sia grandemente acceso ed eccitato da 
questi nomi; ciascuno de’ quali ha le sue scintille e i suoi aculei, alcuni ben visibili altri nascosti, che 
a vicenda si aiutano. E perciò - me ne vergogno, ma debbo confessarlo francamente e fare omaggio 
alla verità - più scusabile, per non dire più generosa, mi appare la passione del tiranno d’Atene e del 
re d’Egitto che non quella di un nostro generale; e più nobile la passione per i libri di Pisistrato e poi 
quella di Tolomeo Filadelfo, che non quella di Crasso per l’oro, sebbene Crasso abbia più imitatori. 
Ma perché Alessandria o Atene non mettano sotto i piedi Roma, e alla Grecia o all’Egitto non ceda 
l’Italia, anche noi abbiamo avuto principi amanti degli studi; e così numerosi, che sarebbe difficile 
contarli, e così appassionati, che a qualcuno fu caro più il nome di filosofo che di re; e appassionati, 
dico, non tanto per i libri, quanto per il loro contenuto. Poiché vi sono molti che raccolgon libri, come 
anche altre cose, non per farne uso, ma per il desiderio di possederli, e non per coltivare la mente, ma 
per adornare la propria camera. E per tacer d’altri, ebbero cura della biblioteca di Roma gl’imperatori 
Giulio Cesare e Cesare Augusto; e a sì importante carica fu dal primo preposto Marco Varrone, per 
nulla inferiore, anzi assai superiore a Demetrio Falereo - sia detto con sua buona pace - che in tale 
ufficio si acquistò gran nome presso gli Egiziani; dal secondo Pompeo Macro, uomo anch’esso 
dottissimo. Sommamente amò la biblioteca greca e latina Asinio Pollione, oratore illustre, che dicono 
per primo l’aprisse al pubblico. Privati esempi sono invece l’insaziabile desiderio di libri di Catone, 
di cui ci attesta Cicerone, e l’ardore di Cicerone stesso nel farne ricerca, di cui ci fanno fede le sue 
molte lettere ad Attico, al quale, con molte istanze e preghiere, si raccomanda non meno che io a te. 
Ché se a quel ricchissimo ingegno è lecito cercar l’aiuto de’ libri, che pensi che si abbia a dire di un 
povero? Né ancora ho detto quel che per ultimo era da dire, e che appena sembrerebbe credibile, se 
non lo rendessero verosimile la larga cultura di quell’uomo dottissimo e la sua amicizia coi principi: 
si dice che Amonico Sereno possedesse una biblioteca di sessantaduemila volumi, i quali tutti lasciò 
morendo al minore Gordiano, suo amato discepolo, che era allora imperatore. Ciò sia detto a scusa 
del mio vizio e a conforto per così illustri compagni. 
E tu, se davvero mi vuoi bene, a qualcuno dei tuoi colti amici dà quest’incarico: che vadano in 
cerca per la Toscana, frughino negli scaffali de’ religiosi e degli altri uomini studiosi, se possa uscirne 
fuori qualcosa che valga non so se ad acquietare o ad acuire la mia sete. Del resto, sebbene non ti sia 
ignoto in quali laghi io soglia pescare e in quali boschetti uccellare, tuttavia, perché tu non t’inganni, 
aggiungo qui separatamente la nota di quel che maggiormente desidero; e perché tu vi metta più 
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impegno, sappi ch’io ho fatto la stessa preghiera ad altri amici in Inghilterra, in Francia, in Spagna. 
Fa’ dunque in modo che tu non sembri, per amicizia e buona volontà, inferiore ad altri;  
e sta’ bene.
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Fam. XXII 101  
Ad Franciscum Sanctorum Apostolorum, de permixtione stili ex literis sacris ac secularibus. 
 
 
[1] Animadverti ex epystola quadam tua placere tibi quod secularibus sacra permisceam, idque vel 
Ieronimo placiturum censes; ea varietatis amenitas, is decor ordinis, ea est, ut asseris, vis iuncture2. 
Quid vis dicam? De reliquis ut videtur iudica, certe nec falli facilis nec fallere solitus, nisi quod qui 
amant non facile modo, sed cupide falli solent3. His ergo omissis, de me dicam deque affectu novo 
quidem sed iam valido, quo ad literas sacras stilus animusque meus agitur. [2] Irrideant superbi, 
quibus divinorum eloquiorum sordet austeritas, et ceu caste matrone cultus parcior offendit oculos 
meretricis assuetos fucis; ego non permittentibus solum sed plaudentibus Musis et secundo fieri rear 
Apolline, ut qui iuvenilibus iuventam studiis dedi, maturiorem etatem melioribus curis dem; [3] neque 
michi dedecori vertendum, si qui totiens ad inanis fame preconium ventosasque hominum laudes 
surgere soleam, deinceps ad laudes creatoris mei media nocte consurgens quietis tempus somnosque 
Illi meos fregero, qui “non dormitat neque dormit custodiens Israel”4, neque universali custodia 
contentus, me quoque custodit et solicitus est mei; quodque ego in me clare admodum, in se omnes 
non ingrati sentiunt; ita singulos servat quasi omnium oblitus, ita omnes regit quasi singulorum 
negligens; denique sic statutum fixumque animo est, si ex alto dabitur, inter hec studia et has curas 
spiritum exhalare. [4] Ubi enim melius possim aut quid agendo tutius hinc abeam, quam amando et 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Francesco dei Santi Apostoli (Nelli), è assegnata Wilkins (1958, pp. 211-13) al 18 settembre 
1360, e, come afferma Dotti: «testimonia di un certo cambiamento di valori attribuito dal Petrarca alle opere secolari 
rispetto a quelle sacre» (Dotti 1978, p. 480). Nella lettera, infatti, il poeta dichiara di voler abbandonare gli studi pagani 
per dedicarsi esclusivamente a quelli sacri (come fa anche in Post., II e Fam., X 3 e X 4). In realtà Petrarca non farà mai 
una scelta tra paganesimo e cristianesimo, ma cercherà, sull’esempio degli stessi Padri della Chiesa, una conciliazione fra 
questi due mondi. Tuttavia se per i Padri della Chiesa l’incontro tra paganesimo e cristianesimo era avvenuto sul 
presupposto di una concezione provvidenziale per cui «il divenire storico tendeva ad allinearsi sopra un’unica direttiva, 
ora, con il Petrarca l’incontro tra i due mondi opposti avveniva in nome di una fondamentale eguaglianza dell’animo 
umano. Sicché il cristianesimo stesso appariva non solo come la vera e unica religione, ma anche come quella che più 
rispondeva a necessità e aspirazioni umane, ugualmente sentite in luoghi e tempi diversi». (Martellotti 1983, pp. 221-2, 
cfr. anche Stroppa 2014, pp. 44-59). Si tratta di una fondamentale uguaglianza che affonda le sue radici nel concetto di 
humanitas, rivendicata, per la prima volta, dal poeta Publio Terenzio Afro (II secolo a. C.), riaffermata da Seneca che, in 
un severo monito a Lucilio, proclama: «Ille versus et in pectore et in ore sit: homo sum, humani nihil a me alienum puto» 
(Ad Luc. XV, 95) e ripresa da Petrarca in Fam., VI 3, 3.  
2 Si attribuisce a Francesco dei Santi Apostoli l’apprezzamento per la mescolanza di letteratura sacra e profana, condiviso 
ed attuato da Gerolamo. Questo procedimento produce «varietatis amenitas, decor ordinis, vis iuncture». È la 
dimostrazione del valore soprattutto retorico-letterario che l’esempio di uno dei massimi Padri della Chiesa assume presso 
Petrarca. Gerolamo è il dux indiscusso per la fusione petrarchesca dei due mondi. (cfr. Giannarelli 1996, p. 396; sulla 
valutazione petrarchesca di Gerolamo, si veda Gerosa 1966, pp. 160-161). 
3 Il tema della cecità dell’amore ricorre con molta frequenza nell’opera di Petrarca e, come in Fam. XXII 7, 11, si sintetizza 
nella sentenza: «amantum ceca esse iudicia», ripresa da Gerolamo (Contra Ioann. Hierosol., 3): «Scribunt saeculi litterae 
amantium caeca esse iudicia». 
4 Ps., 120, 4: «non dormitabit neque dormiet, qui custodit Israel». 
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memorando et laudando semper Eum, qui nisi me semper amasset, nichil penitus vel, quod minus est 
nichilo, miser essem, et si eius amor erga me finem habuisset, mea finem miseria non haberet? [5] 
Amavi ego Ciceronem, fateor, et Virgilium amavi, usqueadeo quidem stilo delectatus et ingenio ut 
nichil supra; alios quoque quam plurimos ex illustrium catherva, sed hos ita quasi ille michi parens 
fuerit, iste germanus. In hunc amorem me amborum duxit admiratio et familiaritas cum illorum 
ingeniis longo studio contracta, quantam visis cum hominibus vix contrahi posse putes. [6] Amavi 
similiter Platonem ex Grecis atque Homerum, quorum ingenia nostris admota sepe iudicii dubium 
me fecere5. Sed iam michi maius agitur negotium, maiorque salutis quam eloquentie cura est; legi 
que delectabant, lego que prosint6; is michi nunc animus est, imo vero iampridem fuit, neque enim 
nunc incipio, neque vero me id ante tempus agere coma probat albescens. [7] Iamque oratores mei 
fuerint Ambrosius Augustinus Ieronimus Gregorius, philosophus meus Paulus, meus poeta David, 
quem ut nosti multos ante annos prima egloga Bucolici carminis ita cum Homero Virgilioque 
composui, ut ibi quidem victoria anceps sit; hic vero, etsi adhuc obstet radicate consuetudinis vis 
antiqua, dubium tamen in re esse non sinit victrix experientia atque oculis se se infundens fulgida 
veritas. 
[8] Neque ideo tamen quia hos7 pretulerim, illos abicio, quod se fecisse8 Ieronimus scribere 
potiusquam sequenti stilo approbare visus est michi; ego utrosque simul amare posse videor, modo 
quos in verborum, quos in rerum consilio preferam non ignorem9. [9] Nam quid, oro te, prohibet, 
diligentis patrisfamilias in morem, supellectilis aliam partem necessitati, aliam ornatui deputare, 
servorumque alios nati custodie, alios iocis alere? insuper et argenti simul et auri divitem fieri, cum 
utriusque precium sic noveris ne in alterutro falli queas, presertim cum veteres illi nil aliud me 
                                                 
5 Nella prima egloga del Bucolicum Carmen (Parthenias) il dialogo tra i due pastori, Silvio-Francesco e Monico-
Gherardo, si trasforma in una specie di confronto o di gara tra la poesia classica di Virgilio e di Omero e quella sacra di 
Davide. Nell’egloga Petrarca sembra però decidersi per la prima, anche se il contrasto non sembra comunque superato o 
risolto. L’egloga, che è del 1348-49, venne poi spedita al fratello Gherardo insieme a una lettera di accompagnamento, la 
Fam., X 4, che contiene anche un’interpretazione in chiave allegorica all’egloga stessa. In questa lettera Davide è 
chiamato “Cristianorum poeta”. Davide viene menzionato anche nella rassegna dei “maestri” del poeta anche in Buc. 
Carm., X, 160-61. Inoltre, com’è noto, i Salmi di Davide furono il modello dei Salmi penitenziali. 
6 «Quod delectat»: i classici, «quod prodest»: i cristiani. «Delectare et prodesse» è una formula utilizzata abitualmente da 
Agostino all’interno di problematiche strettamente cristiane, quali la necessità di giustificare l’esegesi biblica nella sua 
dimensione allegorica (cfr. Studer 1988, pp. 555-581 e Giannarelli 1996, p. 397).  
7 Si riferisce agli autori cristiani. 
8 Allude al celebre episodio narrato da Girolamo in Epist., XXII 30, 4 che racconta di essere stato accusato in sogno dal 
giudice supremo di essere un “ciceroniano” e non un “cristiano”: «Domine, si unquam habuero codices saeculares, si 
legero, te negavi». Dopo il sogno, Girolamo confessa di aver letto con tanto impeto le scritture divine come non aveva 
mai fatto con le opere profane. L’episodio è raccontato anche in Fam. II 9 e nel De sui ipsius et multorum ignorantia 
(Petrarca 1955, p. 758). 
9 Contrappone agli autori pagani che ha amato a quelli cristiani che ha deciso di seguire. Cicerone e Virgilio sono “duces” 
da seguire in prosa e in poesia (cfr. a questo proposito Fam., XXIV 4 e TrF., III 16-21); mentre i Padri della Chiesa 
vengono presentati quali «vere fidei professores, duces nostri», guide del cammino verso il cielo (cfr. Rem., I 112; Fam., 
XXIII 5, 6; Sen., VI 6). 
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requirant, nisi ne oblivione deleantur et primitiis studiorum contenti, omne iam melioribus tempus 
cedant? [10] Id sane cum per me ipsum sic facere decrevissem, te auctore et laudatore fidentius 
faciam; ad orationem, si res poscat, utar Marone vel Tullio, nec pudebit a Grecia mutuari siquid Latio 
deesse videbitur10; ad vitam vero, etsi multa apud illos utilia noverim, utar tamen his consultoribus 
atque his ducibus ad salutem, quorum fidei ac doctrine nulla suspitio sit erroris. [11] Quos inter merito 
michi maximus David semper fuerit11, eo formosior quo incomptior, eo doctior disertiorque quo 
purior. Huius ego Psalterium et vigilanti semper in manibus12 semperque sub oculis, et dormienti 
simul ac morienti “sub capite” situm velim; haud sane minus id michi gloriosum putans, quam 
philosophorum maximo “Sophronis mimos”13. Tu vive nostri memor, et Vale. 
Mediolani, XIV Kal. Octobris.
                                                 
10 Com’è noto Petrarca, nell’estate del 1342, aveva iniziato a studiare il greco sotto la guida del monaco Barlaam, che 
insegnava il greco nella Curia papale ad Avignone. Purtroppo Barlaam fu ben presto trasferito in una sede vescovile in 
Calabria, e la conoscenza che Petrarca ebbe del greco rimase a uno stadio elementare; egli però si compiacque sempre di 
averlo studiato con Barlaam e custodì sempre i due o tre manoscritti greci di cui riuscì ad entrare in possesso, come il 
manoscritto di Omero, scritto in greco, inviatogli da Costantinopoli da Nicholas Sygeros (cfr. Fam. XVIII 2, dove il poeta 
chiede a Sygeros anche manoscritti di Esiodo e di Euripide. Per altre informazioni si vedano Fam. XXIV 5, 3 e XXIV 
12, 35 e cfr. Dotti 1978, n. 5 alla Fam. XXII 10, p. 484). 
11 Davide, nella prima egloga del Bucolicum Carmen, è definito poeta dalla voce “rauca” e questo, come lo stesso Petrarca 
spiega nella sua Fam. X 4, 31, in conseguenza del suo stile, che a prima vista appare aspro. La presenza dei salmi davidici 
nell’opera latina e volgare di Petrarca è imponente e rappresenta di gran lunga la voce maggiore dell’esperienza biblica. 
Cfr. Dotti 1978, n. 6 alla Fam., XXII 10, p. 485). 
12 Cfr. Ps., 118, 109: «anima mea in manibus meis semper». Si ricordi anche il consiglio di Girolamo, Epist., 52 7: 
«divinas scripturas saepius lege, immo nunquam de manibus tuis sacra lectio deponatur». (Cfr. Dotti 1978, n. 53 alla 
Fam. X 3 p. 289 e Ivi, n. 7 alla Fam., XXII 10, p. 485). 
13 Si riferisce all’episodio della morte di Platone, com’è narrato da Valerio Massimo (Fact. et dict. mem. VIII 7, 3): «sub 
capite Sophronis mimos habuisse fertur». L’episodio si ritrova anche in Rer. Mem., I 25, 25. Sofrone di Siracusa (V sec. 
a. C.) fu poeta greco autore di mimi di carattere realistico e popolaresco (cfr. Dotti 1978, n. 8 a Fam. XXII 10, p. 486) 
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Fam., XXII 10 
A Francesco di Sant’Apostoli, dell’alternare gli studi sacri coi profani. 
 
Da una tua lettera compresi che ti piacerebbe ch'io alternassi gli studi sacri coi profani, e affermi 
che ciò piacerebbe anche a Girolamo; tanto, come tu dici, è gradevole la varietà, decoroso l’ordine, 
vigoroso l’innesto. Che dirti? Giudica del resto come credi, tu che non sei né facile né solito a 
sbagliare, se non sia che chi ama suole facilmente, anzi volentieri ingannarsi. Lasciando dunque 
questo da parte, ti dirò di me e di un nuovo e già forte mio desiderio che mi spinge a scrivere di cose 
sacre. Mi deridano i superbi, a cui sa di rancido l’austerità delle sacre lettere, come modesto 
abbigliamento di una casta matrona offende gli occhi della meretrice avvezza al belletto; io, non solo 
col permesso ma col plauso delle muse, e col favore d’Apollo, dopo aver dato la mia gioventù agli 
studi giovanili, credo di potere dedicare l’età più matura a cure migliori; né mi si deve apporre a 
vergogna se, dopo essermi tante volte dedicato a esaltare una vuota fama e a blandire la vanità umana, 
alla fine, sorgendo a mezza notte a far le lodi del mio Creatore, rompa la mia quiete e il mio sonno 
per Colui, «il quale non sonnecchia né dorme nella custodia d’Israele», e vegliando alla custodia di 
tutti, anche me custodisce e cura; e questo io vedo chiaramente in me, e lo vedono in sé tutti coloro 
che non sono ingrati; poiché Egli protegge ognuno singolarmente, come se non si curasse degli altri, 
e tutti insieme, come se dei singoli non si desse pensiero. Ho dunque stabilito, se Dio me lo concede, 
di finir la mia vita in questi studi e in questi pensieri. Poiché, in quale ora migliore e che cosa facendo 
potrò più sicuramente andarmene di qui, che amando e ricordando e lodando sempre Colui, senza 
l’amore del quale io non sarei nulla o, quel ch’è peggio, sarei infelicissimo, e s’Egli cessasse di 
amarmi, infelicissimo per l’eternità? Ho amato Cicerone, lo confesso, ho amato Virgilio, e del loro 
stile e del loro ingegno mi sono compiaciuto più che d’ogni altra cosa; altri molti della schiera dei 
grandi ho prediletto, ma questi due mi furono, quello padre, questo fratello. A tanto amore mi spinse 
l’ammirazione e la familiarità contratta per lungo studio coi loro ingegni, così grande che appena 
avrei potuto contrarla con persone vive. Ho amato tra i Greci Platone e Omero, i cui ingegni 
paragonando con quelli dei nostri spesso fui incerto nel giudizio. Ma ora d’altra e più grande cosa si 
tratta, e io debbo curarmi più della salute che della eloquenza; lessi quel che mi dava piacere, leggo 
quel che mi può giovare; questa è ora la mia intenzione, e tale era da un pezzo; poiché non comincio 
ora, e i capelli già bianchi dimostrano che non comincio prima del tempo. D’ora in poi siano i miei 
oratori Ambrogio, Agostino, Girolamo, Gregorio, il mio filosofo sia Paolo, il mio poeta David, che, 
se ricordi, molti anni fa nella prima Egloga del mio Carme bucolico, così paragonai con Omero e 
Virgilio da lasciare incerta la vittoria; ma ora, sebbene si opponga l’antica forza d un’inveterata 
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abitudine, ogni dubbio mi toglie la mia vittoriosa esperienza e la splendente verità che mi rischiara lo 
sguardo. Ma se quelli io preferisco, questi non abbandono, come scrisse ma non mi par che facesse 
Girolamo nelle opere che seguirono, credo di poter amare gli uni e gli altri, sebbene ben sappia quali 
debba preferire per la perfezione dello stile, quali per la sostanza. Chi m'impedisce di fare come un 
buon padre di famiglia, che parte della sua suppellettile destina agli usi necessari, parte all’ornamento 
della casa, e parte dei servi al servizio del figlio, parte al suo sollazzo? E d’arricchirmi cosi d’oro e 
d’argento, pur conoscendone bene il prezzo e non confondendo l’uno con l’altro, specialmente 
quando quegli antichi non chiedono altro da me se non ch’io non li dimentichi, e contenti delle 
primizie dei miei studi cedono il posto a migliori di loro? Questo avendo da me stesso stabilito di 
fare, tanto più volentieri lo farò ora che tu me lo consigli e proponi; per lo stile, se occorra, ricorrerò 
Virgilio o a Cicerone, né esiterò a ricorrere ai Greci se qualche cosa non troverò presso i Latini; per 
la vita, anche se tante cose utili si leggono in essi, userò come consiglieri e maestri di salvezza questi 
altri, la cui fede e dottrina è senza sospetto d’errore. Tra questi giustamente considererò primo David, 
tanto più bello quanto più semplice, tanto più dotto e facondo quanto più puro. Il suo Salterio vorrei 
di giorno aver sempre in mano e sotto gli occhi, di notte e sul punto di morte sotto il capo, stimando 
questo per me cagione di gloria non meno che per il massimo dei filosofi i mimi di Sofrone. Ricordati 
di me, e sta’ bene. 
Milano, il 18 di settembre. 
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Fam., VI 41 
Ad eundem [cardinal Giovanni Colonna], quid exempla valeant exemplis ostenditur. 
 
[1] Exemplis abundo2, sed illustribus, sed veris, et quibus, nisi fallor, cum delectatione insit 
autoritas. Possem, aiunt, paucioribus uti. Fateor, possem et sine exemplis agere; nec istud infitior, 
quippe cum et tacere possem, et forte consultius. [2] Sed in tot mundi malis, inter tam multa dedecora 
tacere difficile est; satis patientie prestitisse videor, quod nondum satyre calamum applicui, cum, diu 
ante hec monstra, scriptum videam: 
difficile est satyram non scribere3. 
Multa passim loquor, multa etiam scribo, non tam ut seculo meo prosim, cuius iam desperata 
miseria est, quam ut me ipsum conceptis exhonerem et animum scriptis soler4. 
[3] Verumtamen si ratio queritur cur exemplis interdum affluam, curioseque in his videar 
immorari, dicam: puto lectorem eo animo esse quo sum ego. Me quidem nichil est quod moveat 
quantum exempla clarorum hominum. Iuvat enim assurgere, iuvat animum experiri an quicquam 
solidi habeat, an generosi aliquid atque adversus fortunam indomiti et infracti, an sibi de se ipse 
mentitus sit. [4] Id sane, preter experientiam que certissima magistra rerum est, nullo melius modo 
fit, quam si eum his quibus simillimus esse cupit, admoveam5. Itaque, sicut omnibus quos lego, 
gratiam habeo, si michi sepe propositis exemplis hanc experiendi facultatem dederint, sic michi 
gratiam habituros spero qui me legent. Fallor forsan in hac spe; tu tamen in hac narratione non falleris; 
hec enim una vera rei causa est. [5] Altera est, quod et michi scribo, et inter scribendum cupide cum 
maioribus nostris versor uno quo possum modo; atque hos, cum quibus iniquo sidere datum erat ut 
                                                 
1 La lettera, datata Avignone 25 settembre, probabilmente è stata scritta nel 1342 (cfr. Foresti 1977, p. 100); è indirizzata 
al cardinale Giovanni Colonna, amico e protettore di Petrarca, che morirà di peste nel 1348, il quale aveva accusato 
l’amico di ricorrere troppo frequentemente agli esempi. La lettera di Giovanni non ci è pervenuta, ma dalla risposta di 
Petrarca si può dedurre che egli nutrisse alcune perplessità riguardanti non tanto il numero esorbitante di racconti 
esemplari (che comunque è sintomo di eccessiva curiositas), quanto l’idea stessa dell’exemplum implicita nelle opere 
petrarchesche. (Cfr. Delcorno 1989, pp. 230-31).  
2 Si veda quanto afferma Agostino in Secretum III 58: «Ingens tibi exemplorum copia est». 
3 Iuv., Sat., 1, 3. Su questo argomento cfr. il Proemio del II libro del De viris illustribus: «Scriberem libentius, fateor, visa 
quam lecta, nova quam vetera, ut, sicut notitiam vetustatis ab antiquis acceperam, ita huius notitiam etatis ex me posteritas 
sera perciperet. Gratiam habeo principibus nostris qui michi fesso et quietis avido hunc preripiunt laborem; neque enim 
historie, sed satyre materiam stillo tribuunt». 
4 L’efficacia dell’exemplum degli antichi risiede nella distanza che lo separa dalla «desperata miseria» della realtà 
contemporanea. Inoltre, come afferma Delcorno, «non può sfuggire, nella risposta del Petrarca, la tendenza a ridurre alla 
sfera privata un procedimento retorico che, facendo riferimento alla memoria collettiva, si prestava nell’antichità e nel 
Medioevo ad un discorso pubblico». (Delcorno, 1989 p. 231). 
5 Gli esempi di uomini illustri, oltre all’esperienza delle cose (certissima magistra) permettono a Petrarca di mettere alla 
prova il proprio animo e di misurare la propria capacità di resistere ai colpi inferti dalla Fortuna.  
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viverem, libentissime obliviscor; inque hoc animi vires cuntas exerceo, ut hos fugiam6, illos sequar7. 
Sicut enim horum graviter conspectus offendit, sic illorum recordatio magnificique actus et clara 
nomina incredibili me afficiunt atque inextimabili iocunditate, que si omnibus nota esset, multos in 
stuporem cogeret, quid ita cum mortuis esse potius quam cum viventibus delectarer. [6] Quibus 
veritas responderet, illos vivere qui cum virtute et gloria diem obierunt; hos inter delitias et falsa 
gaudia exultantes, luxu somnoque marcidos, vino graves, etsi vivere videantur, esse tamen adhuc 
quidem spirantia sed obscena iam et horrenda cadavera8. Verum hec inter doctos et indoctos eterna 
lis maneat; ego sequar inceptum. [7] Habes ergo quod interrogationi tue, quodque quorundam qui 
tecum sunt, admirationi modo responsum velim, cur exemplis abundem veterum illustrium: quod et 
aliis profutura spero, et michi scribenti ac legenti profuisse admodum certe scio. Deinceps, quoniam 
nichil ab uno homine quod omnibus hominibus placeat fieri potest, mirentur improbentque, si libet; 
certe ego, ne propter alienum murmur intermisisse videar morem meum, inserere huic etiam epystole 
aliquot exempla non desinam et quid exempla possint, exemplis ostendam. 
[8] Omnes qui ante Marium a medicis secabantur, vinciri mos fuerat; quia enim dolorem corporis 
animi robore superari non posse persuasum erat, vinculorum auxilio utebantur. Primus Marius solutus 
sectus est, sed post eum plurimi; cur, queso, nisi quia exemplum viri constantissimi atque fortissimi 
                                                 
6 Sulla condanna petrarchesca dell’età contemporanea, cfr. Post. 12; Fam; II 10 3-4; III 9 4; VIII 5 13; XVI 4 4; XVIII 1 
12-15; XX 4 7; XXIII 19 4; XXIV 5 2; XXIV 8 3; XXIV 12 27; Sen. VI 6 4-6; XV 5 10; XVII 2 28. 
7 Cfr. il Proemio del I Libro del De viris illustribus, in cui Petrarca spiega che lo scopo dello storico deve essere quello 
di esporre quelle cose che i lettori debbono seguire o fuggire: «Apud me nisi ea requiruntur, que ad virtutes vel virtutum 
contraria trahi possunt; hic enim, nisi fallor, fructuosus historicorum finis est, illa prosequi que vel sectanda legentibus 
vel fugienda sunt». Sull’esaltazione petrarchesca degli antichi, cfr. Fam. II 10, 3-4; III 9, 4; XI 9,1; XVII 1,14; Sen. XV 
3,42. Come nota Carlo Delcorno, la divergenza dalla pratica dell’exemplum medievale risulta particolarmente evidente, 
«non tanto per la scelta della materia classica, che non manca nelle summae dei predicatori, ma per l’insistita rinuncia ad 
ogni finalità pragmatica della narrazione, e nel dichiarato pessimismo sulla “desperata miseria” del presente. L’exemplum 
[…] diventa nella pratica letteraria del Petrarca l’occasione di un raffinamento e consolante dialogo coi personaggi e con 
gli scrittori dell’antichità» (Carlo Delcorno, Exemplum e Letteratura, cit., p. 231). La lettera può essere accostata a un 
passo del III libro del Secretum in cui Agostino, muovendo alcune obiezioni molto simili a quelle avanzate dal Colonna, 
chiede a Francesco qual è stata la sua reazione alla vista dei primi capelli bianchi; Petrarca risponde che si è consolato 
recitando un motto di Domiziano: «forti animo fero comam in adolescentia senescentem» e il Santo ribatte: «ingens tibi 
exemplorum copia est; tanta utinam eorum, que cogitationem mortis ingererent» (Petrarca 1992, III 178, p. 246). Agostino 
non disprezza il repertorio del suo interlocutore, ma si preoccupa che non venga utilizzato per scacciare il pensiero della 
morte: «Aperte quidem nec supellex hec exemplorum displicet; modo non segnitiem afferat, sed metum meroremque 
discutiat. Laudo quicquid id est, propter quod nec adventantem metuas senectutem, nec presentem oderis; quicquid vero 
non esse senectutem huius lucis exitum suggerit nec de morte cogitandum, summopere detestor atque execror» (ivi, 180, 
p. 248).  (Cfr. inoltre Carlo Delcorno, Exemplum e Letteratura, cit., pp. 231-232). Come scrive Delcorno, «all’exemplum 
pragmatico, agitatorio, caratteristico della cultura medievale, il Petrarca sostituisce un’anedottica che allontana ogni 
ragione di turbamento, placa l’eccesso delle passioni fino ad instaurare qualcosa che assomiglia all’impassibilità degli 
stoici: se l’exemplum come lo intende Agostino, e con lui i predicatori, vuole indurre a mutare vita, ed è rivolto a uditori 
concepiti come possibili penitenti, si può affermare che, al contrario, gli esempi classici danno a Francesco un equilibrio 
morale tale da sottrarlo da ogni influsso esterno». (Delcorno 1984, p. 232). Questa teoria dell’exemplum viene proposta 
più decisamente in Rerum memorandarum libri III 71. 
8 Immagini simili si trovano in Sall., Cat., II 8-9. 
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ad imitandum animos erexit, et ut compatriote sui verbo utar, “valuit autoritas”?9 [9] Bello latino, ad 
Veserim Decius consul se ipsum pro legionibus et pro populi romani victoria devovit; res dictu quam 
executione facilior, sponte tua mortem appetere ut alteri victoriam queras; tam efficax tamen 
exemplum fuit et tam validum, ut bello samnitico ac gallico filius Decius, et ipse consul, patris 
imitator existeret, et nomine patrem vocans, securus iret ad mortem, quam pro salute suorum civium 
contemnere illo autore didicerat; quos bello tarentino adversus Pyrrum imitatus nepos, tertia tandem 
uno de grege victima, etsi non eodem infularum habitu, pari tamen animi virtute eademque reipublice 
pietate, procubuit10. [10] Nunquam talis vir Themistocles fieret, nisi Miltiadis exemplis accensus, 
fieri illi par in animum induxisset11; nunquam Iulius Cesar in illud glorie culmen ascenderet, nisi 
mirari et imitari Marium ab adolescentia didicisset; quin et Alexandri profuit imago in templo 
Herculis Gadibus conspecta, qua mox ad cupiditatem magnas res agendi non exarsit modo, sed, ut ait 
Tranquillus, “ingemuit”12. [11] Profecto autem, si statue illustrium possunt nobiles animos ad 
imitandi studium accendere, quod Q. Fabium Maximum et P. Cornelium Scipionem13 dicere solitos 
Crispus refert, quanto magis ipsa virtus hoc efficit, claro dum proponitur non marmore sed 
exemplo?14 corporum nempe liniamenta statuis forsan expressius continentur, rerum vero gestarum 
morumque notitia atque habitus animorum haud dubie plenius atque perfectius verbis quam incudibus 
exprimuntur; nec improprie michi videor dicturus statuas corporum imagines, exempla virtutum. 
Quid de ingeniis loquar? [12] imitatio unum insigne par siderum lingue latine, Ciceronem ac 
Virgilium, dedit, effecitque ne iam amplius Grecis ulla in parte eloquentie cederemus; dum hic 
Homerum sequitur, ille Demosthenem, alter ducem suum attigit, alter a tergo liquit15. [13] In omni 
hominum genete licet idem ostendere, sed in eo quod in me reprehenditur a tuis, nolim hodie nimius 
videri. Unum etiam nunc exemplum tibi notissimum quominus interseram, temperare nequeo. 
Siquidem, quem vite callem arriperet diutissime fluctuanti Augustino, et Antonii Egiptii et Victorini 
rethoris ac martyris profuit exemplum16, nec non et illorum duorum in rebus agentium apud Treveros 
                                                 
9 Cic., Att., IX 10, 10. Fonte dell’esempio è Cicerone, Tusc., II 22 53. 
10 Publio Decio Mure, console nel 340 a. C., si sacrificò volontariamente per la patria durante la battaglia del Vaseri 
contro i Latini e il suo gesto fu imitato dagli omonimi figlio e nipote. Il primo nel 295 a. C. combattendo contro i Sanniti; 
il secondo nel 279 a. C. combattendo contro Pirro. Cfr. Cic., De fin., II 19, 61; Sen., Ad Lucil. 67 9; Val. Max., V 6, 5-6. 
Petrarca tenne presente per il primo Decio, Livio, VIII 8, 19 e VIII 9, 9 ss. per il secondo Decio, Livio, X 28-12 ss. (Cfr. 
Dotti 2005, p. 847, nota 7).  
11 Cfr. Val. Max., VIII 14 ext.1 e Cic., Tusc., IV 19, 44. L’episodio è accennato anche in Fam. XXI 12, 15. 
12 Svet., Caes., VII 1; l’episodio è anche in De gest. Ces. II 1. 
13 Si tratta di Fabio Massimo detto il temporeggiatore (cunctator) e di Scipione l’Africano, il vincitore di Zama. 
14 Sall. Iug. IV 5. 
15 Cfr. Quint. ,Inst., X 85-86 per Virgilio e Omero e X 105-112 per Cicerone e Demostene.   
16 Per la conversione dell’eremita egiziano Antonio, vissuto tra il III e il IV secolo, cfr. Aug. Conf. VIII 6,14 e VIII 12, 
29, ma cfr. anche Attanasio, Vita Ant. 2-3. Per la conversione di Gaio Mario Vittorino, letterato vissuto nella prima metà 
del IV sec. d. C., cfr. Aug., Conf. VIII 2, 3 e VIII 5, 10.  
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repentina conversio17; quam cum sibi Pontianus18 miles imperatorius enarrasset — ipsius Augustini 
verba tenes, octavo, nisi me memoria frustratur, Confessionum libro posita —, «Exarsi» inquit, «ad 
imitandum; ad hoc enim et ille narraverat»19. [14] Hec ergo consilii mei ratio est, propter observatores 
ac miratores meos sepius iteranda; video enim quam multis exempla contulerint ad virtutem, et quid 
in me agant sentio, et de aliis idem spero. Si fallor, res periculo abest; quibus exempla non placent, 
non legant; neminem cogo; et si me rogas, a paucis legi malim. Vale. 
Avinione, VII Kal. Octobris.
                                                 
17 Quest’altra conversione è narrata da Agostino, Conf., VIII 6, 15. 
18 Ponticiano fu un funzionario imperiale protetto da Quinto Aurelio Simmaco, letterato e prefetto di Roma. 
19 Aug., Conf., VIII 5, 10. 
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Fam., VI 4  
Al medesimo [cardinale Giovanni Colonna], dimostrando con esempi a che valgano gli 
esempi. 
 
Sì, io abbondo di esempi; ma sono illustri, e veri, e pieni insieme di diletto e d’autorità. Potrei, 
dicono, usarne più parcamente. L’ammetto; potrei anche farne a meno; anche, non lo nego, tacere, e 
sarebbe forse meglio. Ma tra tanti mali del mondo, tra tante brutture, è difficile tacere; mi pare d’aver 
dimostrato anche troppa pazienza, se ancor non ho adoprato la penna a scriver satire, quando, tanto 
tempo prima di queste brutture, fu scritto:  
Oggi difficil è non scriver satire. 
Molto io parlo, molto io scrivo, non tanto per giovare ai miei coetanei, quanto per liberarmi dai 
pensieri e sollevare l’animo con gli scritti. Ma se si vuol sapere perché io abbondi talvolta in esempi 
e con una certa insistenza sembri in essi indugiarmi, dirò: perché credo che il lettore sia del mio stesso 
pensiero. Per me, non c’è cosa che più mi muova quanto gli esempi degli uomini illustri. Poiché è 
utile levarsi in alto, e far prova di quel che abbia di solido l’animo nostro, se vi sia in esso qualcosa 
di generoso, d’indomito e di forte contro l’avversa fortuna, o se invece di se medesimo egli abbia 
dato vane promesse. E questo -se si prescinda dall’esperienza che è la più sicura maestra - in nessun 
modo meglio s’ottiene che mettendolo a confronto con quelli ai quali vuole assomigliarsi. Perciò, 
come io son grato a tutti quelli che leggo, se, citandomi spesso esempi mi danno modo di procurarmi 
quest’esperienza, così spero che mi saranno grati coloro che mi leggeranno. Forse questa mia 
speranza è vana; ma nell’esportela io non t’inganno: questa è proprio la vera cagione del mio 
contegno. Ma ce n’è un’altra; ed è che io scrivo per me, e mentre scrivo bramosamente m’intrattengo 
con i nostri antichi in quel solo modo che posso, dimenticando con gran piacere questi coi quali la 
mia cattiva stella mi ha costretto a vivere; e frattanto faccio ogni sforzo per seguir quelli e fuggir 
questi. Poiché, come la presenza di questi gravemente m’offende, così il ricordo di quelli e delle loro 
magnifiche gesta e della loro gloria mi colmano d’incredibile ed inestimabile letizia, che se a tutti 
fosse nota, si stupirebbe ch'io così mi diletti a star co' morti piuttosto che coi vivi. La verità è che vivi 
son quelli che morirono in gloria e in virtù; mentre costoro, che esultano tra delizie e falsi piaceri, 
marci di vizio e di sonno, gravi di vino, sebbene sembri che vivano, non sono che spiranti cadaveri, 
orribili e osceni. Ma resti questa eterna lite tra i dotti e gl’indotti; io seguirò il mio proposito. Ecco 
quello che vorrei rispondere alla tua domanda e alla meraviglia di quelli che son teco, come mai io 
abbondi in esempi di illustri antichi: perché spero che giovino agli altri, e so di sicuro che hanno assai 
giovato a me che li trascrivevo e leggevo. Ma poiché non è insomma possibile che ciò che uno fa 
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piaccia a tutti gli altri, si meraviglino pure e mi disapprovino, se a loro piace; io, perché non paia che 
abbia smesso il mio costume per le critiche altrui, non mi tratterrò dall’inserire anche in questa lettera 
qualche esempio, e dal mostrare con esempi quel che gli esempi valgano. Tutti coloro che prima di 
Mario venivano operati, si legavano; si ricorreva all’aiuto dei legami, perché si era persuasi che i 
dolori del corpo non si possono vincere con la forza dell’animo. Primo, Mario fu operato sciolto, e 
dopo di lui moltissimi altri; e perché, di grazia? Perché l’esempio di quell’uomo fortissimo e 
costantissimo spinse gli animi ad imitarlo, e, per usare le parole di un suo concittadino, la sua autorità 
s’impose. Nella guerra latina, presso il Veseri, il console Decio si votò a morte per il bene delle sue 
legioni e per la salvezza del popolo romano; atto più facile a narrare che ad eseguire, questo andare 
incontro spontaneamente alla morte per l’altrui vittoria; tuttavia l’esempio fu così efficace e utile, che 
nella guerra sannitica e gallica il figlio di lui Decio, anch’esso console, volle imitare il padre, e lui 
invocando sicuro corse alla morte, avendo da lui imparato a disprezzarla per la salvezza dei suoi 
concittadini; e nella guerra tarentina contro Pirro, imitandoli, il nipote, terza vittima in una stessa 
famiglia, cadde, se pur non in veste di console, tuttavia con lo stesso valore e amore per la repubblica. 
Non mai Temistocle sarebbe divenuto quell’uomo che fu, se, infiammato dall’esempio di Milziade, 
non avesse deliberato di diventare uguale a lui; non mai Giulio Cesare sarebbe salito a tanta gloria, 
se fin dalla giovinezza non avesse imparato ad ammirare ed imitare Mario; e molto anche gli giovò 
la statua di Alessandro vista nel tempio di Ercole a Cadice, davanti alla quale non solo, al dire di 
Svetonio, s’infiammò di desideri di compier grandi cose, ma pianse. Se dunque le statue degli uomini 
illustri possono incitare gli animi all’emulazione, come Sallustio afferma essere soliti dire Q. Fabio 
Massimo e P. Cornelio Scipione, quanto meglio non può farlo la virtù stessa, quando si palesa 
chiaramente non nel marmo ma nell’esempio? Forse i lineamenti del corpo più chiari appaiono in una 
statua, ma la fama delle gesta e della virtù e l’abito della mente più efficacemente si esprimono con 
le parole che sull’incudine; né mi sembra improprio dire che le statue sono immagine de’ corpi, gli 
esempi delle virtù. Che dir poi degli ingegni? L’imitazione ci diede quelle due splendide stelle della 
lingua latina, Cicerone e Virgilio, e fece sì che in nessuna parte dell’eloquenza fossimo inferiori ai 
Greci; seguendo l’uno Omero, l’altro Demostene, quello fu pari alla sua guida, questi lo superò. In 
ogni categoria d’uomini si può dimostrare lo stesso, ma io non voglio troppo cedere a quel difetto, 
che da’ tuoi mi è rimproverato. Aggiungerò tuttavia un esempio a te notissimo, del quale non posso 
passarmi. Essendo Agostino da lungo tempo incerto sulla via da seguire, gli giovò l’esempio di 
Antonio Egiziano e di Vittorino retore e martire, e la improvvisa conversione di quei due agenti 
dell’annona a Treviri; della quale avendogli parlato Ponziano, soldato dell’imperatore - puoi leggere 
le stesse parole di Agostino, se non m’inganno, nel libro ottavo delle Confessioni -, «Arsi», dice, «dal 
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desiderio d’imitarli; e per questo egli me l’aveva narrata». Questa è dunque la mia linea di condotta, 
ch’io debbo spesso ripetere per colpa dei miei critici e ammiratori; poiché vedo a quanti gli esempi 
giovino per il conseguimento della virtù, e sento quel che producono in me e, spero, negli altri. Se 
sbaglio, la cosa è senza pericolo; a chi non piacciono i miei esempi, non li legga; nessuno costringo; 
e, francamente, preferisco esser letto da pochi.  
Addio.
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Sen., XVII 21  
Ad eundem [Boccaccio], de non interrumpendo per etatem studio. 
 
[1] Epistola status tui nuntia ad me venit eaque in parte animum meum magno quidem, non insolito 
merore complevit. [2] His olim rumoribus plenus sum. Inique fateor tecum agi in his que fortune bona 
vulgus vocat, philosophi autem veri nec bonorum appellatione nec precio digna ducunt, etsi levia 
quedam vite mortalis adminicula non negent. [3] Doleo equidem et indignor, dicerem fortune, si quid 
esse illam crederem; nunc irasci non audeo si que letos mestosque nos faciunt non temere, ut comunis 
habet assertio, sed maioris arbitrio eveniunt, qui cum tibi plus multo quam ceteris mortalibus daret, 
prelatum pene omnibus coevis tuis multis equavit compensatione iusta forsitan sed molesta, ut nostri 
temporis Lactantius esses aut Plautus, cui plurimum esset ingenii atque eloquii nec minus inopie2. [4] 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Giovanni Boccaccio, è datata Padova, 28 aprile, ed è stata scritta nel 1373. Essa appartiene 
all’ultimo libro delle Senili, costituito da un piccolo corpus di quattro epistole tutte indirizzate a Boccaccio e scritte con 
preciso intento letterario. Come ha osservato Rico, nel XVII libro, vita e opera si intrecciano inestricabilmente (Rico 
1974). Nella parte conclusiva di Sen., XVII 1 Petrarca chiede all’amico di leggere le lettere in ordine inverso a quello in 
cui sono state composte: prima quella autografa, scritta per seconda, poi quella copiata da altri, cioè esattamente 
nell’ordine in cui esse si trovano nel libro. Come hanno osservato Rizzo e Bertè: si tratta di un forte indizio che fin dal 
primo momento, quando spedisce la lettera Boccaccio, ha già strutturato nella sua mente il libro XVII. La XVII 3, che 
segue questa nell’ordine, accompagna la traduzione latina dell’ultima novella del Decameron, la storia di Griselda (De 
insigni obedientia et fide uxoria): come apprendiamo dalla Sen., XVII 1, la traduzione e la lettera di accompagnamento 
(Sen., XVII 4) erano già pronte, quando Petrarca ricevette una lettera dall’amico (oggi perduta) per esortarlo a riposarsi 
dalle fatiche letterarie. Effettivamente, negli ultimi anni della sua vita, Petrarca si dedicò ad un’intensa attività letteraria 
finalizzata a portare a termine le opere lasciate incomplete o imperfette. Questa applicazione così frenetica in un uomo 
vecchio e infermo aveva destato le preoccupazioni di Boccaccio (su questo argomento si veda, in particolare, Bertè- Rizzo 
2014, p. 71-75). Per tutta risposta, Petrarca scrive questa lettera da inviare insieme all’altra in un’unica missiva, in cui, 
Petrarca si rifiuta di seguire il consiglio dell’amico. La Sen., XVII 2 è l’unica delle prime tre lettere a recare nella data il 
luogo, il giorno e il mese. Ma si può risalire facilmente alla data dell’anno di composizione, grazie alla Sen., XVII 1, 
scritta per accompagnare le Senili XVII 2 e 3 da inviare all’amico Boccaccio, in cui Petrarca lamenta di non essere riuscito 
a trovare un messo cui affidare le lettere. Dopo averle tenute due mesi presso la sua abitazione, e trovato finalmente una 
persona cui affidarle, afferma di volerle spedire senza sigillarle per togliere funzionari addetti al controllo dei valichi di 
frontiera la fatica di aprirle. È semplice dedurre dunque che queste epistole furono scritte nel 1373, perché proprio in 
questo periodo era scoppiata la guerra dei confini tra Padova e Venezia e le lettere erano sottoposte a rigidi controlli. Per 
Martellotti, questa lettera è «quasi un testamento spirituale per l’amico più giovane e compagno nella professione di 
letterato» (Martellotti, 1955, p. 1134), ma come scrivono Rizzo e Bertè, «non solo per l’amico: è in generale il suo 
testamento spirituale, l’espressione ultima del suo desiderio che la morte lo colga non a vita compiuta come dice Seneca, 
perché ciò è impossibile, ma mentre legge o scrive o, se così piacerà a Cristo, mentre prega e implora la misericordia 
divina» (Bertè-Rizzo 2014, p.83). Si ricordi che anche in Sen., I 5, indirizzata sempre a Boccaccio, Petrarca si augura di 
morire mentre legge, e nella Sen., XV 6, indirizzata a Luigi Marsili, mentre scrive.  
2 Per quanto riguarda l’esistenza o meno della Fortuna, come osserva Martelli, «Petrarca oscillò continuamente tra 
l’ammissione spaventata della sua inesorabile onnipotenza e la recisa negazione della sua concreta esistenza» (Martelli 
1993, p. 660). Sull’argomento cfr. in particolare, Sen., VIII 3, indirizzata al medico Tommaso del Garbo. (Si veda inoltre 
Martelli 1993, pp. 661-664 e Spicka 2005, p. 226). Per la povertà di Lattanzio cfr. Girolamo, Chron., ad a. 2333: 
«Lactantius..., vir omnium suo tempore eruditissimus, sed adeo... pauper ut plerumque etiam necessariis indiguerit», che, 
come nota Billanovich, Petrarca evidenzia con una graffa e il notabile «Lactantius», commentando con «nedum delitiis» 
(Billanovich 1996 p. 232 post. 301); per la povertà di Plauto, si veda, invece, Gellio, Noct. Att., III 3,14: «cum... inops 
Romam redisset et ob quaerendum victum ad circumagendas molas, quae ‘ trusatiles’ appellantur, operam pistori 
locasset». (Per tutto questo cfr. Rizzo-Bertè 2017, p. 419-421). 
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Si autem, quo es iudicio, acriter tecum ipse rem discutis et quid tibi datum, quid negatum extimas, 
puto fatebere omnibus ad libram deductis, quamvis amariuscule non infeliciter te humanis habitum 
in rebus. [5] Quod ut clare videas, intende animum et cogita - neu te fallas - quot sunt in toto hominum 
conventu cum quibus non dico pecuniam, non valitudinem, non agellos, sed res tuas omnes simul 
permutasse velles; et si paucissimos aut si nullos invenis, conquiesce ac solare animum illi gratias 
agens «qui dat omnibus affluenter nec improperat»3, sed, cum tibi omnia largiri nollet, meliora 
largitus est. [6] In hoc enim fallimur, quod dum virum virtutibus ac literis insignem ceterarum rerum 
cernimus indigentem, miramur, irascimur, indignamur idque sibi iniuste querimur accidere, quem 
maioribus dignum remur. [7] Quod tunc recte diceretur quando ea quibus ornatus est a se ipso vel ab 
alio sibi essent, non ab illo qui non omnia uni dat, sed hoc tibi, illud alteri, sicut scriptum est «dividens 
singulis prout vult»4. [8] Satis sit igitur accepisse cariora, quamvis negata sint vilia. [9] Illi autem, 
quisquis erit, caducis opibus gloriami tu philosophico pyerioque locuples thesauro dic fidenter illud 
Flacci: 
 
Te greges centum siculeque circum 
mugiunt vacce, tibi tollit hinnitum 
apta quadrigis equa, te bis afro  
murice tincte  
 
vestiunt lane; michi parva rura et  
spiritum graie tenuem Camene  
Parca non mendax dedit et malignum  
spernere vulgus5. 
 
[10] Sepe quidem hunc sermonem cum amicis habui et quid dicere soleam nunc scribo. [11] Si 
virtutum dives aliquis forte cuiuspiam principis ad obsequium devenisset et ille eum duriter atque 
avare tractaret ac diceret: [12] «Sufficiant tibi virtutes tue, de aliis sine me boni huius inopiam 
patientibus subvenire», posset hic talis iure optimo respondere: «Siquid est virtutis, non a te illud 
accepi. 13 Tu ergo, si iustitia uti vis, debes nudum in me meritum intueri et qualem invenis extimare, 
ut par premium sit virtuti neque michi in solutum dare quod non tui sed celestis est muneris meque 
                                                 
3 Giacomo, I 5. 
44 Paolo, I Cor., XII 11. 
5 Hor., Carm., II 16 33-40. 
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non exprobratione sed benivolentia dignum facit». 14 Hoc omnium Domino dici nequit, qui virtutes 
corpusque et animam ipsam dedit. 15 Ille quidem amplius petenti iure suo potest dicere: 16 «Sile, 
sorte tua contentus, ac desine cunta concupiscere», suasque dotes quantaslibet alleganti apostolicum 
illud obicere: 17 «Quid habes quod non accepisti?» simulque quod sequitur: «Si autem accepisti, quid 
gloriaris, quasi non acceperis?»6, 18 Et hec quidem hactenus, pauca de multis, que tibi ita nota sunt 
omnia, ut vix ulli hominum notiora. 19 E quibus omnibus unum illud efficio, non posse iuste 
virtuosum virum de inopia temporalium rerum queri. 
20 Venio hinc ad alteram epistole tue partem, que de me erat. 21 Dixi equidem olim sepe et totiens 
inculcare unam eandemque rem piget: at si, ut litere tue sonant, leta michi et opulenta sors esset, 
nunquam profecto tam tenuis tua esset. 22 Hoc velim tibi in animum demittas; nichil est verius. 23 
Muta igitur epytheta: pro opulenta mediocrem, pro leta non anxiam si dixeris, vero propius accesseris. 
24 Qualiscunque sit tamen, hoc totiens dictum nec iam amplius repetendum scito, quod, si unicus 
michi esset panis, equis portionibus dividendus veniet inter nos; qui si Paulo et Antonio, famosissimis 
olim heremicolis, satis fuit, cur non nobis etiam satis sit? 25 Non sumus paris meriti; panis tamen ille 
conditus mutua caritate et quamvis non corvi rostro, ab eodem tamen Domino missus erit7. 26 Si 
preterea lectulus unicus nostro esset 
in thalamo, largiter sic unanimes duos exciperet, somni curarumque fidus arbiter nostrarum. 27 
Sed et panes et lectuli plures erunt nilque omnino nobis deerit, una modo non desit equanimitas. 
28 Nunc ad id transeo cuius partem me noveris implesse miraculo. 29 Scribis te egritudines meas 
multiplices egre ferre. 30 Scio neque hoc miror: neuter nostrum egrotante altero plane sanus esse 
potest. 31 Addis credere te id michi etatis iam vitio provenire, quod, ut Comico placet, «senectus ipsa 
morbus est»8. 32 Neque hic rursus aliquid est quod mirer neque sententiam hanc respuo, unum modo 
illi additum sit, esse senectutem morbum corporis, animi sanitatem9. 33 Quid autem? An perverti 
forsan ista maluerim, ut cum sanitate corporis sit animi egritudo? Absit hoc ab anima mea. 34 Ut in 
corpore sic in toto homine opto et gaudeo illam partem in primis bene valere que nobilior est. 35 
Obicis michi annos meos; quod non posses, nisi ego illos tibi dinumerassem; obicis, inquam, et 
oblitum velut admones et bene facis; utile est enim excitare memoriam, his presertim in rebus que 
libenter effluunt, quales sunt omnes amari cogitatus, quos humana mens refugit10. 36 Ego autem, 
crede michi, memini et per singulos dies ipse mecum dico: «En gradus unus ad terminum». 37 
                                                 
6 Paolo, I Cor., IV 7. 
7 Cfr.Girolamo, Vita Pauli, 10-11 (PL 23, coll. 25-26). 
8 Ter., Phorm., 575. 
9 Cfr. Sen., VIII 1 del luglio 1366, indirizzata a Boccaccio, sul sessantatreesimo anno di età, ritenuto funesto dagli 
astrologi. (Sul sessantatreesimo anno di età si veda anche Fam. I 7, 9).  
10 Allude a Sen., VIII 1. 
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Equidem de etate mea, in qua senes addendo iuvenes detrahendo variis modis pari vanitate mentiri 
solitos scimus, tibi ante aliquot annos bona fide verum scripsi, ne quid mearum rerum te lateret11. 38 
Scripsi et per idem tempus comuniter ad amicos mee iam tunc indicem senectutis epistolam12. 39 Etsi 
enim dicat Anneus quosdam invitos senectutem audire et canos et aha ad que votis pervenitur idque 
ego non quibusdam sed pene omnibus evenire consentiam, non tamen hanc etatem plus quam ceteras 
erubesco13. 40 Quid enim magis senuisse me pudeat quam vixisse, cum alterum sine altero diu esse 
non possit? 41 Optarem plane, si daretur, non iunior quidem esse, sed inter actus honestiores ac studia 
senuisse neque gravius quicquam fero quam tanto in tempore nondum quo debuerim pervenisse. 42 
Ideo adhuc nitor, siquo modo forsan ad vesperam diurnam desidiam reparare contingeret. 43 Et sepe 
michi per animum recursat seu cesareum illud sapientissimi principis Augusti: «Sat celeriter fieri 
quicquid fiat satis bene»14, seu illud philosophicum doctissimi Platonis: «Beatum cui etiam in 
senectute contigerit ut sapientiam verasque opiniones assequi possit»15, seu denique catholicum illud 
sacratissimi patris Ambrosii: «Beatus plane qui vel in senectute surrexit ab errore, beatus qui vel sub 
ictu mortis animum avertit a vitiis»16. 44 His horumque similibus expergiscor, ut favente Deo 
emendem, sero licet, in me non solum quod vite defuerit, sed etiam quod scripture, quam ab initio 
neglexisse videri poterat fortasse consilium; nunc quid nisi senilis torpor et ignavia videretur? 
45 Qua in parte consilium, fateor, illud tuum est quod vehementer me mirari et dixi et dico. 46 
Quis enim ex ore vigilantissimi viri somni consilium et inertie non miretur? 47 Relege, oro, et 
examina quod scripsisti. Ipse iudex contra consilium tuum sede et, si audes, illud absolve, quo me 
scilicet pro remedio senectutis ad multum senectute qualibet peiorem segnitiem cohortaris. 48 Idque 
quo facilius persuadeas, magnum nescioquid me conaris efficere, ut, qui satis sicut vivendo, sic 
proficiendo ac discendo processerim, iam subsistam. 49 «Michi» vero «mens longe alia est», ut ait 
ille17, diversumque propositum: gressum ingeminare et nunc maxime velut amissa parte lucis sub 
occasum solis ad exitum properare. 50 Quid tu autem consulis amico quod tibi ipse non consulis? 
Non est mos hic fidelium consultorum. 51 Inque hoc ingenio uteris atque arte mirabili; dicis enim me 
iam scriptis meis late cognitum, qui utinam bene cognitus ac probatus vicinie mee essem! 52 Addis 
quo, nisi me multum amares et nisi te penitus alterum me novissem, falli crederem et illudi; nunc non 
                                                 
11 Il riferimento è sempre a Sen., VIII 1.  
12 Si tratta di Sen., VIII 2 del 29 novembre 1366, indirizzata “agli amici” scritta appositamente per costituire il cuore delle 
Seniles e raccordarsi con le due lettere di apertura e di chiusura del libro, relative alla sua età (Cfr. Rizzo- Bertè 2009, p. 
301. 
13Seneca, De const. sap., XVII 2 «Senectutem quidam inviti audiunt et canos et alia ad quae voto pervenitur» 
14 Svetonio, Aug., 25, 4 (si veda inoltre Berté, Svetonio, pp. LXVI-LXVII e post. 315);  
15 Platone, Leg., 2,653 a cit. da Cicerone, Fin., V 58; 
16 Ambrogio, De obitu Valent., X (PL, 16, col. 1361) 
17 Sallustio, Catii., 52, 2 «Longe alia mihi mens est» (è Catone a parlare). 
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me abs te sed te ab amore falli sentio, qui multos doctissimos iam fefellit18. 53 Dicis autem me et 
orienti notum et occasui: his et Mediterranei maris omnia litora et, quod ridiculum omne transcendit, 
Yperboreos addis et Ethiopes19. 54 Mirum valde, si persuaderi tibi hoc potuit, tali viro; mirabilius, si 
persuaderi michi posse credidisti; nisi eo modo forsitan quo in una eademque domo quamvis exigua 
omnes quattuor mundi partes designari possunt: auster et boreas, ortus et occidens; vixque vel sic 
domi mee ad plenum notus esse crediderim. 55 Nec scio an quisquam sit hodie in terris qui 
angustiores sibi de se fingat opiniones. 56 Tu, amice, cur fallere, cur, ut dicam proprie, me infatuare 
atque inflare velis, miror, nisi alter te fefellit, ut dixi; quod ipsum supra fidem mirer, cum nulli quam 
tibi notior semper esse putaverim. 57 Et tamen omnia opinari malim quam de tanta fide fictum aliquid 
suspicari. 58 Ceterum, ut longiuscule, imo ut longissime utque rudis homuncio ibi etiam notus sim 
quo «etate Marci Tullii», ut ait Severinus, «nondum romane rei publice fama transcenderat»20 - ubi 
inadvertentiam tanti viri solitum fateor me mirari; non de sua enim, sed de Scipionis Africani etate 
Tullius agebat ubi hoc ait -, sed esto, quocumque libet meum nomen pervenisse tibi fingito, sicut ego 
doctissimos patres vidi de filiis quibus nec scientia nec spes scientie ulla erat mirabilia somniantes: 
an tu tamen id studii mei frenum crederes? 59 Calcar esset: quo prosperiorem exitum laborum 
cernerem, eo acrius incumberem meque, quo sum animo, successus non segnem redderet sed 
solicitum et ardentem. 60 Tu vero quasi terre finibus non contentus me super ethera etiam notum 
dicis, Enee laus ac Iulii21. 61 Illic quidem hauddubie notus sum, utinam et dilectus! 62 Illud plane 
preconium quod michi tribuis non recuso, ad hec nostra studia multis neglecta seculis multorum me 
ingenia per Italiam excitasse et fortasse longius Italia; sum enim fere omnium senior qui nunc apud 
nos his in studiis elaborant22. 63 At quod hinc elicis non admitto, ut cedens ingeniis iuniorum suscepti 
laboris impetum interrumpam permittamque alios aliquid scribere, si velint, ne unus scribere omnia 
voluisse videar. 64 O quantum nostre invicem differunt sententie, cum voluntas amborum una sit! 65 
Tibi ego omnia seu longe plurima, michi vero nil penitus videor scripsisse. 66 Sed ut multa scripserim 
et ut multa scribam, quonam melius modo possim sequentium animosad perseverantiam exhortari? 
                                                 
18 Per Petrarca tre sono i veleni che nuocciono a un giudizio veritiero: l’amore, l’odio e l’invidia («triplex est profecto 
veri iudicii venenum: amor, odium et invidie»). Cfr. su questo argomento Fam. I 1, 17-19, indirizzata a Socrate.  
19 Come affermano Rizzo- Bertè: «sia i monti Iperborei che il popolo Etiope erano parte dell'immaginario di Boccaccio, 
che cita gli uni e l’altro più volte per indicare luoghi estremi per freddo o caldo o per distanza e collocazione geografica; 
il che conferma che Petrarca sta riportando esattamente il contenuto della perduta lettera dell’amico» (Rizzo- Bertè 2017, 
429, n. a par. 53). 
20 Boezio, Cons., II 7 «Aetate denique Marci Tulli, sicut ipse in quodam loco significat (cfr. Cicerone, Rep., VI 22, che si 
riferisce al tempo di Scipione Africano minore), nondum Caucasum montem romanae reipublicae fama transcenderat». 
21 Allude a Virgilio, Aen., I 378-379 «sum pius Aeneas... /... fama super aethera notus» e 286-288 «nascetur pulchra 
Troianus origine Caesar, / imperium Oceano, famam qui terminet astris, / Iulius, a magno demissum nomen Iulo». 
22 Petrarca era in qualche modo consapevole di essere stato un grande magister, anticipatore di una nuova cultura, per 
tutta l’Italia e l’Europa. 
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67 Sepe validius excitant exempla quam verba: certe probatissimus dux Camillus senex bella 
iuveniliter obeundo multo magis ad virtutem iuvenes accendebat quam si illis in acie relictis edicto 
quid agendum esset in cubiculum concessisset23. 68 Quod autem solicitus videris ne scribente me 
omnia scribere aliquid aliis non vacet, tale est qualis metus ille ridiculus Alexandri macedonis, qui 
timere solitus fertur ne vincendo omnia Philippus pater omnem sibi spem bellice laudis eriperet24. 69 
Insanus adolescens, qui nesciret quanta sibi nunc etiam bella, si viveret, domito licet oriente, restarent 
nec Papirium forsitan Cursorem et martios duces nosset!25 70 Sed hunc metum nobis abstulit Anneus 
Seneca quadam ad Lucilium epistola: «Multum» inquit «adhuc restat operis multumque restabit nec 
ulli nato post mille secula precidetur occasio aliquid adhuc adiciendi»26. 71 Tu, amice, mira rerum 
perplexitate hinc me niteris a progressu ceptorum operum perveniendi desperatione, illinc parte glorie 
ostentatione divertere et postquam dixisti mundum me scriptis implesse, «Putasne, precor,» inquis 
«Origenis aut Augustini equare volumina numero?». 72 Equidem Augustinum equari a nemine posse 
reor; quis nunc enim illum equet, quem evo illo ingeniorum feracissimo me iudice nullus equaverit? 
Nimis magnus undique vir fuit, nimis inaccessibilis. 73 Quod ad Origenem attinet, non tam numerare 
solitum quam extimare me noveris. 74 Pauculos libellos incorruptos scripsisse maluerim quam libros 
innumeros in quibus magni, si vera est fama, et intolerabiles sint errores27. 75 Utrunque horum equare 
tu michi dicis impossibile, fateorque, quanquam diversa ratio sit amborum. 76 Contra te ipsum tamen, 
qui me ad otium stilo impellis, quasi aliud nescioquid cogitans laboriosissimos quosdam senes 
profers, Socratem Sophoclemque et e nostris censorium Catonem. 77 Et quot posses alios! Sed vix 
diu quisquam sciens contra se loquitur28. 78 Hic tu tamen et consilii tui et mee imbecillitatis 
excusationes hinc inde conquirens dicis diversam fortassis illorum fuisse et meam esse 
complexionem. 79 Cui quidem haud coactus assentiar, quamvis et mea complexio interdum 
validissima visa sit his qui talium notitiam profitentur, sed validior est senectus29.80 Huc etiam illud 
affers, bonas me partes temporum sub obsequio principum perdidisse. 81 Hic ne erres, verum accipe: 
nomine ego cum principibus fui, re autem principes mecum fuerunt. 82 Nunquam me illorum consilia 
et perraro convivia tenuerunt. 83 Nulla michi unquam conditio probaretur que me vel modicum a 
libertate et a studiis meis averteret. 84 Itaque, cum palatium omnes, ego vel nemus petebam vel inter 
                                                 
23 Livio VI 24, 4-7  
24 Per il timore di Alessandro si veda Claudiano, De IV cons. Hon., III 374-377. 
25 Livio IX,16-19 (dopo aver parlato di Papirio Cursore, Livio fa una digressione sull’argomento «quinam eventus 
Romanis rebus, si cum Alexandro foret bellatum, futurus fuerit»).  
26 Seneca, Epist., 64, 774. 
27 Gli errori di Origene furono combattuti da Girolamo. 
28 Per i vecchi operosi cfr. Sen., I 5, 109-122.  
29 Cfr. Sen., XII 1, 66 e Berté-Rizzo, Senili mediche, p. 267 n. 1.  
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libros in thalamo quiescebam. 85 Si dicam «Nullum diem perdidi»30, falsum dicam; multos perdidi - 
utinamque non omnes! - vel inertia quadam vel morbis corporis vel angoribus animi, quos prorsus 
evadere nullo contigit ingenio. 86 Quid iussu principum perdiderim iam audies; nam et «michi» cum 
Seneca «ratio constat impense»31. 87 Semel Venetias missus pro negotio pacis inter urbem illam ac 
Ianuam reformande hibernum in hoc mensem integrum exegi, inde ad romanum principem, in 
extrema barbarie heu! collapsi spes imperii refoventem, dicam rectius deserentem, pro ligustica pace 
tres estivos menses, denique ad gratulandum Iohanni Francorum regi, britannico tunc carcere liberato, 
alios tres hibernos32. 88 Etsi enim in his tribus itineribus assidue solitis curis animum exercerem, quia 
tamen nec scribere erat nec affigere cogitata memorie, perditos dies voco, quamvis in ultimo, dum 
Italiam repeto, ad Petrum Pictavensem studiosum senem epistolam ingentem dictavi de mutatione 
fortune, que sero rediens defunctum illum repperit33. 89 Ecce ergo, menses septem sub obsequio 
principum amisi, iactura ingens, non inficior, in tam brevi vita: utinam tamen non fuisset ingentior 
quam michi adolescende mee vanitas et occupationes supervacue peperere! 90 Addis ad hec forte 
aliam nobis esse quam veteribus fuerit vivendi metam fierique posse ut qui hodie senes sunt tunc 
iuvenes dicerentur. 91 Hic quid aliud dicam nisi quod cuidam nuper iurisconsulto huius Studii?34 92 
Quemcum ad deprimendam veterum industriam et excusandam ignaviam modernorum hoc in scolis 
dicere solitum accepissem, mandavi sibi per unum e discipulis suis ne id amplius diceret, ne inter 
doctos ipse indoctior haberetur. 93 A duobus et eo amplius annorum milibus circa humane vite 
spatium nulla mutatio facta est. 94 Tres et sexaginta annos vixit Aristotiles, totidem Cicero, victurus 
amplius si impio atque ebrio placuisset Antonio; et quam multa iam pridem de sua calamitosa ac 
precipiti senectute35 tractaverat librumque De senectute36conscripserat, quo cum amico comuniter 
uteretur!37 95 Septuaginta vixit Ennius38, totidem Flaccus Horatius39, duos et quinquaginta Virgilius, 
                                                 
30 Cfr. Svet., Tit., 8, 1 «Amici, diem perdidi» (si veda Berté, Svetonio, post. 1323). 
31 Sen., Epist., I 4: «ratio mihi constat impensae». 
32 Sono tutte missioni per i Visconti. Scrivono Bertè-Rizzo: «nel 1353 a Venezia per trattare della pace dopo che questa 
aveva sconfitto alla Loiera Genova, che si era consegnata ai Visconti; nel 1356 a Praga presso l’imperatore Carlo IV per 
stornare il pericolo della sua adesione alla lega antiviscontea; nel 1360-1361 a Parigi dopo la pace di Brétigny, per 
congratularsi con Giovanni li di Francia liberato dagli Inglesi» (Bertè-Rizzo 2017, p. 433). 
33 Per la lettera a Pietro di Poitiers si veda Sen., X 2, 91.  
34 Si tratta dell’Università di Padova. 
35 Cic., Epist. ad Oct. 6 (che Petrarca credeva ciceroniana) «o meam calamitosam ac praecipitem senectutem!» (cfr. Sen., 
VIII 2, 62). 
36 De senectute è dedicato a Pomponio Attico, al quale nel par. 2 Cicerone scrive: «hoc enim onere, quod mihi commune 
tecum est, aut iam urgentis aut certe adventantis senectutis et te et me etiam ipsum levari volo» 
37 Per Aristotele e Cicerone si veda Sen., XII 1, 208. 
38 Cfr. Cic., Cato, 14. 
39 Cfr. Sen., XII 1, 211. La lettera, insieme alla Sen., XII 2 (il XII libro è composto unicamente da queste due lettere) è 
indirizzata al medico Giovanni Dondi dell’Orologio. In esse Petrarca svolge la sua polemica contro i medici, in difesa 
della poesia. (Su questo argomento cfr. in particolare Bertè-Rizzo 2003, p. 301-364). 
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nostra etiam etate breve tempus40. 96 At Plato unum et octuaginta, idque pro monstro habitum fertur, 
ut propterea quod perfectissimam explesset etatem, quasi qui supra hominem esset, sacrificatum ei 
constet a magis41, cum passim hodie nostris in urbibus hec etatum spatia videamus et octogenarii et 
nonagenarii occurrant nec miretur quisquam nec sacrificet42. 97 Si tu hoc loco michi vel Varronem43 
obicias vel Catonem aliosque qui ad centesimum pervenerunt annum vel Gorgiam leontinum44, qui 
hos magno spatio supergressus est, ego illis quos opponam habeo, sed quoniam obscura sunt nomina, 
unum pro multis obiciam, Romualdum ravennatem45, clarissimum heremitam, qui nuper inter 
maximos labores quos sibi pepererat amor Cristi in vigiliis ac ieiuniis multis, a quibus, quod in te est, 
me nunc tu consilio tuo abstrahis, centum et viginti vite annos habuit. 98 Quem articulum idcirco 
scrupulosius digesserim ne preter illos primos patres, qui ab exordio rerum fuissememorantur et 
quibus, ut ego existimo, nullum penitus commercium literarum fuit, maiores alios nostros nobis 
vivaciores aut credas aut predices. 99 Plus illis fuit industrie, non plus vite, nisi quia vita sine industria 
non vita, sed segnis et inutilis mora est46. 100 Quanquam tu perplexitatem hanc caute paucissimis 
verbis evaseris dicens, ut etatis nulla sit questio, esse posse complexionis et forte aeris aut ciborum. 
101 Vel his denique vel aliis ex causis non posse me quod poterant illi et plane consentio fateorque 
sic esse, sed non eque confiteor quod hinc infers, ad quod operosis accingeris argumentis, que tamen 
aliqua ex parte his ipsis adversa videantur. 102 Dicis enim et consulis ut satis michi sit - tuis ad literam 
utor verbis - carmine forsan equasse Virgilium, soluto Tullium stilo; quod o si veritate inductus et 
non amore seductus assereres! 103 Addis me ex senatus consulto more maiorum splendidissimum 
titulum et romane lauree rarum decus adeptum, que eo pergunt, ut felici studiorum fructu auctus et 
equatus maximis et insigni laborum premio honestatus Deo et hominibus importunus esse iam 
desinam, parto contentus et voti compos egregii, cui plane nil defuerit. 104 Modo quod tibi persuasit 
amor aut verum aut saltem omnibus persuasum sit, ultro alienis testimoniis acquiescam et, qui mos 
est publicus, de me aliis credam; sed diversum aliis videtur, ante omnes michi, qui profecto neminem 
equasse me arbitror nisi vulgus, cui multo malim semper ignotus esse quam similis. 105 Laurea autem 
                                                 
40  Cfr. Sen., XII 1, 208.  
41 Cfr. Seneca, Epist., 58 31: «Nam hoc scis, puto, Platoni... contigisse quod natali suo decessit et annum unum atque 
octogensimum implevit sine ulla deductione. Ideo magi, qui forte Athenis erant, immolaverunt defuncto, amplioris fuisse 
sortis quam humanae rati, quia consummasset perfectissimum numerum, quem novem novies multiplicata componunt». 
42 Cfr. Sen., XII 1, 211.  
43 Cfr. ivi, 212. 
44 Cfr. ivi, 211. 
45 La fonte per l’età a cui morì Romualdo (intorno al 1027) è la Vita Sancti Romualdi di S. Pier Damiani (cfr. anche Vit.. 
sol., in Petrarca 1955, p. 472), su cui cfr. Sen., XVI, 3 23-34. 
46 Il tema delle personalità illustri che non interruppero le loro attività anche in età avanzatissima ricorre frequentemente 
nell’opera petrarchesca, si pensi, in particolare, a Fam., VI 3, 13-24, a Sen. I 5, ma anche a Sen. XII 1 14 e 208-212 e a 
Sen. XII 2 206-207. Petrarca tiene presenti soprattutto due capitoli del Libro VIII di Valerio Massimo, 7 e 13, in cui sono 
riportati numerosi esempi di vecchi illustri che rimasero efficienti e in piena attività fino alla vecchiaia avanzata.  
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illa michi immaturo evi, fateor, atque animi, immaturis quidem texta frondibus, obtigit, quam si 
fuissem maturior non optassem; amant enim, ut senes utilia, sic iuvenes speciosa, nec respiciunt 
finem. 106 Et quid putas? Nil prorsus scientie, nil eloquentie illa michi, invidie autem infinitum attulit 
et quietem abstulit. 107 Sic inanis glorie et iuvenilis audacie penas dedi; ex illo enim ferme omnes in 
me linguas et calamos acuere, semper signis erectis in acie standum fuit, semper nunc ad dexteram, 
nufic ad levam insultantibus obsistendum. 108 Ex amicis hostes michi fecit invidia. Possem multa 
hic que te in admirationem agerent memorare. 109 Ad summam hoc michi mea laurea prestitit, ut 
noscerer ac vexarer, sine qua, quod optimum vite genus quidam putant, et quiescere poteram et 
latere47. 
110 Suprema michi tue ratiocinationis arx videtur ut quanto diutius possim vivere studeam ad 
gaudium amicorum tueque in primis solatium senectutis, quia, ut ais, me tibi superstitem cupis. 111 
Heu michi, hoc et Simonides noster optaverat, heu iterum, voto nimium efficaci! cum ipse michi, 
siquis humanis ordo foret in rebus, superstes esse debuerit48. 112 Optas idem et tu, frater, ante alios 
et amicorum aliqui, pium votum, voto autem meo prorsus adversum. 113 Opto ego vobis salvis mori 
et post me relinquere quorum in memoria et in verbis vivam, quorum precibus adiuver, a quibus amer 
ac desiderer; preter enim consciende puritatem nullum reor solamen hoc gratius morienti. 114 Quod 
si ut hoc michi forte suadeas tua illa facit opinio qua me valde vite avidum arbitraris, longe falleris. 
115 Quomodo ego vivere diu optem inter hos mores, ad quos pervenisse valde doleo et, ut sileam 
graviora, hos inter deformatos et obscenos habitus vanissimorum hominum, de quibus et scripto et 
verbo sepe nimium queror, sed indignationem animi ac dolorem verbis explere non valeo? Qui cum 
Itali dicantur et in Italia nati sint, omnia faciunt ut barbari videantur; essentque utinam barbari, ut 
meos et verorum oculos Italorum tam turpi spectaculo liberarent!49116 Deus illos omnipotens vivos 
ac mortuos male perdat, quibus non est satis maiorum virtutes ac gloriam et belli pacisque artes omnes 
per ignaviam amisisse, nisi sermonem atque habitum patrium per amentiam dehonestent, ut non 
tantum patres nostros, qui tempestive hinc abierunt, sed cecos quoque felices iudicem, qui ista non 
vident50. 
117 Ultimum rogas ut tibi ignoscam, qui michi consulere vivendique modum prescribere ausus 
sis, ut scilicet intentione animi vigiliisque et laboribus consuetis abstineam et etatem fessam annis 
simul ac studiispingui otio ac sopore refoveam. 118 Ego autem non ignosco, sed tibi gratias ago, tui 
                                                 
47 Per l’atteggiamento nei riguardi della laurea si veda Refe, intr. a Petrarca, Post., pp. XXXV-XXVI. 
48 Per il desiderio di Simonide/Nelli si veda Sen., I 3,21; per la morte di Simonide, Sen., II 1 21; per il desiderio realizzato 
di morire prima di Petrarca stesso cfr. ivi 32-33; per la mancanza di ordine nelle morti degli uomini si veda ivi, 44. 
49 Cfr. Sen., X 2,135.  
50 Cfr. Sen., XII I,194-202. 
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conscius amoris, qui te, quod in tuis non es, meis in rebus medicum facit. 119 Tu potius michi ut 
parcas queso, qui tibi non paream et sic tibi persuadeas, me, etsi cupidissimus vite essem, quod non 
sum, tamen si consilio tuo stem, aliquanto citius periturum. 120 Labor iugis et intentio pabulum animi 
mei sunt; cum quiescere cepero atque lentescere, mox et vivere desinam. 121 Nosco ipse vires meas; 
non sum ydoneus ad reliquos labores, ut soleo; legere hoc meum et scribere, quod laxari iubes, levis 
est labor, imo dulcis est requies, que laborum gravium parit oblivionem. 122 Nulla calamo agilior est 
sarcina, nulla iocundior; voluptates alie fugiunt et mulcendo ledunt, calamus et in manus sumptus 
mulcet et depositus delectat ac prodest non domino suo tantum sed aliis multis, sepe etiam absentibus, 
nonnunquam et posteris post annorum milia. 123 Verissime michi videor dicturus omnium 
terrestrium delectationum ut nulla literis honestior, sic nulla diuturnior, nulla suavior, nulla fidelior, 
nulla que per omnes casus possessorem suum tam facili apparatu, tam nullo fastidio comitetur51. 
124 Parce igitur, frater, parce: tibi omnia crediturus hoc non credam. 
125 Quemcunque me feceris - nichil est enim quod non possit docti disertique viri stilus -, michi 
tamen enitendum est, si sum nichil, ut sim aliquid, si sim aliquid, ut sim plusculum, et si essem 
magnus - quod utique non sum - ut, qua datum esset, fierem maior ac maximus. 126 An non michi 
liceret Maximini illius immanis et barbari verbum usurpare? Cui cum suaderetur ut iam satis magnus 
nimio parceret labori, «Ego vero» inquit «quo maior fuero, eo plus laborabo»52. Dignum verbum quod 
non a barbaro diceretur! 127 Hoc michi igitur fixum est quamque sim procul ab inertibus consiliis 
sequens ad te epistola erit indicio; non contentus enim ceptis ingentibus, ad que brevis hec vita non 
sufficit nec si esset duplicata sufficeret, novos quotidie et externosaucupor labores, tantum somni et 
                                                 
51 Simili tematiche sono sviluppate anche in Fam., I 5, scritta il 28 maggio 1362 in risposta a una lettera di Boccaccio che 
raccontava, con parole angosciate, della visita che gli aveva fatto di recente un tale che si era presentato come latore di 
un messaggio profetico affidatogli, poco prima di morire, da Pietro Pretoni da Siena: a Boccaccio restavano solo pochi 
anni di vita ed era necessario che rinunciasse allo studio della poesia. Boccaccio confessò di essere rimasto molto turbato 
da questo messaggio e di disporsi quindi a seguirlo, al punto da cedere a Petrarca tutti i suoi libri. Petroni, come ha 
osservato Branca, (Branca 1992, p. 124-25 n.1) intendeva inserirsi nella polemica contro la poesia, che aveva trovato in 
Petrarca e in Boccaccio due energici oppositori. La risposta di Petrarca non tarda ad arrivare: si tratta di un’attenta e 
serena analisi della profezia di Petroni. In primo luogo egli avanza dubbi sulla autenticità dell’ammonizione e svolge il 
tema a lui caro della necessità non solo di non temere la morte, ma di accoglierla, quando fosse venuta, con tranquillità. 
Infine, servendosi di una serie di citazioni e di illustri esempi, afferma la piena leggitimità degli studi letterari e poetici. 
Egli sostiene l’opinione che, se può benissimo essere improprio per un uomo anziano che non abbia mai nutrito interessi 
letterari decidere d’un tratto di dedicarsi a quella professione, non c’è invece alcuna ragione per cui un uomo che 
invecchiato in mezzo a quegli studi li abbandoni improvvisamente. Per Petrarca, infatti, gli studi letterari non sono di 
ostacolo, ma di aiuto a chi li possiede e accelerano, non ritardano il cammino della vita. Quanto ai libri che Boccaccio gli 
voleva vendere, Petrarca, convinto che sarebbe stato un errore mandarli dispersi, rassicura l’amico, mostrandosi ben lieto 
di comprarli, aggiungerli alla sua già ricca biblioteca e lasciarli, alla morte, a qualche istituto religioso. 
52 Hist. Aug., Maxim., 6, 4-5 «Sed cum eum quidam tribuni reprehenderent dicentes: “Quid tantum laboras, cum eius loci 
iam sis, ut ducatum possis accipere?”, ille dixisse fertur: “Ego vero, quo maior fuero, tanto plus laborabo”» (nel suo 
codice, Par. Lat. 5816, f. 61vb, Petrarca ha segnalato il luogo con una manicula e ha annotato: «bonum dictum»). 
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languide odium est quietis53. 128 An tu vero forsitan non ecclesiasticum illud audisti: «Cum 
consummaverit homo, tunc incipiet et cum quieverit tunc operabitur»? 129 Equidem nunc cepisse 
michi videor. Quicquid tibi, quicquid aliis videar, hoc de me iudicium meum est. 130 Si hec inter vite 
finis adveniat, qui certe iam longinquus esse non potest, optarem, fateor, me, quod aiunt, vita peracta 
viventem inveniret. 131 Id quia, ut sunt res, non spero, opto ut legentem aut scribentem vel, si Cristo 
placuerit, orantem ac plorantem mors inveniat54. 132 Tu vale, mei memor, et vive feliciter ac viriliter 
persevera. 
Patavii, IIII Kalen. Maias, ad vesperam. 
                                                 
53 L’allusione è alla Sen. XVII 3, la quale, com’è stato detto, è stata scritta prima della Sen. XVII 2. Come affermano 
Bertè- Rizzo, Si tratta della conferma che siamo di fronte a lettere concepite fin dall’inizio per costituire un libro della 
raccolta (Cfr. Bertè-Rizzo 2017, p. 441). 
54 Petrarca si augura di morire mentre scrive o legge, come anche in Sen. I 5, indirizzata sempre a Boccaccio, in cui si 
augura di morire mentre legge, e in Sen. XV 6, indirizzata a Luigi Marsili, mentre scrive. Come afferma Martellotti: «e 
così- verità o leggenda- ci vien descritta la morte del Petrarca fin dalle più antiche testimonianze: un posarsi stanco sui 
libri» (Martellotti 1955, p. 1158). 
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Sen., XVII 2  
Allo stesso [Boccaccio]: lo studio non deve essere interrotto per l’età. 
Mi è giunta un’epistola che mi informava della tua situazione e per questa parte ha riempito il 
mio animo di un dispiacere certo grande, ma non insolito. 2 È da tempo che sono pieno di notizie 
simili. Ammetto che non sei favorito in quelli che il volgo chiama beni di fortuna e che invece i 
veri filosofi non ritengono degni né di essere chiamati beni né di essere apprezzati, anche se non 
negano che siano leggeri puntelli per la vita mortale. 3 Mi dolgo invero e mi sdegno, direi con la 
fortuna, se credessi che esistesse; ma non oso adirarmi se le cose che ci fanno lieti e tristi ci 
capitano non per caso, come si asserisce comunemente, ma per decisione di uno più grande, il 
quale avendoti dato molto più che agli altri mortali, dopo averti anteposto quasi a tutti, ti equiparò 
a molti tuoi contemporanei con una compensazione forse giusta ma molesta, così che tu fossi il 
Lattanzio o il Plauto del nostro tempo, dotato di moltissimo ingegno ed eloquenza e di non minore 
povertà. 4 Ma se, fornito come sei di giudizio, esamini acutamente con te stesso la questione e 
valuti quel che ti è stato dato, quel che ti è stato negato, credo che ammetterai, una volta soppesato 
tutto, che non sei stato trattato male, seppure un po’ amaramente, nelle cose umane. 5 E per veder 
ciò chiaramente, concentrati e pensa - e non ingannarti - quanti sono nell’intera comunità degli 
uomini quelli coi quali vorresti scambiare non dico il denaro, non la salute, non i campicelli, ma 
tutte le tue cose insieme; e se ne trovi pochissimi o nessuno, mettiti tranquillo e consolati rendendo 
grazie a colui «che dà copiosamente a tutti e non rinfaccia», ma, non volendo elargirti tutto, ti ha 
elargito le cose migliori. 6 In questo infatti ci sbagliamo, che quando vediamo un uomo insigne 
per virtù e cultura povero di tutto il resto, ci meravigliamo, ci adiriamo, ci indigniamo e ci 
lamentiamo che questo gli capiti ingiustamente, dato che lo riteniamo degno di aver di più. 7 II 
che sarebbe detto giustamente se le qualità di cui è adorno gli fossero date da lui stesso o da un 
altro, non da colui che non dà tutto a uno solo, ma questo a te, quello a un altro, come è scritto 
«dividendo fra i singoli a suo piacimento». 8 Basti dunque aver ricevuto cose di maggior pregio, 
per quanto siano negate quelle più vili. 9 A colui invece, chiunque sarà, che si glorierà delle 
ricchezze caduche, tu, ricco del tesoro filosofico e pierio, dì risolutamente quei versi di Fiacco: 
Intorno a te cento greggi e il muggito delle vacche sicule, per te leva il nitrito la cavalla adatta 
alle quadrighe, te due volte tinte con la conchiglia africana vestono lane; a me piccoli campi e 
spirito sottile di greca Musa diede la Parca che non mente e disprezzare il volgo maligno. 10 Ho 
fatto spesso questo discorso con gli amici ed ora scrivo quello che sono solito dire. 11 Se per caso 
un tale ricco di virtù si fosse messo al servizio di un qualche principe e questi lo trattasse 
duramente e avaramente e dicesse: 12 «Ti bastino le tue virtù, quanto al resto lascia che io 
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soccorra coloro che soffrono la mancanza di questo bene», questo tale potrebbe a buon diritto 
rispondere: «Quel che ho di virtù non l’ho ricevuto da te. 13 Tu dunque, se vuoi essere giusto, 
devi guardare in me il nudo merito e valutarmi tale quale mi trovi, in modo che il premio sia pari 
alla virtù, e non mettermi in conto di pagamento quel che è dono divino, non tuo, e mi rende 
degno non di rinfaccio ma di benevolenza». 14 Questo non si può dire al Signore di tutti, che ci 
ha dato le virtù, il corpo e l’anima stessa. 15 Egli sì che può dire a buon diritto a chi chieda di più: 
16 «Stai zitto, contento della tua sorte, e smettila di desiderare tutto», e obiettare a colui che fa 
presenti le sue doti, per quanto grandi siano, quel detto dell’Apostolo: 17 «Che cosa hai che tu 
non abbia ricevuto?» e insieme quel che segue: «E se l’hai ricevuto, perché te ne glori quasi che 
tu non l’abbia ricevuto?». 18 E basti questo, poco di molto, che a te è tutto così noto che a 
malapena è più noto a chiunque altro. 19 E da tutto questo traggo una sola conclusione, che un 
uomo virtuoso non può lamentarsi giustamente della povertà di beni temporali. 
20 Vengo di qui all’altra parte della tua lettera, che era su di me. 21 Invero da tempo te l’ho 
spesso detto e mi pesa dover ripetere tante volte la stessa cosa: ma se, come dici nella tua lettera, 
la mia sorte fosse lieta e opulenta, mai certamente la tua sarebbe così modesta. 22 Vorrei che ti 
convincessi di questo: non c’è nulla di più vero. 23 Cambia dunque gli aggettivi: se invece di 
opulenta dirai modesta, invece di lieta senza preoccupazioni, ti avvicinerai di più al vero. 24 Quale 
che sia tuttavia, sappi quel che ho detto tante volte e ormai non ripeterò più, che, se io avessi un 
solo pane, verrebbe diviso in porzioni uguali fra noi; che se bastò a Paolo e Antonio, un tempo 
famosissimi eremiti, perché non dovrebbe bastare anche a noi? 25 Non siamo ugualmente 
meritevoli; tuttavia quel pane sarà condito dal mutuo affetto e sebbene non col becco di un corvo, 
sarà tuttavia mandato dallo stesso Signore. 26 Se inoltre nella nostra camera ci fosse un unico 
lettuccio, anche così 
accoglierebbe largamente noi due unanimi, fido testimone del nostro sonno e delle nostre 
preoccupazioni. 27 Ma ci saranno molti pani e lettucci e a noi non mancherà assolutamente nulla, 
purché non manchi la sola benevolenza. 
28 Ora passo a quell’argomento una parte del quale sappi che mi riempì di meraviglia. 29 
Scrivi che sei addolorato per le mie molteplici malattie. 30 Lo so e non mi meraviglio di questo: 
nessuno di noi due può essere veramente sano se l’altro è ammalato. 31 Aggiungi che pensi che 
questo ormai mi accada per colpa dell’età, perché, come sentenzia il Comico, «la vecchiaia è per 
se stessa una malattia». 32 Anche qui di nuovo non c’è alcunché di cui mi meravigli né respingo 
la tua affermazione, purché ad essa si aggiunga questo solo, che la vecchiaia è malattia del corpo, 
sanità dell’animo. 33 E che? Forse che preferirei il contrario, cioè avere con sanità di corpo 
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malattia dell’animo? Stia lontano questo dalla mia anima. 34 Come nel corpo così in tutto l’uomo 
desidero e mi rallegro che sia in buona salute in primo luogo quella che è la parte più nobile. 35 
Mi rinfacci i miei anni; il che non potresti se non te li avessi enumerati io; me li rinfacci, dico, e 
mi ammonisci, come se li avessi dimenticati, e fai bene; è infatti utile rinfrescare la memoria, 
particolarmente in queste cose che volentieri sfuggono, quali sono tutti i pensieri amari, da cui la 
mente umana rifugge. 36 Ma io, credimi, me li ricordo e ogni giorno mi dico io stesso: «Ecco un 
gradino verso la fine». 37 Io invero, perché niente delle mie cose ti rimanesse nascosto, ti ho 
scritto alcuni anni fa in buona fede il vero circa la mia età, circa la quale sappiamo che i vecchi 
aggiungendo, i giovani togliendo sono soliti mentire in modi diversi con pari vanità. 38 Scrissi 
anche nello stesso tempo in comune agli amici un’epistola che indicava già allora la mia 
vecchiaia. 39 Infatti anche se Anneo dice che alcuni sentono malvolentieri parlare di vecchiaia, 
capelli bianchi e altre cose a cui ci si augura di arrivare ed io sono d’accordo che ciò accade non 
ad alcuni ma quasi a tutti, tuttavia non mi vergogno di quest’età più che delle altre. 40 Perché 
infatti mi dovrei vergognare più di essere invecchiato che di essere vissuto, dal momento che una 
cosa non può essere a lungo senza l’altra? 41 Desidererei certo, se fosse concesso, non di essere 
più giovane, ma di essere invecchiato fra azioni e desideri più nobili e niente mi dispiace più del 
fatto di non essere ancora pervenuto in tanto tempo dove avrei dovuto. 42 Perciò mi sforzo ancora, 
se in qualche modo mi avvenisse di riparare a sera l’inoperosità 
del giorno. 43 E spesso mi torna nell’animo o quel detto cesareo del sapientissimo principe 
Augusto: «È fatta abbastanza tempestivamente qualunque cosa è fatta abbastanza bene», o quel 
detto filosofico del dottissimo Platone: «Beato colui a cui avverrà anche in vecchiaia di poter 
conseguire la sapienza e le opinioni vere», o infine quel detto cattolico del santissimo padre 
Ambrogio: «Beato veramente chi anche in vecchiaia è sorto dall’errore, beato chi anche al 
momento della morte ha distolto l’animo dai vizi». 44 Con questi e simili detti mi incoraggio per 
emendare in me, col favore di Dio, anche se tardi, non solo le mancanze della vita, ma anche 
quelle della scrittura, trascurare la quale all’inizio poteva forse sembrare saggio; ora che cosa 
sembrerebbe se non torpore e indolenza senile? 
45 In questa parte, lo confesso, è quel tuo consiglio che, come ho detto e dico, mi meraviglia 
fortemente. 46 Chi infatti non si meraviglierebbe a sentirsi consigliare sonno e inerzia dalla bocca 
di un uomo vigilantissimo? 47 Rileggi, ti prego, ed esamina quel che hai scritto. Siedi tu stesso 
come giudice contro il tuo consiglio e assolvi, se osi, quel consiglio con cui mi esorti per rimedio 
della vecchiaia a una pigrizia peggiore di qualsiasi vecchiaia. 48 E per persuadermi di questo più 
facilmente, ti sforzi di farmi diventare non so che di grande, affinché io, che sono già abbastanza 
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andato avanti come nel vivere così nel migliorare e nell’imparare, ormai mi fermi. 49 «Io» invece 
«ho ben altra intenzione», come dice quello, e diverso proposito: raddoppiare il passo e proprio 
ora, come chi ha perso una parte del giorno, affrettarmi alla fine verso il tramonto del sole. 50 E 
perché poi consigli a un amico ciò che non consigli a te stesso? Non è questo il costume di 
consiglieri fidati. 51 E in questo ti servi di ingegno ed arte mirabile; dici infatti che ormai sono 
largamente conosciuto per i miei scritti io che magari fossi ben conosciuto e approvato dal mio 
vicinato! 52 Aggiungi un argomento col quale, se tu non mi amassi molto e se non sapessi che tu 
sei in tutto un altro me, penserei che vuoi ingannarmi e burlarmi; ora mi rendo conto che non io 
da te sono ingannato, ma tu dall’amore, che ha già ingannato molti uomini dottissimi. 53 Dici che 
io sono noto sia all’oriente che all’occidente: a questi aggiungi tutti i lidi del mar Mediterraneo e, 
ciò che sorpassa ogni ridicolo, aggiungi gli Iperborei e gli Etiopi. 54 Molto sorprendente se hai 
potuto persuaderti di ciò tu, tale uomo: più sorprendente se hai creduto di poter persuadere me; 
se non forse a quel modo col quale in una sola casa, per quantopiccola, si possono indicare tutte 
le quattro parti del mondo: austro e borea, oriente e occidente; e anche così a stento crederei di 
essere pienamente noto alla mia casa. 55 E non so se vi sia alcuno oggi sulla terra che si formi 
più limitate opinioni di sé. 56 Mi chiedo meravigliato perché tu, amico, voglia ingannarmi, 
perché, per dirla propriamente, voglia infatuarmi e gonfiarmi di superbia, a meno che un altro, 
come ho detto, abbia ingannato te; e anche questo mi meraviglia al di là di ogni credibilità, avendo 
sempre ritenuto di non essere più noto a nessuno che a te. 57 E tuttavia preferisco pensare tutto, 
piuttosto che sospettare che in tanta fede ci sia qualcosa di finto. 58 Del resto, anche concedendo 
che io sia noto abbastanza lontano, anzi anche lontanissimo e che io rozzo omiciattolo sia noto 
anche là dove «al tempo di Marco Tullio», come dice Severino, «non era ancora giunta la fama 
della repubblica romana» - nel che ammetto di essere solito meravigliarmi della sbadataggine di 
un così grande uomo, giacché Tullio, là dove dice questo, trattava non della sua età ma di quella 
di Scipione l’Africano -, ma sia, immaginati che il mio nome sia giunto dovunque ti pare, così 
come ho visto dottissimi padri sognare cose mirabili di figli che non avevano né scienza né alcuna 
speranza di scienza: forse che tuttavia tu crederesti questo un freno al mio studio? 59 Sarebbe uno 
sprone: quanto più vedessi felice l’esito delle mie fatiche, tanto più accanitamente mi applicherei 
e, per come sono fatto, il successo non mi renderebbe pigro ma sollecito e ardente. 60 Ma tu, 
quasi non contento dei confini della terra, mi dici noto anche in cielo, lode di Enea e di Giulio. 61 
Lì almeno sono senza dubbio noto, magari fossi anche amato! 62 C’è sì una lode che mi attribuisci 
che non respingo, quella di aver eccitato a questi nostri studi, trascurati da molti secoli, gli ingegni 
in Italia e forse anche più lontano dell’Italia; sono infatti all’incirca il più vecchio di tutti quelli 
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che ora si affaticano da noi in questi studi. 63 Ma non accetto quel che ne ricavi, che cedendo agli 
ingegni dei più giovani interrompa l’impeto del lavoro intrapreso e permetta agli altri di scrivere 
qualcosa, se vogliano, perché non sembri che abbia voluto scrivere tutto io solo. 64 O quanto 
differiscono fra loro i nostri pareri, mentre la volontà di entrambi è unica! 65 A te sembra che io 
abbia scritto tutto o moltissimo, a me invece assolutamente nulla. 66 Ma anche concesso che abbia 
scritto molto e che scriva molto, in qual modo mai posso meglio esortare alla perseveranza gli 
animidi chi segue? 67 Spesso gli esempi sono più efficaci delle parole: certo 1 eccellente 
condottiero Camillo da vecchio affrontando giovanilmente le guerre accendeva i giovani alla virtù 
molto più che se, avendoli lasciati sul campo di combattimento dopo aver prescritto quel che era 
da fare, si fosse ritirato in camera da letto. 68 Quanto al fatto che sembri preoccupato che 
scrivendo io tutto non resti spazio agli altri per scrivere qualcosa, è tale quale quel ridicolo timore 
di Alessandro di Macedonia, di cui si tramanda che fosse solito temere che il padre Filippo 
vincendo tutto gli togliesse ogni speranza di lode bellica. 69 Folle adolescente, che non sapeva 
quante guerre gli sarebbero restate ancora, se fosse vissuto, pur avendo assoggettato l’oriente, e 
non conosceva forse né Papirio Cursore né i condottieri di Marte! 70 Ma questo timore a noi lo 
ha tolto Anneo Seneca in una lettera a Lucilio: «Molto» dice «resta ancora da fare e molto resterà 
né a nessuno anche nato dopo mille secoli sarà tolta la possibilità di aggiungere ancora qualcosa». 
71 Tu, amico, con straordinarie contraddizioni, ti sforzi di distogliermi dal proseguire le opere 
incominciate da una parte facendomi disperare di giungere alla meta, dall’altra col mostrarmi la 
gloria già ottenuta e, dopo aver detto che ho riempito il mondo di scritti, «Credi, di grazia,» dici 
«di eguagliare in numero i volumi di Origene o di Agostino?». 72 Quanto a me io penso che 
nessuno possa eguagliare Agostino; chi infatti potrebbe ora eguagliare lui che a mio giudizio 
nessuno eguagliò in quell’età feracissima di ingegni? Fu un uomo troppo grande sotto ogni 
aspetto, troppo inaccessibile. 73 Per quanto riguarda Origene, sappi che sono solito non tanto 
numerare quanto valutare. 74 Preferirei aver scritto pochi libretti senza difetti piuttosto che 
innumerevoli libri nei quali, se la fama è vera, ci siano grandi e intollerabili errori. 75 Tu dici 
impossibile per me eguagliare l’uno e l’altro di questi, e lo ammetto, per quanto siano diversi. 76 
Contro te stesso, tuttavia, che con la penna mi spingi all’ozio, quasi pensando non so che altro 
metti avanti vecchi operosissimi, Socrate, Sofocle e fra i nostri Catone il censore. 77 E quanti altri 
avresti potuto! Ma è difficile che uno parli a lungo consapevolmente contro se stesso. 78 Qui tu 
tuttavia accattando di qua e di là scuse per il tuo consiglio e per la mia debolezza dici che forse la 
complessione di quelli fu diversa dalla mia. 79 Al che spontaneamente sono disposto ad assentire, 
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sebbene anche la mia complessione talvolta sia sembrata robustissima a coloro che professano 
scienza di cose del genere, ma la vecchiaia è più forte. 
80 Qui rechi anche l’argomento che io ho perso buone parti del tempo al servizio dei principi, 
si Qui, per non sbagliare, eccoti il vero: di nome io fui coi principi, di fatto invece i principi furono 
con me. 82 Mai presi parte ai loro consigli e assai raramente ai loro banchetti. 83 Non accetterei 
mai alcuna condizione che mi distogliesse anche di poco dalla libertà e dai miei studi. 84 Così, 
quando tutti si recavano a palazzo, io o mi recavo nel bosco o stavo quieto fra i libri nella mia 
stanza. 85 Se dicessi «Non ho perduto un solo giorno», direi il falso; ne ho persi molti - magari 
non tutti! - o per pigrizia o per malattie del corpo o per affanni dell’animo, cose a cui a nessun 
ingegno riuscì mai di sfuggire del tutto. 86 Quel che abbia perduto per ordine dei principi ora lo 
sentirai; infatti anch’io con Seneca «tengo nota della spesa». 87 Mandato una volta a Venezia per 
una faccenda riguardante la pace fra quella città e Genova trascorsi in questo incarico un intero 
mese invernale, mandato quindi al principe romano, che nell’estrema barbarie ahimè rianimava, 
direi più giustamente abbandonava, le speranze dell’impero collassato, per la pace della 
Lombardia tre mesi estivi, infine per congratularmi con Giovanni re dei Francesi, allora liberato 
dal carcere britannico, altri tre mesi invernali. 88 Sebbene infatti in questi tre viaggi esercitassi 
l’animo assiduamente con le solite occupazioni, poiché tuttavia non era possibilie né scrivere né 
affidare le cose pensate alla memoria, li chiamo giorni perduti, sebbene nell’ultimo durante il 
ritorno in Italia abbia scritto al vecchio studioso Pietro di Poitiers una grande lettera sul 
cambiamento della fortuna, che tornando tardi lo trovò morto. 89 Ecco dunque, ho perso sette 
mesi al servizio dei principi, perdita ingente, non lo nego, in una vita così breve: magari tuttavia 
non fosse stata più ingente quella che mi produssero la vanità e le superflue occupazioni della mia 
giovinezza! 90 Aggiungi a ciò che forse noi abbiamo un limite di vita diverso da quello che ebbero 
gli antichi e che è possibile che quelli che oggi sono vecchi allora sarebbero stati detti giovani. 9i 
Qui che altro dire se non quello che ho detto recentemente a un giureconsulto di questo Studio? 
92 Avendosentito che era solito dire questo in cattedra per sminuire l’operosità degli antichi e 
scusare l’ignavia dei moderni, gli ingiunsi attraverso uno dei suoi discepoli di non dir più questo, 
per non essere stimato indotto fra i dotti. 93 Da duemila e più anni non c’è stato nessun mutamento 
circa la durata della vita umana. 94 Aristotele visse sessantatre anni, altrettanti Cicerone, che 
sarebbe vissuto di più se fosse piaciuto all’empio e ebbro Antonio; e già da tempo quanto aveva 
trattato della sua sventurata e avventata vecchiaia e aveva scritto il libro, per servirsene in comune 
con un amico! 95 Settanta visse Ennio, altrettanti Fiacco Orazio, cinquantadue Virgilio, tempo 
breve anche per la nostra età. 96 Ma Platone ottantuno, e si tramanda che ciò sia stato ritenuto 
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eccezionale, al punto che per il fatto che aveva compiuto un’età perfettissima, quasi fosse 
sovrumano, risulta che gli furono fatti sacrifici dai magi, mentre oggi vediamo dovunque nelle 
nostre città queste età e si incontrano ottuagenari e nonagenarii senza che nessuno si meravigli e 
sacrifichi. 97 Se tu su questo punto mi obietti o Varrone o Catone e altri che giunsero al centesimo 
anno o Gorgia di Leontini, che li ha superati di grande spazio, io ho chi opporre a loro, ma poiché 
sono nomi oscuri, ti obietterò uno solo per molti, Romualdo di Ravenna, famosissimo eremita, 
che di recente compì centoventi anni di vita fra le somme fatiche che gli aveva procurato l’amore 
per Cristo, fra molte veglie e molti digiuni, dai quali tu per quanto è in te vorresti ora ritrarmi col 
tuo consiglio. 98 Ho trattato con particolare cura questo punto perché, eccettuati quei primi padri, 
che si tramanda che furono dall’inizio dei tempi e che, come io ritengo, non ebbero nessun 
commercio con gli studi, tu non creda o predichi più longevi di noi altri nostri antenati. 99 Ebbero 
più operosità, non più vita, se non che la vita senza operosità non è vita, ma pigro e inutile indugio. 
100 Sebbene tu sia sfuggito a questa ambiguità con grande cautela in pochissime parole dicendo 
che, anche ammesso che non vi sia questione di età, può esservi di complessione e forse di aria o 
di cibi. 101 Che infine, o per queste o per altre cause, io non possa quello che potevano loro sono 
pienamente d’accordo e ammetto che è così, ma non altrettanto ammetto ciò che tu deduci da 
questo, per il che ti armi di laboriose argomentazioni, che tuttavia in parte sembrano opposte a 
queste appena dette. 102 Dici infatti e consigli che mi basti - uso alla lettera le tue parole - aver 
forse eguagliato Virgilio in poesia, Tullio in prosa; il che magari lo affermassi indotto dalla verità 
e non sedotto dall’amore! 103 Aggiungi che per delibera del senato io ho conseguito secondo il 
costume degli antichi lo splendidissimo titolo e il raro onore della laurea romana, le quali 
affermazioni mirano a che, gratificato del felice frutto degli studi, eguagliato ai sommi e decorato 
da un insigne premio delle fatiche, la smetta finalmente di essere molesto a Dio e agli uomini, 
accontentandomi di quello che ho ottenuto e avendo realizzato un desiderio fuori del comune, a 
cui non mancherebbe nulla. 104 Purché ciò di cui l’amore ti ha convinto sia vero o almeno ne 
siano convinti tutti, mi accontenterò di buon grado delle testimonianze altrui e, costume diffuso, 
su di me crederò ad altri; ma altri hanno opinione diversa, prima di tutti io, che certo non ritengo 
di aver eguagliato nessuno se non il volgo, al quale di molto preferirei sempre essere ignoto 
piuttosto che simile. 105 Quella laurea poi, intrecciata con fronde immature, mi toccò, lo 
confesso, quando ero immaturo per età e per animo; e se fossi stato più maturo non l’avrei 
desiderata; giacché, come i vecchi amano le cose utili, così i giovani quelle di bella apparenza, e 
non guardano come va a finire. 106 E che credi? Essa non mi arrecò affatto né scienza né 
eloquenza ma infinita invidia e mi tolse la quiete. 107 Così pagai il fio di una gloria vana e di 
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un’audacia giovanile; giacché all’incirca da quel momento tutti affilarono contro di me lingue e 
penne, sempre dovetti stare nel campo di battaglia con insegne erette, sempre resistere ad 
attacchi ora da destra ora da sinistra. 108 L’invidia mi trasformò gli amici in nemici. Potrei qui 
ricordare molte cose che ti meraviglierebbero. 109 Insomma questa mia laurea mi dette questo, 
di essere conosciuto e vessato; senza di essa avrei potuto stare tranquillo e nascosto, che è il 
genere di vita che alcuni ritengono migliore. 
no La suprema cittadella del tuo ragionamento mi sembra essere che io mi sforzi di vivere il 
più a lungo possibile per la gioia degli amici e soprattutto per il sollievo della tua vecchiaia, 
perché, come dici, desideri che io ti sopravviva, ni Ahimè, questo aveva desiderato anche il nostro 
Simonide, ahimè di nuovo, con un desiderio troppo efficace! mentre sarebbe stato lui a dovermi 
sopravvivere, se ci fosse un qualche ordine nelle cose umane. 112 Desideri lo stesso anche tu, 
fratello, prima di altri e alcuni degli amici, pio desiderio, ma del tutto contrario al mio desiderio. 
113 Io desidero morire voi salvi e lasciare dopo di me amici nella cui memoria e parole io viva, 
dalle cui preghiere sia aiutato, dai quali sia amato e desiderato; oltre alla purezza della coscienza, 
non credo infatti che vi sia sollievo più gradito di questo per chi muore. 114 Che se a persuadermi 
di questo ti induce per caso una tua opinione per la quale mi reputi fortemente avido di vita, ti 
sbagli di gran lunga. 115 Come potrei io desiderare di vivere a lungo fra questi costumi di essere 
giunto ai quali mi dolgo fortemente e, per tacere di cose più gravi, fra questi deformi e osceni 
abiti di uomini vanissimi, dei quali mi lamento troppo spesso per scritto e a parole, ma non riesco 
ad appagare con le parole l’indignazione dell’animo e il dolore? Essi, benché si dicano Italiani e 
siano nati in Italia, fanno di tutto per sembrare barbari; e magari fossero barbari, per liberare gli 
occhi miei e dei veri Italiani da uno spettacolo così turpe! 116 Dio onnipotente li faccia perire 
malamente vivi e morti, giacché a loro non basta aver perduto per ignavia le virtù degli antenati, 
la gloria e tutte le arti di pace e di guerra, se non sfigurano nella loro follia la lingua e la foggia 
del vestito della patria, al punto che ritengo felici non solo i nostri padri, che se ne sono andati di 
qui per tempo, ma anche i ciechi che non vedono queste cose. 
117 Da ultimo chiedi di perdonarti per avere osato consigliarmi e prescrivermi la maniera di 
vivere, cioè di astenermi dalla tensione dell’animo e dalle veglie e fatiche consuete e ristorare 
l’età stanca sia per gli anni che per gli studi con un pingue ozio e sopore, 118 Io invece non 
perdono, ma ti ringrazio, conscio del tuo amore, che ti rende medico nelle mie cose, cosa che non 
sei nelle tue. 119 Prego piuttosto che sia tu a perdonarmi, se non ti obbedisco e che così ti persuada 
che io, anche se fossi avidissimo di vita, il che non sono, tuttavia, se stessi al tuo consiglio, morirei 
alquanto più in fretta. 120 Il lavoro costante e lo sforzo sono pascolo per il mio animo; quando 
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comincerò a riposarmi e a rallentare, smetterò presto anche di vivere. 121 Conosco le mie forze; 
non sono idoneo alle altre fatiche, come di solito; questo mio leggere e scrivere, che ordini di 
alleggerire, è una lieve fatica, anzi è un dolce riposo, che produce oblio di fatiche gravi. 122
 Nessun peso mi è più leggero della penna, nessuno più gradito; gli altri piaceri fuggono e 
mentre dilettano feriscono, la penna presa in mano diletta e deposta dà piacere e giovamento, non 
solo al suo signore, ma a molti altri, spesso anche a chi è lontano, talvolta anche ai posteri dopo 
migliaia di anni. 123 Mi sembra di poter dire con piena verità che di tutti i piaceri terreni come 
nessuno è più nobile dello studio, così nessuno più duraturo, nessuno più soave, nessuno più 
fedele, nessuno che accompagni in tutte le circostanze il suo possessore con un equipaggiamento 
così facile, così senza fastidio. 124 Perdonami dunque, fratello, perdonami: io che sarei disposto 
a crederti ogni cosa non ti crederò questo. 125 Qualunque tu mi faccia - giacché non c’è nulla che 
non possa lo stile di un uomo dotto ed eloquente -, io debbo tuttavia sforzarmi, se non sono niente, 
di essere qualcosa, se sia qualcosa, di essere un po’ di più e, se fossi grande - il che non sono 
assolutamente -, di divenire, per quanto concesso, maggiore e massimo. 126 Forse che non mi 
sarebbe lecito ricorrere a un detto di quel crudele e barbaro Massimino? Egli, essendogli 
consigliato, giacché era ormai abbastanza grande, di risparmiarsi una fatica eccessiva, «Ma io» 
disse «quanto più grande sarò tanto più mi affaticherò». Detto degno di non essere pronunciato 
da un barbaro! 127 Questo dunque ho fissato e quanto sia lontano da consigli di inerzia te lo 
indicherà la lettera seguente; non contento infatti delie ingenti opere intraprese, alle quali questa 
breve vita non basta e non basterebbe nemmeno se fosse raddoppiata, vado a caccia ogni giorno 
di fatiche nuove ed esterne, tanto ho in odio il 
sonno e il languido riposo. 128 Ma forse che tu non hai sentito quel detto ecclesiastico: 
«Quando l’uomo sarà giunto al compimento, allora comincerà e quando riposerà allora sarà 
operoso»? 129 A me sembra di aver cominciato ora. Qualunque cosa io sembri a te, qualunque 
ad altri, questo è il mio giudizio su di me. no Se in mezzo a queste cose sopraggiungerà la fine 
della vita, che certo ormai non può essere lontana, desidererei, lo confesso, che, come dicono, mi 
trovasse a vivere avendo completato la vita. 131 Poiché, per come sono le cose, non spero questo, 
desidero che la morte mi trovi che leggo o scrivo o, se piacerà a Cristo, che prego e piango. 132 
Tu stai bene, memore di me, e vivi felicemente e persevera virilmente. 
Padova, 28 aprile, a sera.
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Senile II 11 
                                                 
1 A Giovanni Boccaccio, Venezia, 13 marzo 1363. La lettera è una difesa dalle critiche mosse contro il Lamento di 
Magone, uno dei passi più celebri dell’Africa (VI 885-918). Come osserva Rizzo, essa è inoltre un’implicita risposta alle 
rinnovate e pressanti sollecitazioni a pubblicare l’Africa che proprio in quel periodo erano venute da Barbato con una 
lettera (inc. Convenientibus nobis) recapitata da Boccaccio (cfr. Foresti 1977, pp. 449 e 466-468). In un primo tempo 
questa Senile era stata destinata alla raccolta delle Familiari). I detrattori, avevano attaccato Petrarca mettendo in campo 
tre ordini di accuse: la prima riguardante il fatto che tutta quell’eloquenza e quantità di lamenti fossero inappropriate per 
un morente, che in quel momento non dovrebbe essere in grado di fare riflessioni di tale gravità (82). Petrarca, attraverso 
una serie di exempla tratti dal mondo classico e dal mondo cristiano, tenta invece di dimostrare che quello della morte è 
proprio il momento in cui il travaglio deterge l’animo e lo rende più acuto e la morte è in grado di far assopire l’ignavia 
e svegliare la virtù; la seconda verteva sul fatto che le parole pronunciate in punto di morte da Magone sarebbero state 
meglio in bocca a un cristiano piuttosto che a un pagano. Petrarca risponde che quelle parole contengono una verità 
condivisibile da tutti gli uomini: «Qid enim, per Cristum obsecro, quid cristianum ibi et non potius humanum omniumque 
gentium comune?».  (I 1, 108). Per Guido Martellotti, Petrarca, con questa risposta, «chiariva l’essenza stessa del suo 
umanesimo e, si potrebbe dire, dell’umanesimo senz’altro». La conciliazione tra paganesimo e cristianesimo avveniva in 
lui «in nome d’una fondamentale uguaglianza dell’animo umano. Sicché il cristianesimo stesso appariva non solo come 
la vera e unica religione, ma anche come quella che più rispondeva a necessità e aspirazioni umane, ugualmente sentite 
in luoghi e tempi diversi» (Martellotti 1983, pp. 221- 222). Di fronte alla morte, infatti non c’è differenza fra pagano e 
cristiano, essi sono uguali «in ciò che di generalmente umano ha la loro infelicità e la loro miseria dinanzi al mistero, e 
nei modi di esprimerle» (Fenzi 2016, pp. 126-139: 132). I detrattori avevano osservato infine che quelle parole erano 
tipiche di un uomo maturo e non di un ragazzo così giovane. Petrarca risponde mostrando con una serie di exempla, che 
anche anche nella bocca di un giovane possono trovarsi parole piene di gravità. Come ha scritto Rico, non è certo che i 
detrattori (cani plebei) siano esistiti, è possibile che Petrarca se li sia inventati per spiegare e difendere alcuni aspetti 
dell’Africa e di tutta la sua attività intellettuale. Inoltre lo studioso è convinto che gli ipotetici accusatori avessero non 
poca ragione e che, in effetti, nel monologo del cartaginese risuonino echi dal sacramento cristiano anche se Petrarca lo 
nega con forza. (Cfr. Rico 2018, p. 45). Nel contesto dell’Africa, il lamento di Magone risulta interessante anche perché 
si tratta dell’inserzione d’un registro lirico all’interno di un poema epico-storico, ma soprattutto perché esso costituisce 
la negazione dei principi stessi su cui si fonda il genere epico. L’osservazione che lo spirito umano si insuperbisce nei 
successi (Heu qualis fortune terminus alte est!,v. 889) è tipica di gran parte della storiografia antica, in particolare di 
Erodoto. Il discorso tuttavia prende immediatamente una piega diversa: v’è, infatti, una deprecazione della gloria (Quam 
letis mens ceca bonis! furor ecce potentum / precipiti gaudere loco, vv. 890-891) inconcepibile sulla bocca di un eroe 
pagano, per il quale la fama rappresenta l’obiettivo principale da perseguire. Parallelamente, l’immagine della morte 
subisce una profonda revisione: essa, infatti, non rappresenta più il momento cruciale della messa alla prova della virtus 
guerriera, ma rivela piuttosto la vanità di tutte le cose, secondo la prospettiva del pessimismo vetero-testamentario del 
Qohèlet (O vanità immensa, […] tutto è vanità: 2,11). Il passo si conclude così con una negazione dell’azione stessa che 
sta alla base dell’ideologia epica: la morte permette di vedere che non solo le imprese militari non servono a nulla (Latio 
quid profuit arma potenti, / quid tectis inferre faces? vv. 906-907), ma anche le divisioni ideologiche su cui esse si basano 
vengono meno nella prospettiva trascendente della morte (sic sidere levo / sub divo periturus eram? vv. 910- 911). 
L’immagine dello spirito di Magone il quale, dopo la morte, ormai libero dalle passioni umane, si solleva a contemplare 
Roma e Cartagine e le unisce in un unico sguardo (despiceret Romam simul et Carthaginis urbem, v. 915) esprime la 
volontà, da parte dell’autore, di conciliare la cultura pagana con la tradizione cristiana. Evidente risulta infatti l’influsso 
del Somnium Scipionis di Cicerone, (in cui Scipione Africano invita Scipione Emiliano ad ammirare l’immensità celeste 
e a confrontarla con la piccolezza degli avvenimenti terrestri), ma vi si coglie anche una visuale anagogica (cioè un punto 
di vista dall’alto, dalla prospettiva di Dio) di chiara derivazione cristiana. Il brano è una chiara espressione della scelta 
operata da Petrarca in favore di una cultura (e persino di una concezione dell’uomo) laica, e, nel contempo, si impone 
come una dichiarazione di poetica che rivendica l’autonomia della creazione letteraria nei confronti di ogni costrizione 
dogmatica. Le parole dell’eroe esprimono l’angoscia di un uomo giunto al momento della morte, ma in esse non vi è 
traccia di sofferenza, nessuna invocazione a Dio. Si tratta, infatti, di «un atteggiamento e un linguaggio che possono 
sgorgare da qualsiasi animo vigile», dal momento che «Petrarca lasciava deliberatamente da parte tutto quanto avesse a 
che fare con una serie di credenze e pratiche della massima importanza per un cristiano e si atteneva alle questioni di etica 
che i classici permettevano di illuminare con la “sapientia” data dalla sola natura, la “communis omnium sapientia”». Per 
Stroppa, i versi della querimonia possono essere divisi in due momenti principali: vv. 889-902 che ospita un discorso 
sapienzale, svolto in terza persona, sostenuto dall’anafora heu che individua i termini del ragionamento, nella scansione 
progressiva di fortuna-gloria vita-sorte umana e culminante nell’individuazione poliptotica della morte come mèta ultima 
e insieme come magistra. La seconda senquenza invece prende avvio con l’emergere dell’io, e con il passaggio da 
considerazioni atemporali al vivo presente del soggetto, passato dai «vicinia dure/mortis» vv. 886-7) il taglio avviene al 
v. 902 («video nunc»), con un verso che disegna un legame circolare, di inizio-fine sequenza, ma anche affettivo, con la 
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Ad Iohannem de Certaldo, obiectorum stilo criminum purgatio. 
[1] Aut tacere oportuit aut latere seu verius non nasci ut scilleos evaderem latratus2. [2] Non est 
ludus in publicum prodire. Validi canes dente, voce seviunt invalidi: illinc discrimen, hinc tedium. 
[3] Utrunque silentio ac latebris vitare consilium erat; tulit me rerum estus quo nolebam. [4] Iam 
conspectus in populo digitis notor eorum hominum quibus ignotum esse prima pars glorie est. [5] 
Non sum Scipio, quem noctu in Capitolium ascendentem nunquam canes latraverunt; sic de illo enim 
scriptum memini, quamvis id vel medicamento fieri posse vel carmine quidam putent3. [6] Me 
quocunque luce media incedentem plebeia canum turba circumstrepit. [7] Quo me vertam? Omnes 
talibus vici scatent. [8] Neque vero tam verear generosos; rari sunt enim nec facile irruunt iniussi. [9] 
Isti autem innumerabiles, inquieti, rauci quique quos morsu nequerant tedio agitent immortali. [10] 
Eleganter Anneus, tale aliquid et ipse perpessus, «sicut» inquit «ad occursum ignotorum hominum 
minuti canes latratis»4. [11] Vere et minuti illi et ego eis, etsi non invisus, incognitus. [12] Sunt canes 
quidem pre timore vel latrare soliti vel mordere. [13] Nullus hic timor talis; nam neque Theoninis ego 
sum dentibus et illis ne morderi possint mira arte consultum est, tacitis semper semperque latentibus5. 
[14] Nec attendunt quante sit impudentie quanteque superbie iudices aliorum fieri velle qui sui iudices 
alios fieri nolint. [15] Profecto equidem vocis sui iudices non admittit qui obstinato silentio vocem 
premit. [16] Novum genus, imo antiquum, nec michi soli ultimo hominum, sed primis ac maximis 
                                                 
situazione del fratello cui il pensiero si volge alla fine dei versi: «video nunc quanta paravi» e «Carissime frater/ quanta 
paras animis?» (vv. 902-912). Per tutto questo e in particolare per i rapporti intercorrenti fra il Lamento di Magone e il 
De otio cfr. Stroppa 2014, pp. 44-59). La bibliografia sull’episodio è vastissima, oltre a quella già citata si veda almeno 
Rico 2018, pp. 45-56). 
2 Cfr. Gerolamo, Vita Hilarionis, 1 (Prologus) [PL XXIII, col. 29 (14): «Verum destinato operi imponam manum, et 
Scyllaeos canes obturata [Al. obdurata] aure transibo»]. In questa lettera l’inettitudine dei detrattori viene rappresentata, 
al Boccaccio, attraverso la metafora dei cani latranti, presente anche in altri autori cristiani: cfr. Tertulliano, Adversus 
Marcionem, II 5, 1; Cipriano, Ad Demetrianum, I; Lattanzio, Divinarum institutionum libri VII, II 8,50. Gli autori cristiani, come 
osserva Giannarelli, «in mano al poeta di Laura, conservano certo le loro valenze religiose ma […] diventano anche punti 
di riferimento erudito e, soprattutto, sono scrittori, predecessori sul piano letterario, con i quali entrare in competizione 
tramite imitatio, ai quali ‘rubare’un’immagine, un riferimento prezioso per la sua novità» (Giannarelli 1992, p. 399). 
3 Cfr. Gell., VI 1, 6. 
4 Sen., De vita beata (Dial. VII) XIX 2. 
5 Cfr. Hor., Epist., I 18, 82 «dente Theonino cum circumroditur». Teone era un liberto famoso per la sua mala lingua. 
Nella Fam., V 12, indirizzata ad Andrea da Mantova, Petrarca chiama il suo detrattoreTeone/Bione con riferimento anche 
a un secondo personaggio: Bione di Boristene, filosofo della prima metà del III secolo a. C., fondatore del genere letterario 
delle διατριβαί (diatribe), caratterizzato da uno stile popolare e grande vivacità polemica. Sia Orazio che Seneca ne danno 
testimonianza, a dimostrazione del ruolo esercitato dal filosofo nella cultura antica (cfr. Seneca, De tranquillitate animi, 
VIII 3 e XV 6 e Orazio, Epistole, II 2, 60). Petrarca nomina Bione anche nel Bucolicum Carmen, X 136: «Qui sale terga 
boum tereret laniata rigenti» (cit. da Petrarca, Laurea occidens. Bucolicum carmen X, testo traduzione e commento a cura 
di G. Martellotti, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1968, p. 23), prendendo spunto da Orazio: «Denique non omnes 
eadem mirantur amantque;/ carmine tu gaudes, hic delectatur iambis, / ille Bioneis sermonibus et sale nigro» (cit. da 
Orazio, Epistole e Ars poetica, cit., II 2, 58-60, p. 118). Dallo Pseudo-Acrone, apprendiamo che Bione, nei suoi dialoghi, 
biasimava i poeti e non risparmiava nemmeno Omero: «hic autem Bion, qui Sophistes cognominatus est in libro, quem 
edidit, mordacissimis salibus ea, quae apud poetas sunt, ita laceravit, ut ne Homero quidem parceret» [schol. Hor. II 2, 
60] (Pseudoacronis Scholia in Horatium Vetustiora, recensuit Otto Keller, vol. II, Scholia in Sermones epistulam 
artemque poeticam, Lipsiam, In aedibus B. G. Teubneri, MCMIV, Epist. II 2, 60, 25-30, p. 299). 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
135 
importunum, ante alios Ieronimo, qui de his ad amicos scribens «librum» inquit «non efferatis in 
publicum et ne fastidiosis cibos ingeratis vitetisque eorum supercilium qui iudicare tantum de aliis et 
ipsi facere nil noverunt»6; quamvis id ipsum satis illos iudicet, ut opinor, quodque ad tegmen inscitie 
meditantur ad inscitie vertitur argumentum et quo se maxime tegunt, produnt, quia, dum taciti iudicia 
hominum declinant, tacito doctorum hominum iudicio condemnantur. [17] Si hos tamen ille vir timuit 
et vitandos monuit, quid michi quid ve aliis peragendum putes? [18] Equidem horum ego non tam 
metu quam odio ac contemptu et ne prurientibus linguis scalpendi materiam atque instrumenta 
congererem, sepe me monui, sepe amicos: me ne novi aliquid scriberem, alios ne, sequid forte iam 
scripseram, in apertum educerent. [19] Non habeo quod de aliis querar: ipse michi non parui; quem 
si scribendi tantus ardor accenderet, scriberem ac delerem et, quando ea mens erat, ex literis 
voluptatem capiens, morsus ac latratus invidie declinarem. [20] Idque sic forsitan factum esset, nisi 
quod me, ut ad scribendum celerem delectatio sic segnem ad delendum misericordia faciebat. [21] 
Miserebar innocue novitatis; durum mactare quem diligas. Ipse michi propriis manibus videbar in 
meam, hoc est ingenii mei, progeniem seviturus. [22] Et sevi tamen, ut Abraham in filio celi Deo sic 
ego in scriptis sacrificium, ut poetice magis hoc quam catholice dixerim, Phebo gratum ratus ac 
Palladi, simul multum protervie multumque libidinis latratoribus meis demptum iri extimans. [23] Et 
si quissem vel nil scribere vel scripta perurere, perpetuam illis raucedinem, michi requiem 
peperissem; sed nequivi. [24] Rursumque si reliquias lime severioris abdere potuissem, vivus saltem 
quievissem; sed nec id ipsum potui, ut qui amicis nil occultare didicerim, nil negare. Hinc michi 
fastidii prima radix. 
[25] Unum de multis audies. Ante annos plurimos, dum post obitum summi regis a Romano 
Pontifice missum me Neapolis7 haberet atque inter expectationis tedia oportunum ac dulce remedium 
Barbatus meus Sulmonensis illic esset, vir omnium literarum cupidissimus, mearum vero tam 
immodice ut in illis non rerum pondus, non verborum gratiam, nichil postremo querat aliud nisi an 
mee sint, sed ne id quidem, sic illarum sibi eminus vel odor ipse notissimus est, neque michi per id 
tempus absque illo dies ullus ageretur, accidit ut in Africa mea, que tunc iuvenis notior iam 
famosiorque quam vellem, curis postea multis et gravibus pressa consenuit, aliquot illi tali amico 
versiculi placuissent. [26] Quos palam poscere veritusnemo namque verecundior, nemo re- verentior 
amicorum atque in primis mei - submisit qui illos muneris instar ingentis supplici prece deposceret. 
[21] Negavi contra meum morem et intempestivum desiderium libera caritate redargui. [28] Erubuit 
                                                 
6 Gerolamo, Praef. in Ezram (PL XVIII, co. 1472). 
7 Si allude alla missione a Napoli alla fine del 1343 per conto di papa Clemente VI. Re Roberto d’Angiò era morto nel 
gennaio del 1343. Petrarca si trattenne a Napoli dalla metà di ottobre del 1343 alla metà di dicembre dello stesso anno. 
Su Barbato da Sulmona si veda DBI, VI pp. 130-134 (Campana).  
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quievitque tantisper atque oravit imperioso ut parcerem amori. [29] Nec secius die altero atque altero 
adhibitis intercessoribus institit importunitate prorsus ingenua ac modesta. [30] Tenera quidem frons 
pudorque purpureus mearum duritiem repulsarum ferre non poterat; semper igitur illo absente 
substituti aderant. Est quidem quisque pro alio quam pro se honestius importunus. [31] Iam ut arbitror 
finem tenes. Negavi quantum illesa quivit amicitia cumque nullus precandi modus esset, ad extremum 
victus - nunquam enim cum amicis luctor quin succumbam - cessi et versus nisi fallor quattuor ac 
triginta, lime adhuc et temporis indigentes, illi amico, cui nil ad ultimum negaturus sim, ea lege 
concessi ut ad manus alterius non venirent. [32] Ad promittendum prona semper intensa cupiditas, 
non eque autem ad memorandum tenax, nullam conditionem respuit, dum optata percipiat. [33] Dedit 
fidem, quam eodem ipso die puto fregerit. [34] Sic ex illo vix bibliothecam literati hominis introire 
michi contingit ubi non eos versus quasi epigramma illud apollinei tripodis templum subeuntibus 
obvium in limine viderim8, quorum nativo horrori scriptorum quoque error accesserat, etsi hec non 
mea magis quam comunis omnium scribentium sit querela. [35] Sic me igitur meus ille - ignoscendum 
fateor quod honesti amoris cogit impetus -, dum laudare dumque, quod sibi sum, facere aliis clarum 
studet, sparsit ac reprehensoribus multis dedit. [36] Sed non miror: nosco voces, accentus intelligo; 
cives nostri sunt ad aliena temptandum acutissimi atque promptissimi, ad reliqua tardiores, ne quid 
mordacius in eos loquar, quorum omnia preter mores diligo. 
[37] Locus iste digressionem recipit. Fredericum9 hunc etati nostre proximum, qui huius nominis 
ultimus romanum rexit imperium, prudentissimum principem et qui, germanus origine, conversatione 
italus, utriusque gentis ad plenum mores et ingenia hinc natura, hinc consuetudine didicisset, ita 
dicere solitum accepimus: [38] esse has duas toto terrarum orbe precipuas ac prestantissimas nationes, 
inter se vero prelargiter differentes; utrorumque enim meritis eque premia deberi, sed supplicium non 
ita. [39] Nempe utrosque premio ad virtutem erigi, verum Italos venia meliores fieri et suum crimen 
et clementiam sui ducis agnoscere, Germanos impunitate tumescere, misericordiam imputare 
formidini, quo plus ignoveris plus ausuros. [40] Itaque sepe Italis tuto parci, nec tuto tantum, sed 
utiliter, at Germanis penas debitas vel differri magni rem esse periculi; [41] de reliquo Italos 
                                                 
8 Allude al celebre motto «nosce te ipsum» inciso all’ingresso del tempio di Delfi. Il precetto è all'origine di una lunga 
tradizione di pensiero che si snoda a partire dalla tragedia greca e giunge fino all'età moderna. All'interno di questa 
tradizione si possono distinguere due filoni principali: uno metafisico-speculativo, l'altro etico-religioso. L'elemento che 
caratterizza il filone speculativo è l'indagine condotta sulla natura dell'anima, sul suo rapporto con il mondo fisico, sulla 
sua origine e il suo destino: ne fanno parte Platone, gli Stoici e il neoplatonismo, si ritrova anche in Origene, Macrobio e 
Severino Boezio. Il filone etico- religioso prende le mosse da Socrate e dalla sua professione di ignoranza, che è il primo 
passo del riconoscimento di sé. In questo caso il precetto delfico si pone come scopo principale quello di conquistare la 
saggezza evitando gli eccessi di orgoglio. Il significato etico-religioso del motto delfico si ritrova soprattutto in Cicerone 
e Seneca e nella letteratura cristiana, sia patristica che medievale. (Su questo argomento si veda in particolare Courcelle 
2001) 
9 Federico II di Svevia. 
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honorifice habendos, Germanos vero familiariter; hos quidem honoribus, illos affectibus et 
comunione gaudere; hisque artibus hos et illos ad amicitiam et ad fidem trahi. [42] Italorum 
familiaritatibus abstinendum eo quod et curiosi rerum et in vitiis alienis nimium sint acuti atque omnia 
iudicent, non modo que vera sunt, sed que falsa licet opinione conceperint, ita ut quicquid omnino 
aliter fit quam fieri eis debere videatur irrideant; tantam enim cuique fiduciam sui esse ut ydoneum 
se cuntorum putet esse censorem. [43] Contra autem Germanorum convictui indulgendum ni- chil in 
amicis iudicantium nilque aliud in amicitia querentium quam amari nec ullum amoris argumentum 
maius familiaritate credentium. 
[44] Hec tam multa dixerim ut videres quid de familiaritatibus nostris deque libidine iudicandi 
tantus ille vir senserit. [45] Que sententia quam sit vera non disputo, vere autem hoc michi videor 
dicturus: si non de Italis sed de civibus tantum nostris id diceret, nil verius, nil gravius dici posse; 46 
quorum non familiaritates aut amicitie, sed censure sunt, non ille quidem mites ac placide, sed 
inexorabiles et acerbe; [47] quorum nemo est qui cum in vivendo sit mollior Sardanapalo, non sit in 
iudi- cando multum Fabritio aut Catone rigidior et, ut ceterarum rerum ad me minus spectantium 
iudicia pretermittam, sic de literis iudicant quasi nichil rite dici queat quod non et capaces ac patulas 
illorum aures impleat et leniat asperas et infensas placet et recreet fessas et delicatas mulceat et illiciat 
occupatas, opus vel Ciceroni arduum vel Maroni vel utrique, quod magis reor, impossibile. [48] Puto 
non legerint memoriter quod ait ille, cuius non multa quidem, sed hoc multum placet: «Improbe facit» 
inquit «qui in alieno libro ingeniosus est»10. [49] Quanto autem improbius qui ingeniosissimus in 
alieno est et scrupolosissima usque ad fastidium atque odium, in proprio non hebes modo, sed mutus, 
sed elinguis, sed exanimis? [50] Ego quidem, ut possum, gratulor ingeniis nostris. [51] Pauci illi 
incomptique versiculi, post Apenninum ac Padum Alpem quoque ac Danubium transgressi, nusquam 
quod audierim reprehensorem nisi in patria repperere. [52] Sed - o ingenia magis acuta quam solida, 
magis acria quam matura! - quis vos urit igniculus, quod virus inficit, quod calcar exagitat? [53] Non 
tam vobis estuantis Ethne rabies aut Caribdis, non tam trucis pelagi fragor aut tonitru quam vestri 
civis horrifice nomen sonat. [54] Non de me uno enim agitur: quisquis gregi publico se subducere 
nititur hostis est publicus. [55] Cur, obsecro? An forte et illud Senece verum est? «Expedit enim» 
inquit «vobis neminem videri bonum, quasi aliena virtus exprobratio delictorum omnium sit»11. [56] 
Crede michi, amice, et indignationis huius et iniurie particeps: ex ea urbe nati sumus ubi unius laus 
improperium sit multorum, maxime si illorum admoveatur ignavie, unde nullum magisquam suos 
cives, si quid exceUentie sit, oderunt. [57] Quam putas ob causam, nisi quod latendi avidos eo 
                                                 
10 Marziale, I praef. Per il giudizio di Petrarca su Marziale si veda Martellotti 1983, pp. 282-284. 
11 Sen., De v. beat., (Dial. VII), XIX 2. 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
138 
molestior quo vicinior lux offendit? [58] Vis ne hoc tibi adeo clarum fieri ut nec sol ipse sit clarior? 
Cogita quot nostra, quot patrum atque avorum memoria et quam gravibus bellis exerciti, cum abunde 
fortissimos militieque doctissimos viros domi semper habuerint, nunc Cisalpinam Galliam nunc 
Picenum terrasque alias pro bellorum ducibus adeuntes, alienis auspiciis vinci potius elegerunt quam 
suis vincere; [59] tantus est pudor suo duce parta prosperitas, ut de se hosti victoriam quam de hoste 
civi suo gloriam queri malint, sive is livor sive est pavor de livore oriens, ne scilicet virorum virtus 
illustrium factis insignibus innotescens iuxta se positam pandat inertiam. [60] Quem morem nescio 
quidem unde, sed non utique a romanis patribus ac fundatoribus nostris accipiunt, ut omnis exotici 
dogmatis externeque consuetudinis miratores, sic paternorum atque salubrium indociles exemplorum. 
[61] lure igitur et romanis victoriis clarorum trophea civium sunt inscripta nominibus et cladibus 
nostris alienigenarum infelices ducum tituli atque adventitie pondus heret infamie. [62] O pessima 
omnibus ex animi morbis invidia! Mortem humano generi diceris intulisse necdum desinis! Quid 
ulterius queris? Quid sufficiet si peremisse non sufficit?12 [63] O tristis ac misera corporum 
complexio, sed miserior animorum! Febricitare leonem quotidie fama est, quanquam de hoc ut de 
aliis, maxime peregrinis, animantibus multa narrentur inania et obstet hauddubie huic vulgi sententie 
quod Aristotilem sequens ait Plinius13, quoniam leo videlicet egritudinem fastidii tantum sentit. [64] 
Certe medico familiari meo filius adolescens fuit de quo michi iuratus pater asseruit de salute illius 
paterna se pietate solicitum nullo unquam temporis momento, die aut nocte, febre liberum invenisse. 
[65] Quod an sic esse potuerit phisicis linquo. Sed ut credi possit, perpetuam febrem Mecenati fuisse 
auctor est Plinius Naturalis historia libro septimo14. [66] Capram porro nunquam febribus carere non 
quisque humilis, sed clarissimus longeque doctissimus auctor est Varro Rerum rusticarum libro15, 
quam a carpendo capram quasi carpam dici extimat. [67] Sed o invidie gravior febris, o ariditas maior, 
non herbis pascenda vel frondibus, non umbris aut fontibus lenienda sed damnisac mortibus et 
infamia proximorum! [68] Utinam, sicut in lege locationis excipitur ne colonus in fundo capra natum 
pascat, quod Varro16 ipse sua etate servari solitum tradit hodieque diligens patrum familias cura non 
negligit, sic natura, parens optima, lege perpetua excepisset ne in suam possessionem viteque 
commercium humane quisquam invidie filius et livore malo tinctus irrumperet aut bonis comunibus 
pasceretur! [69] Nunc, quando omnia pascua his maxime gregibus proteruntur plantisque nobilioribus 
avidius infliguntur invidie vulnera, quid nisi glorie indices extimande sunt huiuscemodi dentium 
                                                 
12 Sap., II 24 «Invidia autem diabolic mors introivit in orbem terrarum». 
13 Plin., Nat. Hist., VIII 52 (sulla scorta di Aristotele: cfr. VIII 44). 
14 Plin., Nat. Hist., VII, 172. 
15 Varr., Rust., II 3, 5 e 7; ma anche Ling., V 19, 97. 
16 Varr., Rust., II 3, 7. 
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cicatrices? [70] Sed quid ego carptoribus, quid capellis meis febrientibus et male olentibus ac petulcis 
faciam? Silentio insultant, responsionibus irascuntur, veri hostes, patientie contemptores. 
[71] Iam vero, quod in causis primum est, de accusatorum persona satis multa evaporandi studio 
dicta sint: veniamus ad causam. [72] In illa ergo poematis mei parte premature decerpta ac vulgata 
prepropere ‘ mors et mortis querimonia est Magonis peni, qui Hamilcaris filius, frater Hanibalis, bello 
punico secundo in Italiam missus cum exercitu, tandem ex vulnere in Liguribus accepto patriam 
repetens mari medio ante Sardiniam obiit. [73] Hic accusatores mei, quo me sine invidie suspitione 
liberius notent, a laudibus incipiunt carmenque ipsum celo equantes in se clarum, sed a me cui non 
decuit attributum dicunt; nec rudis quidem nec insulsa reprehensio, si vera esset. [74] Nichil enim, 
quamvis graviter dictum diserteque, reprehensione legitima cariturum scimus quod dicentis statui 
moribusque non convenit; imo vero, quo plus eloquende, plus erroris impertinens oratio habitura sit. 
[75] Hoc est namque decorum illud poeticum ex persona de quo Cicero egit in Officiis17 et Flaccus 
in Arte poetica18, quo neglecto nil pyerium, nil divinum speres19. [76] Videamus autem nunc ad 
peragendam calumniam vafre ceptam quanto sint ingenio quantoque iudicio reprehensores mei. [77] 
Has nempe, si nescis, nugas et hec murmura iandudum substomacans sed tacitus fero, sparsim audiens 
quid unus quid ve alius oscitasset necdum seriem accusationis intelligens. [78] Hoc ipso autem 
primum die rem omnem ordine didici referente religioso quodam iuvene20, cive itidem nostro, 
multum illis licet adverso quique mei studio cum illorumcertet invidia, quasi sacrilegium ducens 
homines, quantum sibi videtur, ignaros velle meis in rebus scientiam ostentare idque adeo molestum 
omnibus in patria meum nomen amantibus ut molestius nichil sit et multa ab eis in auxilium veri dici 
solere asserens, illos autem ceptis insistere tanto nisu, ut iam non rei veritas queri sed mei tantum 
                                                 
17 Cic., Off., I 97. 
18 Orazio, Ars. Poet.,, 119-127. 
19 Esplicito riferimento a uno dei principi fondamentali della retorica classica: il decorum e la convenienza, che, come 
insegnano Cicerone nel De officiis e Orazio nel De arte poetica; se viene trascurato, non si può sperare di conseguire 
nulla di “poetico, nulla di divino”. Sull’argomento si veda Fam., I 1, 28, n. 34. Petrarca riprende il principi estetici del 
decorum e della convenienza, secondo i quali lo scrittore deve tenere in considerazione la diversità e individualità dei 
lettori, e quindi dei molteplici e mutevoli orizzonti d’attesa. Come insegna Cicerone, l’oratore deve trovare la giusta 
combinazione tra contesto e stile al fine di informare, commuovere e ingraziarsi gli interlocutori, scopi che aveva ben 
delineato nell’Orator (Cic., Orat. 69) e nel De oratore (I 144 e, soprattutto, III 210) che vengono ripresi da Quintiliano 
nell’Institutio oratoria (in particolare cfr. Libri X e XI). Il decor o aptum (l’adeguatezza del discorso al contesto in cui 
deve essere pronunciato) è una delle quattro virtutes elocutionis, requisiti fondamentali da tenere in considerazione 
durante la fase di compositio (parte centrale dell’elocutio) e dalle quali dipende l’efficacia il discorso. Secondo la retorica 
classica, oltre al decor o aptum (in greco πρέπον), devono essere presenti: la puritas (o latinitas), la correttezza sintattica 
e grammaticale; la perspicuitas, la chiarezza, necessaria affinché il discorso sia comprensibile; l’ornatus, gli ornamenti e 
tutti gli altri mezzi atti a rendere il discorso più bello e quindi più gradevole. Talvolta il mancato rispetto di una delle 
virtutes può essere giustificato da particolari esigenze espressive, e in questo caso si parla di licenza (licentia); in caso 
contrario, la mancanza viene considerata un vero e proprio errore (vitium). 
20 Si tratta probabilmente dell’agostiniano Luigi Marsili, giovane letterato e amico di Petrarca, autore di un commento a 
due canzoni politiche e ai tre sonetti petrarcheschi contro la curia avignonese, e autore di lettere a carattere politico-
morale. 
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infamia videatur. [79] Hec mecum ille hodie scintillantibus oculis et inexpletis ac tremulis vocibus 
agebat; denique tanta erat indignatio ut vix lacrimas cohiberet. [80] Agnovi etatis amorisque impetum 
solatusque hominem iussi esse bono animo: eandem sortem philosophorum ac poetarum maximis 
fuisse; non recusandam sed optabilem his qui recta via ad gloriam niterentur; nam et languidis instare 
rubiginem et clara quelibet ac solida auri in morem attrita et confricta nitescere21. [81] Ille vix tandem 
compresso tumore ac fervore animi quid Aristarci mei cavillentur explicuit. 
82] In primis dicunt, non his quidem verbis sed suis, egre se hoc dicere velle signantibus, illam 
tantam scilicet vim sermonis ac congeriem querelarum non sat consentaneam morienti neque horam 
illam tales et tam graves sensus admittere. [83] Sic, ut vides, prima pars calumnie biceps est: non 
potuisse vel morientis spiritum in eas voces vel ingenium in ea verba sufficere. [84] Ad hec vero 
solemni more disputantium nunc omisso priusquam pluribus distrahamur respondebo, dum impetus, 
dum memoria recens est. [85] Neque enim bellator expectat dum ad satietatem adversarii percussus, 
totidem se mox ictibus ulciscatur, sed vulnera vulneribus miscens et nunc hostem preveniens nunc 
repellens, victoriam cogitat non vindictam. 
[86] Primum ergo non sum nescius vires morientium exhaustas atque ideo neque magnis neque 
artificiosis atque compositis vocibus pares esse. [87] Novi in Cristo mirabile atque unicum ut voce 
magna clamans expiraverit dans astantibus intellectum plus in illo aliquid esse quam hominem; quo 
miraculo experrectus ille centurio Dei filium est confessus22. [88] Quem locum in Marco evangelista 
Ieronimus tractans «Cum ima voce» inquit «sive sine voce nos morimur qui de terra sumus, ille vero 
cum exaltata voce expiravit qui de celo descendit»23. [89] Quid hic sane sim dicturus nemo non videt 
nisi cui oculos tumor livorque preeluserint. [90] Me, fateor, pudet tam abiecte ineptie respondere, sed 
res cogit. [91] Non morientem ergo loqui facio, sed vicinum morti eamque iam de proximo intuentem; 
quo in statu non doctos modo sed indoctos et multa loqui solitos et miris ac gravibus referta sententiis 
quis ignorat, interdumque nescio quid presagii ac divinationis habentia?24 [92] Etsi igitur presens 
mors ingenium premat et vitalem spiritum intercludat, vicina tamen utrunque adiuvat atque attollit et 
velut in limine carceris egressurum admonet in terga respicere ac videre quantum laboris quantumque 
miserie relinquatur. [93] Profecto quidem de re qualibet nemo melius iudicat quam qui et diu illam 
expertus est et nichil inde iam metuens, nichil sperans passionibus expeditum animum habet. [94] 
Possem multa de philosophis, multa de historiis, sed malo dicere in quo falli nequeo, quod his oculis 
                                                 
21 Cfr. Fam., XVI 12, 5 «inter populi manus versor, mea sors vetus; sed noli, oro, diffidere: confricatione clarior fiam»; 
Sen., IX 2, 153 «omnis enim virtus eoclarior quo maioribus obiectis asperitatibus exercita atque confricta est». 
22 Marco, XV 37 e 39. 
23 Girol., In Evang. Marc., XV 37 (PL 30, col. 663). 
24 Cfr. Sen., I 5, De vaticinio morientium, in cui a Boccaccio era stato riferito che, secondo una profezia gli sarebbero 
mancati pochi anni di vita. 
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vidi quodque his auribus audivi. [95] Fuit unus ex his cum quibus vite huius ex parte laboriosum, 
licet breve, stadium cucurri. Multos secum - sic res tulit - annos egi; nunquam tanto in tempore, quod 
audierim, ex ore illius verbum prodiit, aut perraro, nisi voluptuosum, preceps, tumidum, invidum, 
inquietum, turbidum; meras simultates ac scandala loquebatur. [96] Nec mirabere; talis erat vita 
talisque preterea vox ipsa qualis materie debebatur. [97] Frendere aprum vel sevire ursum diceres, 
non hominem loqui. [98] Tandem affuit que nulli hominum defutura est quamque si mei iudices 
previderent, non stili mei, ut arbitror, sed vite mortisque sue curam gererent. [99] Convenimus 
certatim et pietatis studio et visendi qualiter moreretur qui sic vixerat. [100] Ille, ubi se morti 
proximum intellexit - mirum audies -, statim vultu, gestu, voce alius ea loqui cepit, sic se arguere, sic 
nunc omnes, nunc singulos nos hortari ac monere tantisque suspiriis hunc sermonem usque sub 
extremum spiritum traxit, ut me, qui nunquam mores hominis probassem neque amassem, credo 
itidem et reliquos qui aderant, perpetuo sui memores benivolosque dimitteret. 
[101] Quid de Roberto siculo dicam rege? Quanquam illi morienti simul ac viventi semper unus 
fuerit actuum ac verborum tenor, clarius tamen quiddam atque altius in morte personuit cigneumque 
illud obiens implevit, philosophicum ac regium et divinum vere; sic instans regni periculum casusque 
omnes ante oculos posuit audientum ut que futura aliis sibi presentia iudicares. [102] Cuius lingua si 
sui similes aures atque animos invenisset, non tam subito infelix illa Campania et illa olim maior 
Grecia, nunc minor Italia25 ex tam invidioso et tranquillo statu ad hunc adeo inquietum ac miserabilem 
corruisset. [103] Ita, dum hi nostri secretioris et nove philosophic professores vocem et ingenium 
vimque omnem nondum extincti hominis obruunt atque sepeliunt, tum precipue et prostrati sese 
erigunt et erecti solito altius attolluntur; sic vexatio animum tergit atque acuit, sic sopit ignaviam, sic 
virtutem excitat mors vicina. [104] De quo tempore quid apud Tullium admirans legerim dicam: 
«Tum vel maxime» inquit «laudi student eosque qui secus quam decuit vixerunt peccatorum suorum 
maxime penitet»26. 
[105] Quod dictum ex ore pagani hominis secunde michi sufficiens calumnie fuerit. Ea vero est 
huiusmodi: que illi tribuerim morituro non sua sed quasi cristiani hominis videri. [106] Ego vero non 
minus hanc inscitiam quam priorem miror et, fateor, vix putassem nostro sub ethe- re nasci posse qui 
ista tam rauce tamque exiliter blacteraret. [107] Aridi atque ignobilis intellectus sunt talia tentamenta, 
quibus passio sola ten- tantis et impatientia detegatur. 108 Quid enim, per Cristum obsecro, quid 
cristianum ibi et non potius humanum omniumque gentium comune? [109] Quid enim nisi dolor ac 
gemitus et penitentia in extremis, de qua quid Cicero ipse scripserit audivisti? [110] Quanquam quid 
                                                 
25 Gioco su Campania felix e Magna Graecia. 
26 Cicerone, Div., I 63. 
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uno teste res agitur, de qua quisque sibi totusque adeo terrarum orbis uno ore respondeat? [111] At 
nusquam ibi Cristi nomen expressum, quod, superis licet atque inferis sanctum ac terribile, illis tamen 
in literis non habuit locum obstante temporum ratione. [112] Nullus ibi fidei articulus, nullum ecclesie 
sacramentum, denique nichil evangelicum, nichil omnino quod non in caput hominis multa experti 
iamque ad finem experiende festinantis secundum naturale ingenium atque insitam radonem possit 
ascendere; quibus utinam non ab illis atque aliis sepenumero vinceremur! [113] Potest errorem ac 
peccatum suum recognoscere et perinde erubescere ac dolere homo'etiam non cristianus, fructu 
quidem impari, penitentia autem pari. [114] Quod nisi sic esset, nunquam in Phormione terentianus 
hoc diceret adolescens: «Egomet me novi et peccatum meum»27. [115] Quod si sospes atque integer 
fatetur, quid egro-tum posita ante oculos morte facturum credimus? [116] De qua rursum cognitione 
et confessione ac penitentia peccati opereprecium est non quid Anaxagoras aut Cleantes seu ex nostris 
Cato vel Cicero, sed quid lascivissimus poetarum Naso quid ve philosophorum, ut perhibent, 
levissimus Epycurus senserit audire. [117] Ille enim ait: 
 
penitet, o siquid miserorum creditur ulli, penitet et facto torqueor ipse meo28. 
 
[118] Iste autem «Initium» inquit «est salutis notitia peccati»29. [119] Quod verbum non immerito 
Senece video placuisse. Itaque illud excudens «Qui peccare» ait «se nescit corrigi non vult; 
deprehendas te oportet antequam emendes». [120] Et post statim «Ideo» inquit «quantum potes te 
ipse coargue, inquire in te, accusatoris primum partibus fungere»30. [121] Quid hic tibi aliud dicere 
videtur quam quod in Proverbiis Salomon: «Iustus prior est accusator sui»?31 [122] Aut quid aliud 
Seneca idem ad Lucilium ubi ait: «Somnium narrare vigilantis est et vitia sua confiteri sanitatis 
indicium est»32, quam quod in psalmo David: «Dixi: confitebor adversum me iniustitiam meam 
Domino» (en confessio) «et tu remisisti impietatem peccati mei» (en sanitas confitentis)?33 [123] 
Quamvis ergo cui et qualiter confitendum sit nemo nisi cristianus noverit, tamen peccati notitia et 
consciende stimulus, penitentia et confessio co34munia sunt omnium ratione pollentium. [124] Et, si 
verba respicimus, quid minus est quod amans ille terentianus paulo ante loquebatur quam quod ipse 
David in psalmo illo notissimo, et illiciti sui amoris memor et sceleris: «Quoniam iniquitatem meam 
                                                 
27 Ter., Phorm., 217. 
28 Ovid., Epistole ex Ponto, I 1, 59-60. 
29 Sen., Epist., XXVIII 9. 
30 Sen., Epist., XXVIII, 9-10. 
31 Prov., XVIII 17. 
32 Sen., Epist., 53 8. 
33 Ps., 31 5. 
34 Ps., 50 5. Cfr. supra, par. 114. 
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ego cognosco et peccatum meum contra me est semper»? [125] Sed parum michi videntur correctores 
mei seu hec pauca que diximus seu philosophica illa multorum, ante alios platonica et ciceroniana 
relegisse, quibus si nomen desit auctoris, ab Ambrosio sive Augustino scripta iuraveris, de deo, de 
anima, de miseriis et erroribus hominum, de contemptu vite huius et desiderio alterius. [126] Que 
quoniam nimis multa sunt et nimium vulgata sciens taceo; sed, si ut ad mordendum sic ad discendum 
vigiles esse voluerint, infinita reperient ex quibus ita esse ut loquor attendant et fortasse pudeat ista 
tam frivola collegisse. 
[127] Tertia restat accusatio: non sat considerate me sermonem illum tam gravem iuveni tribuisse 
qui provecte convenientissimus sit etati. [128] Quod ego ab his iam non iuveniliter sed pueriliter 
dictum dico. [129] Relegant omnes huius articuli tractatores: nemo, nisi fallor, ad initium senectutis 
minus spatium invenietur posuisse quam Cicero; sex tamen et quadraginta annos posuit. [130] Cuius 
sententiam siluissem, nisi quia et nichil viri illius negligendum extimo et ipse Catonem loqui faciens 
ore illius id maioribus visum dicit sicque in unum triplex coit autoritas35. [131] Ut sit ita, quando nil 
propius adversariis meis favet, nunquid exempli causa anno etatis quadragesimosecundo morientem, 
quo defunctum Titum Vespasiani filium, optimum principem, palam est, loqui salsum maturumque 
aliquid non licebit, conspecta hinc labilis vite fuga atque hinc errorum tenebris mortis vicinitate 
discussis? [132] Augustini autem senectus multo quam Ciceronis est tardior. Est illius liber qui 
inscribitur Diversarum questionum36, ubi ab anno sexagesimo incipere illam dicit, que sententia, seu 
auctor inspicitur seu res ipsa, quantum firmitatis aut ponderis habitura sit viderint qui nil sobrium nisi 
a sene decrepito dici posse contendunt. [133] Nec vero tam pertinaciter hanc amplector ut reliquas 
omnes abiciam. Scio de hoc alios aliter atque aliter sensisse, sed operosum est hominum sensus ac 
verba colligere. [134] Itaque, etsi plures ad testimonium trahi possent, paucos sponte obvios adhibui. 
Inter quos Ysidorus, quo auctore raro utor, dum in sex etates vitam nostram divideret, «Quarta» inquit 
«est iuventus, firmissima etatum omnium, finiens in quinquagesimo anno»37. [135] Quid rosores mei 
dicunt? An hic saltem, evo ultimus, opinione medius, testis placet? An quis alius? [136] Ego enim 
cause fisus nullum respuo, nisi qui inter iuvenem ac puerum non discernat, quales hi videntur quibus- 
cum michi res est, qui de iuvene, viro forti befiacique duce, me loquen- tem quasi de puero vel infante 
loquar arguunt. [137] Hac etate igitur plena et firma iuvenis meus erat, qua qui loqui nescit meo 
consilio ad scolas eloquentie nunquam ibit. [138] Hunc ego ideo «iuvenem penum» dixi, ne, si 
indefinite «penum»38 dicerem, prima fronte Hanibal crederetur, et natu maior et clarior fama. [139] 
                                                 
35 Cfr. Cic., Cato, 60. 
36 Aug., Divers. Quaest., 58 2. 
37 Isidoro, Orig., XI 2, 5. 
38 Afr., VI 885. 
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Bene autem et etate sua et compara-tione fratris dictus est iuvenis, qui hinc iuvenis esset, hinc iunior, 
sed vir tamen summis in rebus expertus totiens utranque fortunam. 
[140] Sed quid causam munitissimam ut inermem tueor, cum promptissimum sit, quod illi 
firmissima ac solidissima in etate stupent, id in infirmis ac teneris demonstrare? [141] Mitto 
Diadumenum Antonium, qui cum sene patre non iuvenis ipse sed puer ad imperium provectus, cum 
populum affari novis principibus mos esset, ubi ad id ventum, prudentius ipso patre contionatus 
legitur39; [142] sileo Clodium Albinum, cuius adolescende nonnulla tam gravia referuntur ut in sene 
quolibet mirabilia videri possint, quod hi forte reprehensoribus meis habeantur incogniti, non tam 
historie deditis quam satyre40. [143] Sed nunquid Alexandrum romanum principem non noverunt, 
cuius multa in arctissimis casibus tam prudenter atque integre acta, tam modeste responsa, tam severe 
animadversa, tam provide deliberata narrantur, ut liqueat longum tempus ad sapientiam non requiri, 
quippe non amplius quam vi- gintinovem annis, tribus mensibus et diebus septem vixit?41 [144] An 
hunc senem fuisse, an qui tanta dictorum atque factorum laude diu in illa tumida fortuna, que 
prudentiam necat, insolentiam parit, tanti pondus tulisset imperii, paucula verba consultius loqui non 
potuisse in ipsa que humani animi tumorem comprimit morte dicturi sunt? [145] De quo quidem non 
in poematibus, ubi plusculum licentie est, sed in historiis ita scriptum cernimus: «Severitatis tante 
fuit in milites ut sepe legiones integras exautoraverit, ex militibus quirites appellans, nec exercitum 
unquam timuerit». [146] Et sequitur ratio dicti huius optima, quod scilicet «in vitam suam dici nichil 
posset». [147] De hoc eodem principe hac ipsa etate sic predicat Helius Lampridius historicus: «Erat 
enim» inquit «ingentis prudentie et cui nemo posset imponere». [148] Quid ergo? Hic qui imperium 
adeptus adolescentie in ingressu usque ad egressum tanta illud sapientia iustitiaque rexerit totque tam 
claris concionibus ornaverit mutus in fine fingitur futurus, si naturalis ac tranquillus illi finis, non 
violentus ac rapidus contigisset? [149] Sed hec forte etiam illis serio studiosis inaudita, que michi 
lectori vago sors obtulerit. [150] An vero Alcibiadis puerile quoque nesciunt acumen, qui 
sapientissimo tum florentis Grecie seni consilium illud dedit quod Grecorum ac Latinorum senes 
pariter mirarentur?42 [151] Verum ille non habitus animi sed flos fuit atque ideo non virtutis sed 
indolis exemplis ascribitur; probat tamen non iuvenem modo, sed puerum posse aliquid efficax ac 
mirandum loqui43. [152] Sed an cuiquam hominum qui se norit ignotus est Scipio ille cui primum 
Africani cognomen virtus ac gloria peperere? [153] Qui durissimo prelio infeliciter ad Ticinum gesto 
                                                 
39 Hist. Aug. Diad., I 4-24. 
40 Hist. Aug., Alb., VI e XIII. 
41 Hist. Aug. Alex., XXIX 6. 
42 Val. Max., III 1 Ext. 1. 
43 Val., Max., III 1 Ext. 1; ha il titolo De indole.  
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patrem suum, romani tunc exercitus clarissimum ducem, sed iam victum affectumque acri vulnere, 
media de morte servavit, idque vel «tum primum pubescens», ut Livius ait44, vel «vixdum annos 
puerilitatis egressus», ut Valerius45, servatique civis et ducis et patris triplex decus ac triplici laude 
consertam meruit coronam illa ex acie unde nichil preter fugam iam sperabant aut querebant viri 
fortes duratique bellorum usu et armorum exercitio veterani46. [154] Neque tam acerbe constantie vel 
fortune vis adverse horrendeque stragis respectus obstitit vel etatis imbecillitas; non enim aut 
periculum metitur aut annos numerat vera virtus. [155] Idem ipse non multo post, adhuc, ut testatur 
Livius47, admodum adolescens, ignava prorsus ac pudenda consilia Italie relinquende presentissimo 
animo atque incredibili virtute discussit. [156] Idem postea, quattuor et viginti natus annos, ducibus 
vel attonitis vel extinctis unus rei publice tutelam teneris adhuc subire humeris non veritus, imperium 
in Hispaniis ante tempus accepit, et domestice sue cladis et publice tepido tunc etiam cruore 
manantibus, cumque post factum extimatio etatis in metum verteret cepissetque iam populum 
inconsulti suffragii penitere, vocatis ad contionem tribubus ita omnem diffidentiam magnifica 
oratione compescuit, ut extinctum animorum impetum suscitaret et cun- torum mentes certissima 
victorie spe compleret. [157] Nichil, credo, secum in grabatulo iam etate provectior, quamvis adhuc 
iuvenis, loqui sciret, qui in publico adolescens maximum in terris populum ac discordem et 
multivolum fando tam facile in suam sententiam traduxisset! [158] Ac ne false spei implesse animos 
adolescentis audacia videatur, in provinciam mox profectus, quam fortiter quamque feliciter et patrem 
et patruum et patriam vindicarit toto orbe vulgatum est48. [159] Ne ve martia virtus hanc laudem sola 
occupet, quenam eius his diebus apud hispanam Carthaginem continentia et fides erga hostem 
quoque, quanta apud Sucronem severitas mixta clementie! [160] Illic custodia diligens matronarum 
et ne oculis quidem delibata pudicitia, hic nutu frontis compressus exercitus punitique sontes et ad 
milites habita testatur oratio. [161] Age, bello victor ex ordine quantus apud populum, quantus in 
curia apparuit, quando Quintum Fabium Maximum, principem tunc senatus, sapientissimum ac 
famosissimum senem, secum de summa rei publice dissidentem licet adversis patribus preclara vicit 
oratione, in qua illud et ipse gloriatur et res probat, senem ab adolescente saltem lingue modestia 
superatum! [162] Idemque mox ex Sicilia in Africam traiecturus quanto ingenio alam illam 
fortissimorum equitum armavit atque instruxit! [163] Et, ut sileam que audacie potius aut fortune 
quam consilii dici possent, etsi ab eo nichil vel in acie sine certo consilio gestum sit, utque attingam 
                                                 
44 Liv., XXI 46, 7. 
45 Val. Max., V 4, 2.  
46 Cfr. Sen., V I, 6. 
47 Liv., 22 53 (par. III «admodum adulescentem»). 
48 Si noti nel testo latino la triplice annominatio: patrem/ patruum/ patria. 
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que consilii sunt solius et ingenii, quenam illa suavitas, que comitas, que vis eloquentie, qua «non 
Siphacem modo, regem barbarum», ut Livii verbis utar49, «insuetumque moribus romanis, sed hostem 
etiam infestissimum» sibi conciliavit Hasdrubalem! [164] Que humanitas, que castitas, dum vel 
sponsam forme insignis intactam viro reddidit vel regii puerum sanguinis captivum muneribus 
adornatum remisit avunculo! Quibus artibus utrunque vicit utilius quam prelio vincerentur. [165] Que 
illa gravitas, que sanctitas, qua sine offensione coetaneum sibique carissimum sed ferocem atque 
amore languidum arguit Masinissam et deinde luctu nimio consternatum erigens a prevalide sensu 
pestis in alias curas alta providus arte distraxit! [166] Postremo que illa mens que ve illa fiducia, qua 
instante ultimo rerum casu petenti pacem respondit Hanibali! [167] Multa de Scipione meo loqui 
dulcis et opima materia est, quod nec ducum quempiam magis amem nec quisquam melius horum 
nugas atque aculeosam retundat invidiam. [168] Sine dubio enim - dico idem sepe ut me surdi mei 
audiant -, sine dubio, inquam, monstruosius est iuvenem, morbo presertim et vicina morte 
commonitum, breve aliquid de comuni natura deque casibus ac fortunis hominum submissa voce 
secum agere quam adolescentem mollire hostes alloquio, amicos arguere, armatas legiones castigare 
et contentione orta, que acerrima eloquentie pars est, Romanorum atque Carthaginensium duces 
callidissimos confutare. [169] Linquo alia, gesta licet a iuvene; hec nempe que dixi omnia ab 
adolescente vel in ipso adolescende iuventeque confinio ante seu circa annum trigesimum acta erant50. 
[170] Iuvenis autem meus, ut dicebam, aut quadragesimum annum excesserat aut ad quinquagesimum 
propinquabat, necdum ideo diu possessum iuvenis nomen amiserat. 
[171] Si ne his omnibus persuasi neque humane proficiunt coniecture, divine quis obluctabitur 
veritati? [172] Siquidem Deus in fine temporum factus homo, qui divinitate sua eternus atque 
immensus presidensque omnibus nec imminutionis patiens nec augmenti, humanitate vero 
parentibus, hoc est matri vere et putativo patri, subditus «crescebat et confortabatur», ut Lucas ait 
evangelista, et «proficiebat sapientia et etate»51, ad predicationis initium, ut deus ab eterno gnarus 
omnium nec egens temporis, ut homo annum trigesimum duxit ydoneum. [173] Quis hominum hanc 
etatem dicere audeat imperfectam quam nobis nostri ducis electio consecravit? [174] Quis vetabat 
expectare illum qui nec nasci nec mori potuit nisi dum voluit? [175] Poterat tardius et citius poterat 
celeste iter ostendere: omnis illi etas apta erat. [176] Quod ita esse ne dubites, iam inde a pueritia, 
anno etatis duodecimo, inter doctores legis sedens ac disputans omnes stupore compleverat. [177] 
                                                 
49 Liv., 28, 18, 6. 
50 Da 152 a 169 per questa breve biografia di Scipione fino all’età intorno ai trenta anni -quasi un compendio di quella a 
suo tempo inserita nel De viris illustribus- e per il rivivere del mito scipionico nel Petrarca senile, cfr. Martelli 1992-
1993, pp. 642-644. 
51 Luca, I, 80- e II 52 e III 23. 
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Annum ergo trigesimum expectavit et non amplius, idque non propter suam necessitatem, sed propter 
exemplum nostrum: ut enim libro Vere religionis ait Augustinus, «Tota vita eius in terris per hominem 
quem suscipere dignatus est disciplina morum fuit»52. [178] Re itaque nobis aggredi aliquid grande 
volentibus metam fixit, ne vel magisterium anticipemus vel operationem virtutis aut doctrinam in 
senium differamus. [179] Quiescant, oro, mei iudices neque frustra se torqueant, iso Non infantem, 
sed nec puerum nec adolescentem quidem, imo iuvenem, hoc est nondum senem dixi, quando qui 
non sapit adhuc modicum et in senio delirabit. [181] Sunt multi fateor, imo innumeri qui omnes 
etatum partes in voluptatibus inter vanitates et insanias falsas agunt ea spe ut, quasi non doctrina, non 
studium, sed soli sapientiam ferant anni, sint in etate ultima sapientes. [182] Quod tale est quale si 
agricola cum inter somnum ac ludos sementis tempus omne consumpserit, ventura estate 
messem speret uberrimam. 
 
[183] Sed iam peregrine materie satis est, unde et ego 
meile soporatam et medicatis frugibus offam53 
 
latratoribus meis obicerem atque horrentem colubris Cerberum consopirem. [184] Quod si prorsus 
implacabilis et insomnis invidia est, veritati tamen suisque cultoribus, ante alios tibi, quem his 
primum latratibus fatigatum scio, hac ut nostris miti sic emulis relatranti epistola satisfactum reor. 
[185] Quarta hercle, nescio an et ultima accusatione, si moveor, ad nil aliud quam ad risum 
moveor. [186] Altior in Bucolicis, ut aiunt, stilus est meus quam pastorii carminis poscat humilitas. 
[187] Omni utinam alio crimine careant que scripsi omnia et que scribam! [188] Huius reum fieri me 
facile patiar, non ignarus tamen tres poetis atque oratoribus stilos esse nec culpa vacare si unius in 
locum alius transferatur. [189] Ceterum comparative magis quam simpliciter altum aliquid imumque 
vel medium dici solet: et parvi colles in plano eminent et magni montes maioribus cincti latent; 
Olimpus ipse victor nubium celo vincitur; luna nobis altissima, sideribus euntis inferior est. [190] 
Poema ego illud iuvenis scripsi «audaxque iuventa», ut de suis Bucolicis ait Maro54. Videbar inde 
aliquid scripturus iamque inceperam, quod sperabam nec despero altum adeo evasurum, ut aliud sibi 
adiunctum humile satis ostenderet ac depressum55. [191] Adde quod, ut omnis cesset comparatio, 
multa etiam per se accepta pro varietate iudicantum huic alta, illi videntur humilia. [192] Et in psalmo 
                                                 
52 Aug., Vera Relig., XVI, 32; nel cod. petrarchesco, Par. Lat. 2201, il passo è segnalato dal corsivo notabile. «Vita Christi 
disciplina morum» (Rico, Petrarca y el De vera religione, pp. 318-362). 
53 Verg., Aen., VI 419-421. 
54 Verg., Georg., IV 565. 
55 Allude all’Africa (Cfr. Martelli, Petrarca epistolografo, pp. 644-645). 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
148 
scriptum est: «Montes excelsi cervis»; et sequitur: «Petra refugium erinaciis»56 et talpa terre 
superficiem ubi attingit altius non assurgit et inter volucres aquila ut altum teneat nubem scandit, 
pavo tegulas, fimum gallus. [193] Et quid plura? Stilum ego ultro absolvam cuius unicum vitium 
altitudo est et, si oporteat, huic non invitus infamie succumbam. [194] Meo autem iudicio non oportet; 
modestiore forsan ingenio sunt quibus id visum sit; apud me quidem illo in carmine nichil altius quam 
deceat aut quam velim57. 
[195] Tandem vero, amice, aliquando, si placet, hos obtrectatores nostros latine loquentes aut 
scribentes aliquid audiamus et non semper in angulis inter mulierculas ac fullones vulgaria eructare 
problemata; his enim philosophantur in scolis, his in tribunalibus iudicant sine iustitia aut delectu. 
[196] Quisquis absens, idem reus; nulli hominum defertur, nulli parcitur indefenso, veterum et 
novorum lacerantur fame et longis tersa vigiliis nomina deformantur. [197] Sic grassantibus adhibe 
literatum hominem: muti fiunt et palladia quasi Gorgon accesserit durantur in silicem. [198] Scribant 
modo aliquid, queso, ut et nobis, uti si libeat, esse dentes intelligant. [199] Sed quid posco? Non plus 
ignorantie nec plus invidie quam cautele est. Semel provisum est ab incursibus. [200] Sibilant semper 
ac latitant «et in hoc se doctos arbitrantur, si aliis detrahant»58, ut cum illo finiam qui talia multa 
passus est Ieronimo.  
Vale.
                                                 
56 Ps., 103, 18. 
57 Cfr. in particolare Fam., XIII 15, in cui il poeta racconta l’espediente escogitato per evitare di diventare segretario 
papale: scrivere una lettera di prova in uno stile così elevato da risultare di fatto incomprensibile. Poiché era stato accusato 
di utilizzare uno stile troppo alto per quel che si confà alla Curia romana, Petrarca allora, seguendo Cicerone, si addentra 
in una riflessione sui tre stili (grave, medio e umile) e, sostenendo di non riuscire ad adottare uno stile troppo basso, 
frivolo, abietto, come gli era stato ordinato, si vede costretto a rifiutare la proposta. Petrarca prende spunto per polemizzare 
contro le artes dictandi, portare avanti la sua polemica sulla decadenza dell’eloquenza e affermare la dignità e la libertà 
della sua posizione di intellettuale. 
58 Girolamo, in. Epist. Eph., Praef. (PL 26, col. 469). 
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Sen., II 1 
A Giovanni da Certaldo, difesa dalle accuse mosse al suo modo di scrivere 
Avrei dovuto tacere o vivere nascosto o piuttosto non nascere neppure per sfuggire ai latrati di 
queste Scille. 2 Non è uno scherzo uscire in pubblico! cani robusti incrudeliscono coi denti, con la 
voce i deboli: dagli uni viene pericolo, dagli altri fastidio. 3 Avrei voluto evitare l’uno e l’altro 
rimanendo in silenzio e in disparte ma i flutti mi spinsero dove non volevo. 4 Sono ormai sotto gli 
occhi del popolo e segnato a dito da coloro ai quali essere ignoti è la prima parte della gloria. 3 Non 
sono Scipione, al quale i cani non abbaiarono mai quando saliva di notte in Campidoglio; così infatti 
ricordo di aver letto di lui, sebbene alcuni ritengano che questo si possa ottenere con qualche filtro o 
incantesimo. 6 A me anche di giorno dovunque vada mi strepita intorno una turba di cani plebei. 7 
Dove volgermi: Tutte le strade sono piene di costoro. 8 Non temo tanto quelli di indole nobile: sono 
rari e difficilmente assaltano se non viene loro ordinato. 9 Questi invece sono innumerevoli, inquieti, 
rochi e tormentano senza fine quelli che non possono mordere. 10 Elegantemente Seneca, che 
sperimentò qualcosa di simile anche lui, dice: «Abbaiate come cani piccoli quando incontrano 
sconosciuti». 11 E davvero loro sono piccoli e io a loro sconosciuto, anche se mi hanno visto. 12 I 
cani sono soliti latrare o mordere per timore. 13 Nel mio caso non hanno motivo di timore; infatti io 
non ho denti teonini e loro con mirabile arte si sono assicurati di non poter essere morsi, standosene 
sempre taciti e nascosti. 14 E non si rendono conto di quanto sia impudente e superbo che si voglia 
ergere a giudice altrui chi dagli altri non vuole essere giudicato. 15 Chi tace con ostinato silenzio non 
consente che si giudichi la sua voce. 16 Nuovo genere di gente, anzi antico, e molesto non solo a me, 
che sono l’ultimo degli uomini, ma ai primi e ai più grandi, anzitutto a Girolamo, che scrivendo di 
costoro agli amici dice: «Non fate uscire in pubblico il libro, non date cibo agli schifiltosi ed evitate 
le critiche di quelli che non sanno fare nulla e giudicano gli altri»  questo loro stessi io comportamento 
già li giudica abbastanza, a mio avviso: ciò con cui meditano di coprire la loro ignoranza la scopre e 
ciò con cui più si coprono li tradisce, perché mentre sfuggono tacendo i giudizi degli uomini sono 
condannati tacitamente dal giudizio dei dotti. 17 Se tuttavia un uomo come Girolamo li temette e 
consigliò di evitarli, che pensi dovremmo fare io o altri? 18 Io per me, non tanto per timore quanto 
per odio e disprezzo di costoro e per non dare materia e strumenti per grattare a lingue pruriginose, 
ho spesso ammonito me e gli amici, me a non scrivere più nulla, loro a non divulgare quel che avessi 
eventualmente già scritto. 19 Non posso lamentarmi degli altri perché io stesso non mi detti retta; 
eppure, se proprio avevo tanto ardore di scrivere, avrei potuto scrivere e cancellare e, visto che avevo 
questa insopprimibile inclinazione alla letteratura, evitare almeno i morsi e i latrati dell’invidia. 20 E 
l’avrei forse fatto, se non fosse che, come mi rendeva veloce a scrivere il piacere che vi provavo, 
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altrettanto riluttante a distruggere mi rendeva la compassione. 21 Avevo compassione di una novità 
che non faceva del male a nessuno; è duro uccidere chi ami. Mi sembrava di incrudelire con le mie 
stesse mani contro la progenie mia, cioè del mio ingegno. 22 E tuttavia incrudelii: come Abramo 
pensò che il sacrificio del figlio fosse grato al Dio del cielo, così io pensai, per esprimermi 
poeticamente più che cristianamente, che quello dei miei scritti fosse grato a Febo e Pallade e al 
tempo stesso togliesse molto alla protervia e alla libidine di coloro che mi latrano contro. 23 E se 
avessi potuto o non scrivere nulla o bruciare completamente tutto quello che avevo scritto, avrei 
procurato a loro perpetua raucedine, a me quiete; ma non potei. 24 E ancora, se avessi potuto 
nascondere ciò che si era salvato da una revisione molto critica, sarei stato almeno in pace da vivo; 
ma non mi riuscì neppure questo, perché sono fatto in modo che non so nascondere né negare nulla 
agli amici. Di qui la prima radice di questa molestia. 
25 Ti farò un solo esempio fra molti. Parecchi anni fa soggiornavo a Napoli mandato dal Pontefice 
Romano dopo la morte del sommo re e mi alleviava la noia dell’attesa, dolce e opportuno rimedio, la 
presenza lì del mio Barbato da Sulmona, uomo avidissimo di tutti gli scritti, dei miei poi in modo tale 
che in essi non cerca la gravità degli argomenti, non l’eleganza delle parole, insomma null’altro che 
di sapere che siano miei; ma neanche questo ha bisogno di cercare, a tal punto anche da lontano ne 
fiuta l’odore. In quel periodo non passava giorno senza che mi incontrassi con lui; accadde così che 
gli piacessero alcuni versi della mia Africa, che allora ancora giovane era già più nota e famosa di 
quello che avrei voluto, e che poi invecchiò oppressa da molti e gravi affanni. 26 Vergognandosi di 
chiederli apertamente - nessuno più di lui infatti è discreto e rispettoso degli amici e soprattutto di me 
- mandò un altro a implorarli supplichevolmente come un gran dono. 21 Contro il mio costume dissi 
di no e affettuosamente ma liberamente redarguii un desiderio così intempestivo. 28 Arrossì e stette 
quieto per un po’ e mi pregò di scusare la forza imperiosa dell’affetto. 29 E tuttavia insistette per più 
giorni servendosi di intercessori e rendendosi importuno in maniera del tutto nobile e modesta. 30 II 
suo animo mite e la verecondia che lo faceva arrossire non erano in grado di affrontare la durezza dei 
miei dinieghi; perciò mandava sempre sostituti tenendosi lontano. Ci si rende importuni con più 
decoro quando si prega per un altro piuttosto che per sé. 31 Credo che tu abbia già capito come andò 
a finire. Dissi di no quanto fu possibile senza violare l’amicizia; alla fine, non essendovi limite alle 
preghiere, vinto cedetti - mai lotto con gli amici senza soccombere - e concessi a quell’amico, a cui 
nulla sarei capace di negare fino in fondo, trentaquattro versi, se non mi sbaglio, ancora bisognosi di 
lima e di tempo, a patto che non venissero in mano di altri. 32 Chi desidera molto una cosa, sempre 
pronto a promettere, non altrettanto tenace nel ricordare, non respinge nessuna condizione pur di 
impadronirsi di ciò che desidera. 33 Dette la sua parola e credo che la ruppe quel giorno stesso. 34 E 
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accaduto così che da allora non mi succede mai di entrare nella biblioteca di un dotto senza vedervi, 
quasi quell’iscrizione che si presentava sulla soglia a chi entrava nel tempio del tripode apollineo, 
quei miei versi con la loro rozzezza originaria accresciuta dagli errori dei copisti: per quanto 
quest’ultima sia lamentela non solo mia, ma comune a chiunque scrive. 35 Così quel mio amico - 
riconosco che bisogna perdonare ciò a cui si è spinti dalla violenza di un onesto amore -, mentre 
voleva lodarmi e rendermi per gli altri illustre come sono per lui, mi ha fatto a brani e dato in pasto a 
molti critici. 36 Ma non mi meraviglio: riconosco le voci, capisco i toni; i nostri concittadini sono 
acutissimi e prontissimi a criticare le cose degli altri, più tardi in tutto il resto; per non dire qualcosa 
di più mordace contro di loro, di cui amo tutto tranne i costumi. 
37 Qui torna opportuna una digressione. Questo Federico prossimo alla nostra età, che ultimo di 
questo nome resse l’impero romano, principe di grande saggezza, tedesco di origine ma italiano per 
lunga convivenza, conosceva perfettamente i costumi e l’indole dell’una e dell’altra gente, di quella 
per natura, di questa per la familiarità acquisita. Ebbene, ci viene tramandato che era solito dire così: 
38 che queste due sono le genti più notevoli e più illustri di tutto il mondo ma fra loro diversissime; 
entrambe infatti vanno premiate allo stesso modo, ma non così castigate. 39 Entrambe vengono 
spronate alla virtù dai premi, ma gli Italiani col perdono migliorano e riconoscono la loro colpa e la 
clemenza del loro signore, i Tedeschi coll’impunità si imbaldanziscono, imputano la misericordia a 
timore e diventano tanto più sfrenati quanto più li perdoni. 40 Dunque spesso si può perdonare senza 
pericolo agli Italiani, anzi non solo senza pericolo, ma utilmente, mentre anche solo rinviare la 
meritata pena ai Tedeschi è cosa molto pericolosa; 41 quanto al resto gli Italiani bisogna trattarli con 
tutti gli onori, i Tedeschi invece con familiarità; quelli si rallegrano degli onori, questi degli affetti e 
di essere messi a parte; con queste arti gli uni e gli altri possono essere spinti all’amicizia e alla 
fedeltà. 42 Bisogna evitare la familiarità con gli Italiani perché sono molto curiosi e troppo acuti circa 
i vizi altrui e giudicano di tutto, non solo delle cose vere, ma anche di quelle che si sono messi in testa 
falsamente, sicché qualunque cosa si faccia in modo diverso da come a loro sembra che debba essere 
fatta, la deridono; ognuno di loro ha tanta fiducia in se stesso da ritenersi censore idoneo di tutto. 43 
Al contrario conviene concedere familiarità ai Tedeschi, che non giudicano nulla negli amici, 
nell’amicizia non chiedono altro che di essere amati e non ritengono vi sia più grande segno di amore 
della familiarità. 
44 Tutto questo te l’ho raccontato perché tu vedessi quale fu l’opinione di un uomo così grande 
sulle nostre amicizie e sulla nostra smania di giudicare. 45 Non sto ora a discutere quanto sia vera 
questa opinione, ma questo mi sembra di poter dire con verità: se lo avesse detto non degli Italiani in 
genere ma solo dei nostri concittadini, non si poteva dire nulla di più vero, nulla di più fondato; 46 le 
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loro non sono familiarità o amicizie, ma censure, e non miti e benevole, ma inesorabili e aspre; 47 
non v’è fra loro nessuno che, pur se nel vivere sia più molle di Sardanapalo, non sia nel giudicare 
molto più rigido di Fabrizio o Catone; e, per lasciar da parte i giudizi su cose che mi riguardano meno, 
della letteratura giudicano che nulla sia ben detto se non sia tale da riempire le loro capaci ed ampie 
orecchie, mitigarne l’asperità, placarne l’ostilità, lenirne la stanchezza, blandirne la delicatezza e 
catturarle nonostante le molte occupazioni, compito arduo anche per Cicerone o Virgilio o piuttosto 
impossibile per entrambi. 48 Penso che non abbiano letto fissandolo nella memoria quel che dice un 
autore di cui non mi piacciono molte cose, ma questa molto: «Si comporta male» dice «chi si mostra 
ingegnoso in un libro altrui». 
49 Quanto peggio si comporta allora chi ingegnosissimo nell’altrui e pignolo fino al disgusto e 
all’odiosità, mentre nel proprio è non solo debole, ma muto, privo di lingua, privo di anima? 50 Io 
per me, come posso, mi congratulo cogli ingegni dei nostri. 51 Quei miei pochi versi disadorni hanno 
traversato dopo l’Appennino e il Po anche le Alpi e il Danubio, ma in nessun luogo a quanto ne so 
hanno incontrato critici se non in patria. 52 Ma -o ingegni più acuti che solidi, più acerbi che maturi! 
-quale fuoco vi brucia, quale veleno vi contamina, quale sprone vi agita? 53 Per voi la rabbia dell’Etna 
in eruzione o di Cariddi, il fragore del mare in tempesta o il tuono non suonano così orribili quanto il 
nome di un vostro concittadino. 54 Non si tratta infatti solo di me: chiunque cerca di emergere dal 
pubblico gregge diventa un pubblico nemico. 55 Perché mai? Forse è vero quel che dice Seneca? «A 
voi giova» dice «che nessuno sia buono, quasi che la virtù di un altro sia un rimprovero per tutti i 
vostri delitti». 56 Credimi, amico, tu che partecipi di questa indignazione e di questa offesa: siamo 
nati in una città nella quale la lode di uno suona biasimo a molti, specie se viene messa a confronto 
con la loro inettitudine; perciò nessuno odiano più dei loro concittadini che eccellono in qualcosa. 
57 E il motivo è che bramalo restare nascosti e quindi la luce li infastidisce tanto più quanto più è 
vicina. 58 Vuoi che questo diventi tanto chiaro che il sole stesso non lo sia di più? Pensa da quante e 
da quanto gravi guerre sono stati travagliati ai nostri tempi e ai tempi dei nostri padri e avi: ebbene, 
pur avendo sempre in abbondanza in patria uomini fortissimi e dottissimi nell’arte bellica, si sono 
sempre rivolti ora alla Gallia Cisalpina ora al Piceno e ad altre terre per avere i condottieri delle loro 
guerre e hanno preferito essere piuttosto vinti sotto il comando altrui che vittoriosi sotto quello loro; 
59 è per loro un tale disonore una prosperità ottenuta con un proprio condottiero che preferiscono 
dare al nemico la vittoria su di se piuttosto che a un loro concittadino la gloria sul nemico, sia che si 
tratti di  invidia sia che si tratti di un timore nato dall’invidia, cioè che la virtù di uomini illustri 
"divenendo nota per fatti insigni riveli l’infigardaggine che le sta accanto. 60 Questo costume non so 
da dove l’abbiano preso, certo non dai nostri padri e fondatori romani: come ammirano tutte le 
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dottrine esotiche e i costumi forestieri, così non sanno trarre ammaestramento dagli esempi salutari 
dei loro padri. 61 A buon diritto dunque le vittorie romane hanno trofei con iscritti nomi di cittadini 
illustri e alle nostre disfatte stanno invece affisse le sfortunate epigrafì di condottieri nati altrove e il 
peso di un’infamia esterna. 62 O invidia, la peggiore fra le malattie dell’anima! Si dice che tu abbia 
portato la morte al genere umano e ancora non smetti! Che altro vuoi? Che cosa ti basterà se non ti 
basta avere ucciso? 63 O triste e misera complessione del corpo, ma più misera dell’animo! E fama 
che il leone abbia la febbre ogni giorno, sebbene di questo come di altri animali, specie esotici, si 
narrino molte sciocchezze e si opponga indubbiamente a questa credenza del volgo ciò che dice Plinio 
sulla scorta di Aristotele, cioè che il leone soffre di un’unica malattia, la mancanza di appetito. 64 
Certo un medico amico mio aveva un figlio adolescente del quale mi affermò con giuramento che, 
preoccupato con affetto paterno della sua salute, non Io trovò mai senza febbre in alcun istante, né di 
giorno né di notte. 65 Se questo possa essere lo lascio giudicare ai medici. Ma a renderlo credibile, 
Plinio nel settimo libro della Naturalis bistorta afferma che Mecenate fu sempre febbricitante. 66 
Inoltre che la capra non sia mai senza febbre lo dice non un’autorità qualsiasi, ma il più famoso e di 
gran lunga il più dotto di tutti, Varrone nel libro Rerum rusticarum e ritiene che sia detta ‘capra quasi 
‘carpa’ da ‘carpere’. 67 Ma o febbre dell’invidia ben più grave, o arsura ben maggiore, che non può 
pascersi di erbe o fronde né essere lenita con ombre o fonti, ma solo coi danni, le morti e l’infamia 
dei vicini! 68 Nella legge sugli affitti si prescrive che il colono non faccia pascolare nel fondo un 
figlio di capra, il che, secondo quanto lo stesso Varrone tramanda, era osservato ai suoi tempi ed è 
cosa di cui anche oggi si preoccupano i padri di famiglia: o se allo stesso modo la natura, ottima 
madre, avesse prescritto con legge perpetua che nessun figlio dell’invidia e intinto di bieco livore 
irrompesse nei suoi possessi e nel commercio della vita umana o si pascesse dei beni comuni! 69 Ora, 
dal momento che tutti i pascoli sono danneggiati proprio da questo tipo di greggi e le ferite dell’invidia 
vengono inflitte più avidamente alle piante più nobili, come giudicare le cicatrici lasciate da simili 
denti se non come altrettanti segni di gloria? 70 Ma che posso io fare ai miei detrattori, a queste mie 
caprette febbricitanti, maleodoranti e aggressive? Se si sta zitti, insultano, se si risponde, si adirano, 
nemici del vero, sprezzatori della pazienza. 
71 Ma basti ormai quanto ho detto per sfogarmi circa la persona degli accusatori, che nelle cause 
giudiziarie è il primo punto: veniamo alla causa vera e propria. 72 Dunque in quella parte del mio 
poema prematuramente colta e divulgata frettolosamente v’è la morte e il lamento sulla morte del 
cartaginese Magone, che, figlio di Amilcare e fratello di Annibale, tu mandato in Italia con un esercito 
nella seconda guerra punica e alla fine morì per una ferita ricevuta fra i Liguri, mentre tornava in 
patria, in mezzo al mare davanti alla Sardegna. 73 Qui i miei accusatori, per potermi criticare più 
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liberamente senza rendersi sospetti di invidia, cominciano dalle lodi, ed esaltando quel carme fino al 
cielo lo dicono bello in sé, ma messo in bocca a persona a cui non si addiceva, critica né rozza né 
infondata, se fosse vera. 74 Infatti sappiamo che niente, per quanto detto con gravità ed eloquenza, è 
esente da legittimo biasimo se non si addice allo stato e ai costumi di chi lo dice; anzi un’orazione 
non pertinente è tanto più sbagliata quanto, più è eloquente. 75 Questo è infatti quel bello in poesia 
che nasce dalla convenienza alla persona che parla di cui trattano Cicerone nel De officiis e Orazio 
nel De arte poetica, se lo trascuri non puoi sperare di conseguire nulla di poetico, nulla di divino. 76 
Vediamo ora quanto valga il giudizio e l’ingegno dei miei critici nel condurre a termine una calunnia 
astutamente cominciata. 77 Queste sciocchezze e questi mormorii, se non lo sai, li sopporto già da 
tempo non senza ira ma in silenzio, sentendo a pezzi e bocconi quello che va cianciando ora l’uno 
ora l’altro e senza ancora comprendere la serie delle accuse. Proprio oggi per la prima ho appreso 
ordinatamente tutta la cosa perché me l’ha riferita un giovane religioso, anche lui nostro concittadino, 
anche se è molto a loro avverso e per amor mio combatte la loro invidia giudicando quasi un sacrilegio 
che uomini che a lui sembrano ignoranti vogliano far ostentazione di scienza nelle cose mie. Afferma 
che ciò dà fastidio quanto nessun’altra cosa a tutti coloro che in patria amano il mio nome, i quali 
sono soliti addurre molti argomenti in difesa del vero; ma quelli insistono nella posizione presa con 
tanta ostinazione che ormai si capisce che non cercano la verità ma solo di infamarmi. 79 Di questo 
egli parlò con me oggi con gli occhi scintillanti e con voce rotta e tremante; la sua indignazione era 
tanta che a malapena tratteneva le lacrime. Riconobbi l’impeto dell’età e dell’amore e consolandolo 
gli dissi di non prendersela: la stessa sorte è capitata ai più grandi poeti e filosofi e non va ricusata 
ma desiderata da chi tende alla gloria per la retta via; su ciò che langue incombe la ruggine, mentre 
tutto ciò che è illustre e solido allo stesso modo dell’oro riluce se strofinato e sfregato, Calmato 
finalmente a fatica il ribollire dell’animo mi spiegò i cavilli di questi miei Aristarchi. 
82 La prima cosa che dicono, non con le parole con cui te lo riferisco ma con parole loro, che a 
malapena fanno capire quel che vogliono dire è che tutta quell’eloquenza e quella quantità di lamenti 
non si accorda con un morente e che quell’ora non ammette riflessioni cosi piene di gravità e di 
grandezza. 83 Così, come vedi, la prima parte della calunnia è duplice, cioè che né il fiato di un 
morente poteva bastare per quelle voci né l’ingegno per quelle parole. 84 Lasciando da parte il 
costume abituale nelle dispute risponderò subito a questo, prima di essere distratto da altre cose, 
mentre è recente l’impeto e la memoria. 85 Chi combatte non aspetta infatti di vendicarsi con 
altrettanti colpi dopo essere stato colpito a sazietà dall’avversario, ma mescolando ferite a ferite ed 
ora prevenendo ora respingendo il nemico cerca la vittoria, non la vendetta. 
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86 Per prima cosa dunque non ignoro che le forze dei morenti sono esauste e perciò non sufficienti 
per discorsi grandi e artificiosamente composti. 87 So che è cosa mirabile e unica in Cristo che sia 
spirato gridando a gran voce così che i presenti compresero che in lui v’era qualcosa di più che l'uomo; 
e colpito da questo miracolo il centurione riconobbe che era il figlio di Dio. 88 Girolamo trattando 
questo luogo nell’evangelista Marco dice: «Noi che siamo della terra moriamo a voce bassa o senza 
del tutto, invece colui che discese dal cielo esalò l’anima con voce innalzata». 89 Che cosa sto per 
dire su questo punto non vi è chi non lo veda tranne colui a cui superbia e livore hanno chiuso gli 
occhi. 90 Confesso che mi vergogno di rispondere a una sciocchezza così abietta, ma vi sono costretto. 
91 Io non faccio parlare un morente, ma uno che è vicino alla morte e se la vede già da presso; e chi 
ignora che in questa condizione non solo i dotti ma anche gli indotti sono soliti dire molte cose e 
piene di mirabili e gravi sentenze, talvolta quasi presaghe e divinatrici? 92 Se è vero che la presenza 
della morte opprime l’ingegno e soffoca lo spirito vitale, la sua vicinanza tuttavia aiuta e solleva l’uno 
e l’altro e ammonisce chi sta per uscire dal carcere ed è sulla soglia a guardarsi indietro e vedere 
quanti travagli e miserie si lasci alle spalle. 93 Di qualsiasi cosa nessuno giudica meglio di chi l’ha 
sperimentata a lungo e non avendo ormai più motivo né di timore né di speranza ha l’animo sgombro 
dalle passioni. 94 Potrei trarre molti esempi dai filosofi e dalle storie, ma preferisco parlare di uno 
nel quale non posso ingannarmi perché l’ho visto con questi occhi e ascoltato con queste orecchie. 
95 Fra coloro che corsero in parte con me questo stadio della vita, faticoso anche se breve, ci fu uno 
col quale mi capitò di trascorrere molti anni; e in tanto tempo mai o rarissimamente sentii uscire dalla 
sua bocca una parola che non fosse voluttuosa, avventata, superba, invidiosa, inquieta, torbida; ciò 
che lui diceva era tutto discordie e scandali. 96 Né c’è da meravigliarsene; tale era la vita e 
l’espressione era quale si conveniva alla materia. 97 Avresti detto che digrignasse i denti un cinghiale 
o incrudelisse un orso, non che parlasse un uomo. 98 Finalmente si presentò colei che non mancherà 
a nessuno; se i miei giudici la prevedessero, penso che non si occuperebbero del mio modo di scrivere, 
ma della loro vita e della loro morte. 99 Ci radunammo a gara intorno a lui, spinti dall’affetto e per 
vedere come sarebbe morto chi era vissuto così. 100 Sentirai ora una cosa mirabile: quando capì di 
essere prossimo alla morte, mutato di colpo nel volto, nei gesti, nella voce, cominciò a dire tali cose, 
ad accusarsi in modo tale, ad esortarci talmente e ammonirci, ora tutti insieme ora singolarmente, e 
con tanti sospiri protrasse questo discorso fin presso all’ultimo respiro, che a me, che mai avevo 
approvato i suoi costumi, e credo pure agli altri presenti, lasciò di sé perpetuo e benevolo ricordo. 
101 Che dire di Roberto re di Sicilia? Sebbene avesse mantenuto in morte e in vita sempre lo stesso 
tenore di azioni e di parole, tuttavia nella morte fece risuonare qualcosa di più illustre e alto e realizzò 
il canto del cigno, filosofico, regio e veramente divino; in tal modo pose dinanzi agli occhi di chi lo 
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ascoltava il pericolo incombente sul regno e tutto ciò che sarebbe accaduto che avresti detto a lui 
presente ciò che per gli altri era futuro. 102 E se la sua lingua avesse trovato orecchie e animi simili 
a sé, quella Campania infelice e quella che un tempo era la Magna Grecia ed ora è un’Italia minore 
non sarebbero mai precipitate da uno stato tanto tranquillo e invidiabile in uno tanto travagliato e 
miserabile. 103 Così, mentre questi nostri professori di una più rara e nuova filosofia vogliono 
abbattere e seppellire la voce, l’ingegno e ogni energia di un uomo non ancora morto, è proprio in 
quel momento che più gli abbattuti si sollevano e chi già è eretto si eleva più in alto del solito; a tal 
punto il travaglio deterge l’animo e lo rende più acuto, a tal punto la morte vicina addormenta 
l’ignavia e desta la virtù. 104 Circa quel momento riferirò quel che ho letto con ammirazione in 
Cicerone: «Allora soprattutto» dice «aspirano alla lode e coloro che sono vissuti diversamente da 
come dovevano si pentono dei loro peccati». 
105 Questa affermazione proveniente dalla bocca di un pagano potrebbe bastarmi a rispondere alla 
seconda calunnia. Che è di questo tenore: le parole che ho messo in bocca al morituro sembrano non 
sue, ma quasi di un cristiano. 106 Io mi meraviglio di questa dimostrazione di ignoranza non meno 
che della precedente e confesso che non avrei mai creduto che potesse nascere sotto il nostro cielo 
gente capace di blaterare cose di questo genere in maniera così roca e meschina. 107 Simili 
provocazioni sono proprie di un intelletto arido e vile e rivelano nient’altro che la passione e 
l’intolleranza di chi provoca, io». 108 Che mai v’è lì infatti - lo chiedo in nome di Cristo - di cristiano 
e non piuttosto di umano e comune a tutte le genti? 109 Che mai se non dolore e gemito e quel pentirsi 
in estremo di cui hai sentito cosa scrive Cicerone stesso? 110 Per quanto perché trattare con un solo 
testimone una cosa sulla quale ciascuno per sé e addirittura tutto il mondo risponderebbe ad una voce? 
111 Da nessuna parte compare lì il nome di Cristo, che per quanto santo e terribile nel cielo e 
nell’inferno, in quell’opera non aveva luogo opponendovisi la cronologia. 112 Non c’è lì nessun 
articolo di fede, nessun sacramento ecclesiastico, infine nulla di evangelico nulla in una parola che a 
un uomo che ha avuto molte esperienze e si affretta verso la fine dell’esperienza non possa venire in 
mente secondo 1’ingegno naturale e la ragione insita; due facoltà con le quali quanto spesso quei 
pagani antichi e altri ancora vincono noi cristiani! 113 Anche un uomo non cristiano può riconoscere 
il suo errore e peccato e perciò arrossire e dolersi: diverso è il frutto, ma pari il pentimento. 114 Se 
non fosse così, il giovane terenziano nel Formione non direbbe mai: «Io conosco me stesso e il mio 
peccato». 115 Se questo confessa uno non minacciato da morte e in buona salute, che pensiamo che 
debba fare un malato che ha la morte davanti agli occhi? 116 Ancora, circa questa consapevolezza e 
confessione e pentimento del peccato vale la pena di sentire l’opinione non di Anassagora o Cleante 
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o fra i nostri di Catone o Cicerone, ma del più lascivo dei poeti, Ovidio, e del più leggero, come 
dicono, dei filosofi, Epicuro. 117 Quello dice: 
 
mi pento, se mai si crede a un misero, 
mi pento e mi dolgo di quello che ho fatto. 
 
118 E questo: «È principio di salvezza» dice «la conoscenza del peccato». 119 Questo detto vedo 
che piacque a Seneca e a ragione. Dunque approfondendolo Seneca dice: «Chi non sa di peccare non 
vuole correggersi; bisogna che tu ti colga in fallo prima di correggerti». 120 E poco dopo: «Perciò» 
dice «redarguisci ed esamina te stesso quanto puoi, fai per prima cosa la parte dell’accusatore». 121 
Che altro ti sembra che dica costui se non ciò che dice Salomone nei Proverbia: «Il giusto è il primo 
accusatore di se stesso»? 122 O che altro il medesimo Seneca a Lucilio dove dice: «Narrare un sogno 
è proprio di chi è sveglio e confessare i propri vizi è indizio di sanità», se non ciò che dice David in 
un salmo: «Io dissi: confesserò contro di me la mia ingiustizia al Signore» (ecco la confessione) «e 
tu mi condonasti l’empietà del mio peccato» (ecco la sanità di chi si confessa)? 123 Per quanto dunque 
a chi e come ci si debba confessare non lo sappia nessuno se non il cristiano, tuttavia la conoscenza 
del peccato e lo stimolo della coscienza, il pentimento e la confessione sono comuni a tutti coloro che 
possiedono la ragione. 124 E, se guardiamo alle parole, nel detto di quell’amante terenziano che ho 
citato poco fa che cosa c’è in meno rispetto a quel che dice in quel salmo notissimo David, memore 
del suo amore illecito e del suo misfatto: «Poiché io conosco la mia iniquità e il mio peccato mi è 
sempre di fronte»? 125 Ma mi sembra che i miei censori non abbiano molto riletto sia queste poche 
cose che abbiamo citato sia gli scritti filosofici di molti e soprattutto di Platone e Cicerone su dio, 
sull’anima, sulle miserie ed errori degli uomini, sul disprezzo di questa vita e il desiderio dell’altra: 
cose che se mancasse il nome dell’autore le giureresti scritte da Ambrogio o Agostino. 126 Poiché 
sono cose troppo numerose e troppo note, volutamente le taccio; ma se vorranno essere vigili ad 
imparare come a mordere, ne troveranno infinite dalle quali constatare che è come dico e forse si 
vergogneranno di aver messo insieme accuse così inconsistenti. 
127 Resta la terza accusa: che sarei stato sconsiderato nell’attribuire a un giovane un discorso così 
pieno di gravità da convenire piuttosto a un’età avanzata. 128 Questo loro detto io lo dico non 
giovanile, ma puerile. 129 Rileggano tutti coloro che trattano quest’argomento: nessuno, se non 
m’inganno, pone uno spazio più breve prima dell’inizio della vecchiaia di Cicerone; eppure la fa 
cominciare a quarantasei anni. 130 Avrei tralasciato il suo parere se non fosse che penso non si debba 
trascurare nulla detto da così grand’uomo; e poi Cicerone stesso fa parlare Catone e gli fa dire che 
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questa è l’opinione degli antenati e così viene a congiungersi in uno una triplice autorità. 131 
Ammettiamo che sia così, visto che è l’opinione che favorisce di più la causa dei miei avversari: forse 
che, per fare un esempio, uno che sta spirando a quarantun anni, l’età in cui, come è noto, è morto un 
ottimo principe come Tito figlio di Vespasiano, non potrà dire qualcosa di sapido e maturo vedendo 
la labile fuga della vita e dissipate dalla vicinanza della morte le tenebre degli errori? 132 Per 
Agostino la vecchiaia arriva molto più tardi che per Cicerone. Vi è un suo libro intitolato Diversarum 
questionum nel quale dice che comincia nel sessantesimo anno; quanta solidità e peso abbia questo 
parere, considerando sia l’autore sia la cosa in sé, giudichino coloro che sostengono che nulla di 
ragionevole può essere detto se non da un vecchio decrepito. 133 E tuttavia non aderisco così 
ostinatamente a questo da respingere tutti gli altri. So che su questo punto ci sono discordi opinioni, 
ma sarebbe laborioso raccogliere i pareri e le parole di tutti. 134 Perciò, anche se molti potrei chiamare 
a testimonio, mi servo di pochi che si presentano spontaneamente. Fra questi Isidoro, alla cui autorità 
raramente ricorro, dividendo la nostra vita in sei età, dice: «La quarta è la gioventù, più ferma di tutte, 
che finisce nel cinquantesimo anno». 135 Che dicono i miei rosicchiatoti? Va bene per loro almeno 
questo teste, ultimo come età, medio come opinione? O ne vogliono un altro? 136 Io fidando nella 
mia causa non ne respingo nessuno, se non chi non distingua fra giovane e fanciullo, come sembra 
che facciano questi con cui ho a che fare, che mi biasimano quando parlo di un giovane, uomo forte 
e bellicoso combattente, come se stessi parlando di un fanciullo o un infante. 137 Dunque quel mio 
giovane era in quest’età piena e ferma; e se in quest’età uno non sa ancora parlare non gli consiglio 
di andare mai a scuola di eloquenza. 138 Io lo chiamai «giovane punico» perché, se avessi detto 
«punico» senza specificare, si sarebbe creduto di primo acchito che si trattasse di Annibale, maggiore 
di età e più famoso. 139 Bene dunque e per la sua età e in confronto col fratello fu detto «giovane» 
chi da un lato era giovane, dall’altro più giovane, ma era tuttavia uomo che aveva tante volte 
sperimentato buona e cattiva sorte in circostanze della massima importanza. 
140 Ma perché difendo una causa solidissima come se fosse debole, mentre non ci vuole niente a 
dimostrare che quello di cui loro si stupiscono in un’età quanto mai ferma e salda si ritrova anche in 
età ben più deboli e tenere? 141 Tralascio Diadumeno Antonio, che fu elevato all’impero insieme col 
vecchio padre quando era ancora non giovane ma fanciullo, e quando si venne al momento in cui 
secondo la consuetudine i nuovi imperatori dovevano parlare al popolo, stando a quanto leggiamo 
tenne concione con più saggezza del padre stesso; 142 taccio di Clodio Albino, della cui adolescenza 
si riferiscono comportamenti di tale saggezza che potrebbero destare meraviglia in qualsivoglia 
vecchio; taccio di questi due perché probabilmente i miei critici non li conoscono, dediti come sono 
più alla satira che alla storia. 143 Ma non conoscono forse l’imperatore romano Alessandro, del quale 
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si narrano in situazioni difficilissime molte azioni tanto sagge ed oneste, risposte tanto moderate, 
rimproveri tanto severi, deliberazioni tanto sagge che è chiaro che non occorre molto tempo per 
giungere alla saggezza, dal momento che visse non più di ventinove anni, tre mesi e sette giorni? 144 
Diranno che era vecchio? Oppure che chi con tanta gloria di detti e a mirini sostenne a lungo il peso 
di un così grande impero nella fortuna favorevole, che di solito uccide la prudenza e produce 
tracotanza, non avrebbe potuto pronunciare poche parole sensate nella morte, che suole comprimere 
l’orgoglio dell’animo umano? 145 Di questo imperatore non in opere poetiche, dove è concessa più 
libertà, ma in opere storiche leggiamo: «Fu così severo verso i soldati che spesso congedò intere 
legioni riducendo i soldati allo stato civile, e non ebbe mai paura dell’esercito». 146 E di questo è 
data un’ottima ragione, che cioè «non c’era nulla che si potesse dire contro la sua vita». 147 Di questo 
stesso principe in questa stessa età così dice lo storico Elio Lampridio: «Era di grande saggezza e tale 
che nessuno poteva ingannarlo». 148 Dunque costui, che conseguì l’impero all’inizio 
dell’adolescenza e lo resse fino alla fine di quest’età con tanta sapienza e giustizia ornandolo di tanti 
famosi discorsi, secondo loro in morte avrebbe dovuto essere muto se invece di una fine violenta e 
rapida ne avesse avuta una naturale e tranquilla? 149 Ma forse anche di queste cose loro che sono 
studiosi seri non hanno mai sentito parlare; a me lettore vagabondo le ha messe innanzi la sorte. 150 
Ma non ignoreranno l’acutezza di Alcibiade fanciullo, che al più sapiente vecchio dell’allora fiorente 
Grecia dette un consiglio tale da destare del pari l’ammirazione di vecchi greci e latini. i5i È vero che 
quel consiglio non nacque da una disposizione acquisita dell’animo, ma ne fu un primo fiore e perciò 
viene annoverato non fra gli esempi di virtù, ma di indole; dimostra tuttavia che non solo un giovane, 
ma anche un fanciullo può dire qualcosa di efficace e ammirevole. 152 Ma a nessun uomo che 
conosca se stesso è ignoto quel famoso Scipione a cui per primo virtù e gloria procurarono il cognome 
di Africano. 153 Questi in un durissimo combattimento svoltosi con esito infelice presso il Ticino 
salvò dalla morte suo padre, allora glorioso comandante dell’esercito romano, ma già sconfitto e 
gravemente ferito, e ciò fece o «all’inizio della pubertà», come dice Livio, o «appena uscito dalla 
fanciullezza», come dice Valerio, e meritò triplice gloria e una corona conserta di triplice lode per 
aver salvato un cittadino romano, un comandante e un padre in un combattimento nel quale uomini 
forti e induriti dalla consuetudine bellica e veterani nell’esercizio delle armi non speravano o 
cercavano più nulla se non la fuga. 154 E a tale precoce fermezza non furono d’ostacolo né la violenza 
della cattiva sorte e la considerazione dell’orrenda strage né la debolezza dell’età; la vera virtù non 
misura il pericolo e non conta gli anni. 155 Lo stesso non molto dopo, ancora giovanissimo, come 
testimonia Livio, si oppose con animo estremamente vigile e incredibile virtù al vigliacco e 
vergognoso proposito di abbandonare l’Italia. 156 II medesimo poi a ventiquattro anni, essendo i 
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comandanti sgomenti o morti, non esitò a caricarsi da solo sulle ancor tenere spalle la difesa della 
repubblica e ricevette anzi tempo il comando della Spagna, madida del sangue ancora tiepido della 
disfatta dei suoi e di quella pubblica; e quando a fatto compiuto la considerazione della sua giovane 
età suscitò timori e già il popolo cominciava a pentirsi di un’elezione poco ponderata, convocate in 
assemblea le tribù soffocò ogni diffidenza con un’orazione magnifica a tal punto da ridar vita 
all’estinto coraggio e riempire la mente di tutti di saldissima speranza di vittoria. 157 Immagino che 
non avrebbe saputo dir nulla parlando con se stesso sul letto di morte in età già più avanzata, per 
quanto ancora giovane, colui che giovanissimo aveva saputo parlando in pubblico convincere così 
facilmente il popolo più grande della terra e per di più discorde e animato da diverse volontà! 158 E 
non si creda che con giovanile baldanza avesse riempito gli animi di falsa speranza: subito partì per 
la provincia e come fortemente e felicemente abbia vendicato il padre e lo zio e la patria è noto al 
mondo intero. 159 E perché questo elogio non sia rivolto solo alla virtù militare, quale continenza e 
lealtà anche verso il nemico in quei medesimi giorni presso la Cartagine di Spagna, quanta severità 
mista a clemenza presso Sucrone! 160 Le testimoniano a Cartagine la diligente tutela delle matrone 
prigioniere e la loro pudicizia non violata neppure da uno sguardo, a Sucrone l’esercito raffrenato con 
un cenno della fronte, la punizione dei colpevoli e l’orazione tenuta ai soldati. 161 E ancora, vincitore 
in guerra, come si mostrò grande nell’ordine presso il popolo e in curia! Qui, nonostante l’opposizione 
dei senatori, vinse con un’illustre orazione Quinto Fabio Massimo, allora principe del senato, vecchio 
sapientissimo e famosissimo, che era in disaccordo con lui su una decisione di capitale importanza 
riguardante la cosa pubblica; nel che lui stesso si gloria — e i fatti gli danno ragione — di aver vinto 
lui giovane un vecchio almeno nella moderazione della lingua. 162 Sempre lui, poco dopo, sul punto 
di imbarcarsi dalla Sicilia verso l’Africa, con quanta ingegnosità riuscì ad armare e munire quella 
schiera di fortissimi cavalieri! 163 E, per tacere ciò che si può attribuire piuttosto ad audacia o fortuna 
che a ponderato disegno, sebbene nulla da lui sia mai stato fatto senza ponderazione neppure in 
battaglia, e per parlare solo di ciò che è attribuibile a deliberazione e saggezza, con quale soavità, 
gentilezza, forza di eloquenza si accattivò «non solo», per dirla con parole di Livio, «Siface, re 
barbaro e non avvezzo ai costumi romani, ma anche il più acerbo dei nemici» Asdrubale! 164 Quale 
umanità e castità dimostrò quando restituì intatta al suo uomo una fidanzata di eccezionale bellezza 
o rimandò allo zio adorno di doni un fanciullo di sangue regio fatto prigioniero! Con queste arti vinse 
l’uno e l’altro più utilmente di come li avrebbe vinti in battaglia. 165 Con quale gravità e santità 
rimproverò senza offenderlo Massinissa, suo coetaneo e carissimo amico, ma feroce e languido 
d’amore, e poi, quando lo vide abbattuto da un dolore eccessivo, lo risollevò e con provvida arte lo 
distrasse verso altre occupazioni allontanandolo dal sentimento di una passione eccessiva! 166 Da 
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ultimo con quale mente e quale sicurezza rispose ad Annibaie che chiedeva la pace sotto la pressione 
dell’imminente sconfitta suprema! 167 Diffondermi a parlare del mio Scipione è dolce e copiosa 
materia, perché non v’è un condottiero che io ami di più né uno che possa meglio rintuzzare le 
sciocchezze e la spinosa invidia di costoro. 168 Senza dubbio infatti — ripeto più volte la stessa cosa 
perché mi ascoltino questi miei sordi —, senza dubbio, dicevo, un giovane che, specie se ammonito 
dalla malattia e dalla morte vicina, discorre a voce bassa fra sé qualcosa di breve sulla natura comune 
e le vicende e fortune umane è prodigio maggiore di un adolescente che con la sua eloquenza mitiga 
i nemici, rimprovera gli amici, punisce legioni armate e, sorta 
una contesa — e questo è l’aspetto più arduo dell’eloquenza —, sa confutare i più abili condottieri 
dei Romani e dei Cartaginesi! 169 Tralascio il resto, anche se compiuto da un giovane; le cose che 
ho detto sono state tutte compiute da un adolescente o sul confine fra adolescenza e gioventù, prima 
o intorno al trentesimo anno d’età. 170 II mio giovane invece, come dicevo, o aveva passato i 
quarant’anni o si avvicinava ai cinquanta, e non per questo aveva ancora perso il nome di giovane, 
già a lungo posseduto. 
171 Se neppure con tutto questo sono riuscito a persuaderli e se le congetture umane non giovano, 
chi oserà resistere alla divina verità? 172 Giacché Dio fatto uomo alla fine dei tempi - lui che come 
dio era eterno e senza misura e superiore a tutti e non passibile né di diminuzione né di crescita e 
come uomo invece sottomesso ai genitori, cioè alla vera madre e al padre putativo, «cresceva e si 
rafforzava», come dice Luca evangelista, e «progrediva in sapienza ed età» - per l’inizio della sua 
predicazione, in quanto dio conoscendo tutto ab aeterno e non avendo bisogno del tempo, in quanto 
uomo ritenne adatto il trentesimo anno. 173 Chi oserebbe giudicare imperfetta quest’età consacrata 
per noi dalla scelta del nostro duce? 174 Chi vietava di aspettare a lui che nascere e morire poteva 
quando voleva? 175 Poteva mostrare il cammino verso il cielo più tardi e più presto: per lui andava 
bene ogni età. 176 E perché non si dubiti che fosse così, già dalla fanciullezza, nel dodicesimo anno 
d’età, sedendo e disputando fra i dottori della legge aveva riempito tutti di meraviglia. 177 Aspettò 
dunque il trentesimo anno e non di più, e questo non per una sua necessità, ma per darci un esempio: 
come dice Agostino nel De vera religione, «tutta la sua vita sulla terra attraverso l’umanità che si 
degnò di assumere fu ad ammaestramento dei nostri costumi». 178 Coi fatti dunque fissò una meta 
per chi di noi voglia intraprendere qualche grande impresa, perché non ci accada o di anticipare la 
lezione o di differire alla vecchiaia le opere della virtù o la dottrina. 179 Si mettano tranquilli, di 
grazia, i miei giudici e non si torturino inutilmente. 180 Non l’ho detto infante e neanche fanciullo e 
neppure adolescente, ma giovane, cioè non ancora vecchio, un’età nella quale chi ancora non ha un 
po’ di saggezza delirerà anche in vecchiaia. 181 Vi sono molti, è vero, anzi innumerevoli, che 
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trascorrono tutte le età della vita nelle voluttà fra vanità e false follie con la speranza di essere sapienti 
nell’ultima età, quasi che non la dottrina e l’applicazione portino la sapienza, ma solo gli anni. 182 
Che è come se l’agricoltore, dopo aver consumato tutto il tempo della semina fra sonno e svaghi, si 
aspettasse nell’estate successiva un raccolto abbondante. 183 Ma basta ormai con questa materia 
peregrina, con cui anch’io ho confezionato una focaccia di miele e farina resa soporifera da un filtro 
da gettare nelle fauci dei miei latratori per addormentare un Cerbero irto di serpenti. 184 E se 
l’invidia è del tutto implacabile e insonne, almeno alla verità e ai suoi cultori, anzitutto a te - so infatti 
che sei il primo a essere tormentato da questi latrati - credo di aver dato soddisfazione con questa 
lettera, mite ai nostri, ma latrante in risposta agli invidiosi. 
185 Quanto alla quarta, non so se anche ultima, accusa, se mi commuove, mi commuove soltanto 
al riso. 186 Dicono che nelle Bucoliche il mio stile è più alto di quel che richiede l’umiltà di un carme 
pastorale. 187 O se tutto ciò che ho scritto e scriverò non incontrasse altro biasimo che questo! 188 
Sopporto facilmente quest’accusa, anche se non sono ignaro che poeti e oratori hanno tre stili e che è 
un difetto usarne uno in luogo di un altro. 189 Ma una cosa è detta alta o infima o media più per 
comparazione con un’altra che in assoluto: piccoli colli appaiono alti nella pianura e grandi monti 
cinti da altri maggiori sfuggono alla vista; l’Olimpo stesso vincitore delle nubi è vinto dal cielo; la 
luna, che per noi è altissima, è più bassa di tutte le stelle. 190 Quei carmi li ho scritti giovane e 
«audace per la gioventù», come dice Virgilio delle sue Bucoliche. In seguito avevo deciso di scrivere, 
e già avevo cominciato a farlo, qualcosa che speravo - e non dispero - riuscisse così alto che accostato 
all’altra opera l’avrebbe fatta apparire umile e bassa a sufficienza. 191 Aggiungi che, anche 
prescindendo da ogni comparazione, molte cose giudicate in sé appaiono a uno alte, a un altro umili 
in ragione della varietà di chi giudica. 192 E nel salmo sta scritto: «I monti sono alti per i cervi» e 
segue: «La pietra è rifugio per i ricci» e la talpa quando raggiunge la superficie della terra non si leva 
più in alto di così e fra gli uccelli l’aquila per elevarsi sale in cielo, il pavone sulle tegole, il gallo sul 
letame. 193 A che dir di più? Io sono pronto ad assolvere lo stile che ha come unico difetto di essere 
elevato e, se necessario, soccombo non mal volentieri a questo genere di infamia. 194 Ma a mio 
giudizio non è necessario; coloro che hanno giudicato così sono forse di ingegno troppo modesto; per 
me in quel carme non c’è nulla di più alto di quanto si convenga o di quanto io voglia. Sarebbe 
finalmente ora, amico, di sentire i nostri detrattori parlare o scrivere qualcosa in latino e non sempre 
eruttare questioni in volgare nei cantoni fra donnicciole e lanaiuoli; queste sono le scuole in cui 
filosofeggiano, questi i tribunali in cui giudicano senza giustizia e discernimento. 196 Chiunque sia 
assente è messo sotto accusa; non si ha rispetto per nessuno, non si risparmia nessuno che sia indifeso, 
si lacera la fama di antichi e moderni e si sconciano nomi resi nitidi dalle lunghe veglie. 197 Metti 
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loro accanto mentre imperversano così un letterato: diventano muti e quasi fosse apparsa la Gorgone 
palladia impietriscono. 198 Scrivano solo qualcosa, di grazia, e capiranno che anche noi abbiamo 
denti se ci va di usarli. 199 Ma che chiedo? Non sono meno cauti che ignoranti o invidiosi. Hanno 
provveduto in un colpo solo a difendersi dagli attacchi. 200 Sibilano sempre e si nascondono «e si 
ritengono dotti per il fatto di criticare gli altri», per chiudere con quel Girolamo che ha subito molti 
attacchi di tal genere. Ti saluto. 
Venezia, 13 marzo.
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III.2. IL VERO DELLA POESIA 
 
Fam., I 71 
Ad Thomam Messanensem, contra senes dyaleticos. 
 
 
[1] Temerarium est cum eo hoste confligere, qui non tam victoriam appetit quam certamen. Scribis 
quendam senem dyaleticum literis meis vehementissime permotum, quasi artificium suum ego 
damnaverim, ideo palam fremere et minari multa se quoque in studia nostra suis literis invecturum; 
eas te literas multis nequicquam mensibus expectasse. [2] Noli eas expectare amplius; crede michi, 
nunquam venient. Hoc modestie remansit. Sive is stili pudor, sive ignorantie confessio est, lingua 
implacabiles calamo2 non contendunt; nolunt apparere quam frivola sunt quibus armantur, ideoque, 
more parthico3, fugitivum pugne genus exercent et volatilia verba iactantes, quasi ventis tela 
committunt. [3] Cum his, ut dixi, suo more contendere temerarium est, quippe qui summam 
voluptatem ex contentione percipiunt, quibus non verum invenire propositum est, sed altercari. Atqui 
Varronis proverbium est: «Nimium altercando veritas amittitur»4. 
                                                 
1 La lettera è indirizzata a Tommaso Caloiro (1302-1341) poeta messinese, compagno di studi di Petrarca a Bologna. 
Petrarca ne piange la prematura scomparsa in due lettere di consolazione funebre indirizzate ai due fratelli Giacomo e 
Pellegrino (Fam. IV 10 e IV 11), a lui probabilmente è dedicato il sonetto XXV dei RVF (ma sono solo ipotesi), ed è 
ricordato in Tr. Cup. IV 58-64). Come risulta dall'edizione Rossi (Firenze 1933) le lettere indirizzate al Caloiro sono 
nove: Fam. I 2, 7, 8, 9, 10, 11, 12; III 1, 2, molte delle quali risultano fittizie, scritte esclusivamente per la raccolta ed 
ispirate alla lettura di Quintiliano e di Plauto, autori che Petrarca conobbe solo fra il 1350 e il 1351. (Cfr. Giuseppe 
Billanovich, 1947, p. 49. Si veda, inoltre, Antognini 2008, p. 124, e Dotti 1991-1994, I, p. 117). Billanovich annovera 
questa lettera fra le inventate e la data «tra il “50 e il 51” per attaccare la serie cronologica dell’epistolario, se pure con 
numeri radi fino alla prima giovinezza» (Billanovich 1947, Roma, 1947, p. 48), e quindi dieci anni dopo la scomparsa 
dell’amico. In essa Petrarca insorge contro un vecchio dialettico che si era pronunciato contro la sua scrittura e, più in 
generale, contro la poesia. La polemica è incentrata sul tema della scrittura opposta alla disputa verbale, già apparso nella 
Fam. I 2, ed è volta a dimostrare gli svantaggi della tendenza a collocare la dialettica all’apice del processo formativo del 
Trivio. (Cfr. Tateo, 2003, p. 254). La contesa prosegue e si conclude nella Fam. I 12, indirizzata al medesimo destinatario, 
in cui poeta controbatte argutamente alla lingua velenosa del vecchio dialettico. La battaglia per la difesa della poesia e 
del ruolo del poeta viene ingaggiata, con toni molto simili, in altri testi fondamentali della riflessione petrarchesca sulla 
dignità della poesia e del poeta: le quattro Invective contra medicum, il De suis ipsius et multorum ignorantia, e le Epystole 
indirizzate a Zoilo, in particolare Epyst. II 10, che presentano notevoli affinità argomentative e lessicali con le suddette 
Familiares.  
2 Il termine calamus ricorre più di cento volte nelle Familiares, mentre meno frequente risulta penna (solo quattro 
occorrenze, e sempre in senso traslato). Cfr.Vecchi Galli 2003, p. 330. 
2 Sen., Ad Lucil., VI 4. 
3 I Parti erano una popolazione seminomade che, a partire dal III secolo a. C., si stanziò in Iran. Attraverso una politica 
aggressiva ed espansionistica, l’Impero partico divenne ben presto una delle maggiori potenze dell’antica Persia e arrivò 
ad estendere i suoi confini fino alle rive dell’Eufrate. I Parti si fronteggiarono con i Romani per circa tre secoli per il 
controllo dell’Armenia, ma i conflitti si risolsero per entrambi i contendenti in un nulla di fatto. La fine del regno partico, 
minato da contese dinastiche, si ebbe nel 226 d. c. circa, ad opera di Ardashir, che inaugurò la dinastia e l’Impero dei 
Sasanidi. Probabilmente Petrarca conosceva la storia dei Parti attraverso Livio (IX 17-19). 
4 È questa una massima di Publilio Siro (N40), riportata da Aulo Gellio (Noctes Atticae, 17, 14).  
 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
165 
[4] Noli autem trepidare ne in apertum scripture solidique colloquii campum descendant5; hi sunt 
enim, de quibus Quintilianus inter Institutiones oratorias loquebatur: «Quos reperias in disputando 
mire callidos, cum ab illa cavillatione discesserint, non magis sufficere in aliquo graviore actu quam 
parva quedam animalia, que, in angustiis mobilia, campo deprehenduntur»6. Merito itaque campum 
timent. Verum est enim illud eiusdem: «Diverticula et anfractus suffragia esse infirmitatis, ut qui 
cursu parum valent, flexu eludant»7. [5] Tibi vero, amice, unum hoc dixisse velim: si virtutem, si 
veritatem sequeris, id genus hominum vita. Sed quonam fugiemus a facie insanorum, si ne insule 
quidem tute sunt? Ergo nec Scylla nec Caribdis8 obstiterit, quominus hec pestis in Trinacriam 
transnataret? Imo vero iam insularum peculiare malum est, si dyaleticorum agmini britannico ethnea 
nunc novorum Cyclopum acies accesserit. Hoccine est quod in Cosmographia Pomponii9 legeram, 
Sicilie maxime similem esse Britanniam? [6] Ego quidem putabam similitudinem hanc in terrarum 
situ ac prope triangulari utriusque specie et fortasse etiam in circumfusi maris perpetua collisione 
consistere; nichil de dyaleticis cogitabam. Audieram Cyclopas primum, postea tyrannos, utrosque 
feroces incolas; tertium monstri genus advenisse non noveram, armatum enthimemate10 bisacuto et 
ipso Taurominitanii litoris fervore procacius11. [7] Unum sane et ego pridem animadverteram et tu 
nunc admones: eos sectam suam aristotelici nominis splendore protegere; dicunt enim Aristotilem ita 
solitum disputare. Est, fateor, qualisqualis excusatio, clarorum ducum inhesisse vestigiis; nam et 
                                                 
5 Molti sono i luoghi in cui Petrarca condanna la disputa verbale, in particolare, nelle Invective, lo fa appoggiandosi a 
Cicerone: «“Dissentientium” inquit “inter se reprehensiones non sunt vituperande; maledicta, contumelie, iracundie, 
contentiones concertationesque in disputando pertinaces indigne philosophia michi videri solent” [scil. Cic. De fin., I 8, 
27 (passo indicato nella nota ad loc., ivi, p. 166)] […] et sequitur: “Que enim cum aliqua perturbatione fiunt, ea nec 
costanter fieri possunt, neque his, qui assunt, probari” [scil. Cic. De off., I 137 (passo indicato nella nota ad loc., ivi, p. 
166)]. Sane, quod ad disputandum pertinet, Latinis iste non fuerat disceptandi modus; licet - ut Cicero idem ait - “sit ista 
in Grecorum levitate perversitas, qui maledictis insectantur eos, a quibus de veritate dissentiunt” [scil. Cic. De fin., II 25, 
80 (passo indicato nella nota ad loc., ivi, p. 166)]. Que cum michi iampridem nota essent, et animus, natura quietis 
appetens, a contentionibus abhorreret, numquam sponte fueram ad talia descensurus». (Petrarca, Invective contra 
medicum, IV 257-263). Allo strepito della voce, strumento caduco, Petrarca oppone il calamus, strumento durevole, e 
alla disputa verbale di uso scolastico contrappone la nuova arte della scrittura, cioè la sua prosa epistolare, che a differenza 
della disputa dialettica, vuole essere una battaglia in campo aperto. (Tateo 2003, pp. 251-252). 
6 Quintiliano, inst. XII 2, 14 
7 Ivi, IX 2, 78. 
8 Con “Scilla e Cariddi” fu per lungo tempo indicato quel tratto di mare conosciuto attualmente come lo Stretto di Messina, 
caratterizzato da forti correnti che rendevano la navigazione particolarmente pericolosa. Nell’immaginario comune, le 
insidie di queste acque assunsero ben presto le sembianze di veri e propri mostri: Scilla dimorava dentro una caverna 
scavata nei dirupi del promontorio della Calabria e Cariddi abitava di fronte, a poca distanza, dall’altro lato dello stretto, 
vicino alla costa siciliana, nascosta in una rupe inacessibile (cfr. Ovidio, Met., XIII-XIV). 
9 Mela, III 50. 
10 Petrarca utilizza termini tecnici della logica aristotelica, in cui il sillogismo è il perfetto ragionamento deduttivo, mentre 
l’entimema è un sillogismo imperfetto. (Cfr. Chines, 2004, p. 260).  
11 Paragonando i dialettici ai Ciclopi, e valendosi di metafore belliche, Petrarca mette in scena una sorta di Gigantomachia 
(a questo proposito, mi sembra rilevante il riferimento finale al Gigante Encelado cfr. infra, nota 64). La guerra fra i 
mostruosi Ciclopi (dialettici) e le divinità (i poeti) non può che concludersi con la sconfitta dei primi, colpevoli di voler 
scompaginare l’ordine del mondo, come i dialettici, accusati di voler sconvolgere l’assetto corretto delle artes.  
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Marcus Tullius “non invitum” se cum Platone, si oporteat, “erraturum” dicit12. Sed falluntur. [8] 
Aristotiles enim, vir ardentis ingenii, de rebus altissimis vicissim et disputabat et scribebat; alioquin, 
unde huius tam multa volumina summo studio et tantis exhausta vigiliis, inter multorum et presertim 
illius fortunati discipuli graves occupationes, et in etate non longa? siquidem circa illum apud 
scriptores infamem, tertium scilicet et sexagesimum vite annum defunctum accepimus. [9] Isti autem 
cur a duce suo tam diversi abeunt? cur, queso, aristotelicos dici iuvat et non potius pudet? Nichil illi 
tanto philosopho dissimilius homine nichil scribente, parum intelligente multumque et inutiliter 
clamante. [10] Quis illas conclusiunculas non rideat, quibus literati homines se simul et alios fatigant, 
in quibus omnem etatem conterunt, quippe ad alia inutiles, ad hoc ipsum precipue damnosi? Qualia 
sunt que a Cicerone et a Seneca pluribus locis irridentur; [11] quale est illud Dyogeni propositum, 
quem dum contumeliosus dyaleticus verbis esset aggressus hoc modo: “‘Quod ego sum, id tu non es’, 
annuissetque Dyogenes”, ille subiunxit: “‘Homo autem ego sum’”; cum id etiam non negasset, 
conclusionem subintulit cavillator: “‘Homo igitur tu non es’”. ‘Enimvero ultimum hoc’ inquit 
Dyogenes, “‘falsum est; et si verum fieri vis, a me incipe’” 13. [12] Multa sunt id genus perridicula, 
in quibus quid querant — an famam, an oblectamentum, an bene beateque vivendi consilium — sciunt 
ipsi forsitan, michi nichil ignotius. Nam lucrum haud digna studiorum merces nobilibus ingeniis 
videri debet; mechanicorum est lucra captare; honestarum artium generosior finis est. [13] Dum hec 
audiunt, irascuntur; est enim fere multiloquium contentiosi hominis iracundie proximum. ‘Ergo’ 
inquiunt, ‘dyaleticam tu condemnas’? Absit; scio enim quantum illi Stoici tribuant, secta 
philosophorum fortis et mascula; cuius, cum sepe alias, tum in libro De Finibus Cicero noster 
meminit; scio quod una liberalium est et gradus ad alta nitentibus interque philosophorum dumeta 
gradientibus non inutilis armatura. Excitat intellectum, signat veri viam, monstrat vitare fallacias; 
denique, si nichil aliud, promptos et perargutulos facit. [14] Hoc ita esse non infitior. Sed non statim 
qua honeste transivimus, laudabiliter immoramur; quinimo viatoris insani est amenitate viarum 
metam quam destinaverat, oblivisci; muta cito transisse et nunquam citra terminum substitisse, 
viatoris laus est. Et quis non viator ex nobis est? brevi omnes adversoque tempore, tanquam hiberno 
pluviali die, longum ac difficile iter agimus; cuius dyaletica pars esse potest, utique terminus non est; 
et potest pars esse matutina, non serotina. [15] Plurima quidem honeste fecimus, que turpissime 
faceremus; si enim dyaletice scolas, quod in eis pueri lusimus, senes relinquere nescimus, eodem iure 
nec “par impar ludere” nec “arundine” tremula “equitare” pudeat nec rursum cunis infantilibus agitari. 
Sunt mire varietates rerum ac vicissitudines temporum, quas occurrens natura fastidio, vigilantissimo 
                                                 
12 Cic. Tusc. I 17, 40.  
13 Gell., XVIII 13, 7-8. 
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artificio meditata est; eas non putes in anni tantum circulo, sed multo magis in longa etate reperiri. 
[16] Ver floribus et arborum comis, estas frugibus dives est, autumnus pomis, hiems nivibus abundat. 
Hec, modo non tantum tolerabilia sed grata, si pervertantur, fient, concussis nature legibus, 
importuna; et ut nemo erit qui vel Iani glaciem equo animo per estatem perferat, vel solis ardorem 
alienis mensibus sevientem; sic nemo reperietur qui vel senem infantibus colludentem non oderit aut 
rideat, vel puerum canum aut podagricum non miretur. [17] Quid autem, queso, ad omnem 
disciplinam tam utile, imo tam necessarium est quam ipsarum literarum prima cognitio, in quibus 
omnium studiorum fundamenta consistunt? Sed, ex diverso, quid sene ridiculosius in talibus 
occupato? [18] Tu ergo senis tui discipulos meis verbis excita; neque deterreas, sed hortare, non 
quidem ut ad dyaleticam, sed ut per eam ad meliora festinent14. Seni autem dic non me liberales artes 
damnare, sed senes pueros; ut enim nichil “elementario sene turpius”, quod ait Seneca, sic nichil 
dyaletico sene deformius15. Et si sillogismos eructare16 ceperit, fuge, consulo, ac iube illum disputare 
cum Enchelado17. Vale. 
Avinione, IV Idus Martias.
                                                 
14 Per il poeta la grammatica è il fondamento di ogni studio, ma piuttosto che dedicarsi esclusivamente a essa bisognerebbe 
tendere, con il passare del tempo, a mete più alte. Chi si intrattiene con quest’arte troppo a lungo risulta ridicolo. 
15 Sen. Epist. 36 4. Per rimarcare il valore puramente strumentale della dialettica, l’autore capovolge il topos del puer 
senex. Al contrario del fanciullo che ragiona come un adulto, il senex puer che indugia sull’arte puerile della dialettica, è 
un adulto che non vuole crescere e dunque sconvolge l’ordine naturale. L’immagine del senex puer si ritrova anche nelle 
Invective, cfr. Petrarca, Invective contra medicum, IV 15. 
16 Il verbo eructare oltre ad indicare azioni turpi come quella di vomitare (Verg.) o di ruttare in maniera indecente (Cic), 
assume altri significati come eruttare, esalare, emettere e lanciare, ma anche lo slanciarsi, il rovesciarsi fuori, proprio 
come la lava di un vulcano. Si pensi alla frase di Tertulliano: «ignis de terra per vertices montium eructans», (fuoco che 
erutta dalla terra attraverso le cime dei monti), Tert. Apol. 48, 14. Il ricorso a questo termine risulta particolarmente 
interessante se si pensa al fatto che i Ciclopi di cui parla Petrarca abitavano proprio nei vulcani della Sicilia e che 
Encelado, cui il poeta fa riferimento nella frase successiva, secondo la mitologia, fu seppellito da Zeus sotto l’Etna.  
17 Encelado è un gigante della mitologia greca che prese parte alla guerra dei giganti contro gli dei, la gigantomachia, per 
vendicare i fratelli, i Titani, che Zeus aveva confinato nel Tartaro. I giganti furono sconfitti e seppelliti sotto l’Etna e sotto 
altri vulcani. Di Encelado sepolto sotto l’Etna parla Virgilio nel III Libro dell’Eneide (vv. 580-582): «fama est Enceladi 
semustum fulmine corpus urgeri mole hac, ingentemque insuper Aetnam impositam ruptis flammam exspirare caminis, 
et fessum quotiens mutet latus, intremere omnem murmure Trinacriam et caelum subtexere fumo». Dopo la guerra contro 
i giganti Zeus potè assicurare in modo definitivo il suo dominio sul mondo, instaurando definitivamente l’ordine cosmico. 
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Fam., I 7 
A Tommaso da Messina, contro i vecchi dialettici 
[1] È pericoloso combattere con un nemico, che più che la vittoria desidera la lotta. Tu mi scrivi 
che un certo vecchio dialettico, rimasto gravemente offeso da una mia lettera, nella quale gli pareva 
che io avessi biasimato i suoi arzigogoli, freme e minaccia di scagliarsi anche lui violentemente contro 
i miei studi con altra sua lettera; e che questa lettera tu l’aspetti invano da molti mesi. [2] Non 
l’aspettar più, perché, credi a me, non verrà. Gente così fatta ha ancora un po’ di ritegno; sia per 
vergogna del loro stile, sia per confessione di ignoranza, pur implacabili con la lingua, non 
combattono con la penna; non vogliono che appaia la frivolezza delle loro armi, e perciò, come i 
Parti, pugnano fuggendo e scagliando parole volanti, affidano i dardi al vento. Con questi, come ho 
detto, è pericoloso combattere ad armi uguali, perché traggono il loro godimento dalla contraddizione, 
non proponendosi di trovare il vero, ma di litigare; ed è proverbio di Varrone che, litigando, si perde 
la verità. Non temer dunque che discendano in campo aperto con scritti e con aperta discussione; 
poiché sono quelli stessi di cui parlava Quintiliano nella sua Istituzione oratoria: «Quelli che si 
dimostrano mirabilmente sottili nelle dispute, se li togli dai loro cavilli, davanti a qualche argomento 
importante si perdono, come certi animaletti che, agili in un luogo stretto, facilmente si lasciano 
prendere in luogo aperto»; e perciò temono l’aperto. Vero è anche questo del medesimo autore, che 
«le giravolte e i nascondigli sono un aiuto alla loro debolezza, sicché, non essendo molto veloci, si 
salvano col volgersi qua e là». A te dunque, o amico, questo soltanto voglio dire: se vuoi seguire la 
virtù e la verità, tieniti lontano da uomini siffatti. Ma come fuggiremo la faccia di questi pazzi, se 
neppure le isole ne sono sicure? Dunque né Scilla né Cariddi hanno potuto impedire che questa peste 
passasse in Sicilia? Sembra anzi divenuto un morbo particolare delle isole, se alla schiera dei 
britannici si aggiunge ora uno sciame etneo di nuovi Ciclopi. Ma forse per questo si legge nella 
Cosmografia di Pomponio che la Britannia è molto simile alla Sicilia. Io credevo che questa 
somiglianza consistesse nella postura della terra, nella configurazione a forma di triangolo e 
fors’anche nel perpetuo cozzare del mare che la circonda; non pensavo davvero ai dialettici. Avevo 
sentito parlare, prima dei Ciclopi, poi dei tiranni, feroci abitatori gli uni e gli altri; non sapevo che vi 
fosse sbarcato un terzo genere di mostri; armati di entimema a due tagli e più violenti di quel mare 
che infuria sul lido di Taormina. Una cosa io per conto mio da un pezzo avevo notato, e tu me la 
ricordi: che costoro nobilitano la loro setta ammantandola con lo splendore di Aristotile, e affermando 
ch’egli soleva disputare alla loro maniera. È, l’ammetto, una scusa di qualche peso, seguir le orme di 
illustri maestri; e anche Cicerone dice che, se fosse necessario, non gli dispiacerebbe errare insieme 
con Platone. Ma s’ingannano: Aristotile, uomo d’ingegno vivacissimo, a vicenda disputava e scriveva 
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su gravissimi argomenti; altrimenti, come sarebbero a noi giunte tante sue opere compiute con così 
grande studio e così lunghe veglie, mentre per di più si occupava amorosamente dei suoi molti 
discepoli e in special modo del più fortunato di essi? E ciò durante una vita non lunga, se è vero, 
come leggiamo, ch’egli morì a sessantatré anni, età che i trattati dicono funesta. Ora, perché costoro 
sono così lontani dal loro maestro? Perché si compiacciono e non si vergognano di chiamarsi 
aristotelici? Niente è così dissimile da quel grande di colui che nulla scrive, poco intende e molto e 
inutilmente grida. Chi può non ridere di quelle conclusioncelle, con le quali questi uomini dotti 
stancano sé e gli altri, consumandovi tutta la loro vita, dimostrandosi inutili a ogni altra occupazione 
e in questa dannosi? Di tal genere sono quelle sentenze che da Seneca e Cicerone in molti luoghi sono 
derise; di tal genere è quel che si narra di Diogene: che, avendolo un dialettico offeso con queste 
parole: «Tu non sei quello che io sono», e assentendo egli, «Io sono un uomo», soggiunse quello; e 
anche questo avendo ammesso Diogene, quel cavillatore concluse: «Dunque tu non sei un uomo». 
«Questo poi» disse allora Diogene «è falso; e se vuoi che sia vero, comincia il ragionamento da me». 
Molte sono le ridicolaggini di tal fatta, in cui quale scopo si propongono- se la fama, o il diletto o un 
mezzo per viver lieti e contenti – essi forse sapranno, io non so di certo. Poiché ai nobili ingegni il 
denaro non deve sembrare degno premio agli studi; è da gente bassa cercare il guadagno, mentre il 
fine delle nobili arti è assai più alto. A udir queste parole essi si adirano; poiché le ciance degli uomini 
litigiosi sono assai vicine all’ira. ‘Tu dunque’ dicono ‘condanni la dialettica?’ Dio me ne guardi; so 
bene quanto la tengano in conto gli Stoici, forte e potente setta di filosofi, della quale spesso fa 
menzione Cicerone, anche nel suo De finibus; so che è una delle arti liberali, quasi una scala a chi 
vuol salire, e come una non inutile armatura a chi vuol farsi strada tra i rovi della filosofia. Eccita 
l’intelletto, addita la via della verità, insegna a evitare gl’inganni; insomma, se non altro, ci rende 
pronti e acuti. Tutto questo io non nego; ma se è bello passare da un luogo, non per questo è sempre 
lodevole dimorarvi; che anzi è sciocco quel viandante che, preso dall’amenità dei luoghi, dimentica 
la meta a cui tende; prudente, invece, quello che molti paesi traversa rapidamente senza fermarsi più 
del necessario. E chi di noi non è un viandante? Tutti, per un tempo breve e disadatto come un piovoso 
giorno invernale, percorriamo un lungo e difficile cammino; di esso può essere una parte la dialettica, 
ma non lo scopo; e anche, parte mattutina, non serotina. Molte cose che già facemmo con lode, ora 
faremmo con gran biasimo; ché se da vecchi non sappiamo lasciare le scuole di dialettica, perché in 
esse giocammo da fanciulli, allo stesso modo non ci vergogneremo di giocare a pari e caffo, a 
cavalcare una fragile canna e a farci dondolare nella culla come bambini. Mirabili sono le varietà 
delle cose e le vicende dei tempi, che, a evitare la sazietà, natura immaginò con arte sempre vigile; e 
non credere di poterle conoscere nel breve giro d’un anno, ma molto meglio durante una lunga vita. 
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La primavera è ricca di fiori e fronde d’alberi, l’estate di messi, l’autunno di frutta, l’inverno di nevi. 
Tutte queste cose, non solo tollerabili, ma anche gradite, se vengono fuori dal loro tempo, diverranno 
spiacevoli, perché sarà turato l’ordine naturale; e come nessuno sopporterebbe volentieri d’estate il 
freddo del gennaio, o il sole cocente nei mesi invernali, così non c’è chi non si adiri o non rida nel 
vedere un vecchio che giuoca coi bambini, o un ragazzo canuto e gottoso. Che c’è di più utile, anzi 
di più necessario a ogni disciplina, dei primi elementi della grammatica, nei quali è il fondamento di 
ogni studio? E, per contrario, che di più ridicolo di un vecchio in essi occupato? Tu, dunque, sveglia 
a mio nome gli scolari di codesto vecchio; non li distogliere dalla dialettica, ma esortali, piuttosto che 
dedicarsi ad essa, a tendere per essa a mete più alte. Al vecchio poi dirai che io non condanno le arti 
liberali, ma i vecchi rimbambiti, ché se, come dice Seneca, nulla è più spregevole di un vecchio che 
compita, nulla è più brutto di un vecchio dialettico. E se egli comincerà a eruttar sillogismi, da’ retta 
a me, fuggi e mandalo a disputare con Encelado. Addio. 
Avignone, l’11 di marzo.
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Fam., I 121 




[1] Ecce, iterum tentamur. Dyaleticus tuus, ut scribis, quiescere non potest. Miraris? mirarer ego 
si quiesceret, cuius gloria in strepitu et convitiis sita est. Sed bene habet quod nec ille scribere aliquid 
novit, nec ego eum hinc exaudio; ita et aures, interiecto maris ac terrarum spatio, et oculi mei illius 
ignorantia tuti sunt; totum importuni collocutoris pondus in tuum caput refunditur, et merito, quoniam 
literas meas dyaleticis ostendisti. [2] Ex omnibus sane, que te illius raucissimo latratu2 collegisse te 
dicis, hoc primum erat et maximum, quod artificium nostrum omnium minime necessarium dicit. 
Ecce, iam virus quod in aliis literis minabatur, evomuit3. Sed est ne hoc quod in studia nostra se 
invecturum predixerat? Preclare. ‘Artificium’ inquit, ‘vestrum ex omnibus minime necessarium’. [3] 
Primum de artificio viderimus; nescio enim quid artificii nobis attribuat, sed puto de poetica eum 
intelligere. Hanc minime necessariam dicit. Non infitior; idem enim videtur et nostris. Namque 
animis natum inventumque poema iuvandis, 
et Flaccus ipse testatur, et res ipsa docuit poeticam delectationi atque ornamento esse, non 
necessitati, editam4. Vivat ergo dyaleticus tuus et cornutis semper affluat sillogismis, quando et 
nobiscum sentit et non est ignarus omnium, ut rebar. [4] Sed nequaquam his terminis continetur 
torrens et fervidum ingenium. Quid ergo? rapidum enthimema contorquet: ‘Si minus necessaria’ 
inquit, ‘et minus nobilis’. O quam male tegitur insania! iam se non dyaleticum modo, sed freneticum 
ostendit. Ergo sutrina et pistrina et vilissime mechanicarum artium, si necessitas nobilitare illas potest, 
nobilissime omnium fient; philosophia autem et relique omnes, quecunque beatam atque excultam et 
ornatam vitam faciunt, si necessitatibus vulgi nil conferunt, ignobiles. [5] O doctrinam novam et 
exoticam, ipsi quoque — cuius nomen infamant — Aristotili incognitam! Ille enim ait: 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Tommaso Caloiro, è stata scritta a Valchiusa fra il 1350-51 (Cfr. Billanovich 1947, pp. 20, 47-
55. In questa lettera Petrarca prosegue e conclude la polemica contro il vecchio dialettico iniziata nella Fam. I 7.  
2 Il In vari luoghi delle sue opere Petrarca rappresenta i suoi detrattori come cani latranti, si pensi a Sen. II 1, 2 e 6-13. La 
metafora dei cani latranti è presente in numerosi autori cristiani, quali i.a. Tertulliano, Adversus Marcionem, II 5, 1; 
Cipriano, Ad Demetrianum, I; Lattanzio, Divinarum institutionum libri VII, II 8, 50; Gerolamo, Vita Hilarionis, 1 (Prologus) 
[Patrologia Latina, XXIII, col. 29 (14): «Verum destinato operi imponam manum, et Scyllaeos canes obturata [Al. 
obdurata] aure transibo»]. 
3 Petrarca ricorda la contesa avuta con il dialettico nelle Invective contra medicum (III 29- 34). (Cfr. Petrarca Invective, 
p. 95). 
4 Hor. Ars poet. 377. 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
172 
«Necessariores quidem omnes, dignior vero nulla»5. Legat primum Methaphisice librum et inveniet. 
Sed ignota regione verum sequi et scrupoloso tramite senem ire iubeo: non parvus labor! 
 Vale.
                                                 
5 Arist., Metaph., 983 a 10-11. Per ribadire il valore della poesia, l’autore cita un passo della Metafisica e accusa il 
dialettico di non conoscere le opere di Aristotele. Tuttavia, come afferma Tateo: «Aristotele, in quel passo della 
Metafisica, faceva un ragionamento sul pregio delle cose non necessarie, “non” a proposito della poesia (che anzi in quel 
luogo utilizzava perfino l’argomento platonico contro le fole dei poeti), ma della filosofia, anzi di quella metafisica che 
nel trattato si accingeva ad illustrare, ben lontana dalla necessità riguardando le cause remote delle cose […] Si trattava 
veramente, da parte di Petrarca, di una lettura della Metafisica aristotelica sedimentata nella memoria ed emersa per fargli 
dire tutt’altra cosa» (Tateo 2003, p. 259). 
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Fam., I 12 
Al medesimo Tommaso da Messina, conclusione della disputa sopra riferita col vecchio 
dialettico chiacchierone. 
 
Ecco che di nuovo siamo tentati. Il tuo dialettico, come mi scrivi, non si può dar pace. Te ne 
meravigli? Io mi meraviglierei se stesse zitto, quanto la sua gloria, sta tutta nel chiasso e nelle 
contumelie. Ma è una fortuna che egli non sia riuscito a scrivere nulla, e che io di qui non lo senta; 
così le mie orecchie e i miei occhi, a tanta distanza di terra e di mare, sono al sicuro dalla sua 
ignoranza; tutto il peso di questo importuno chiacchierone, ricade sul tuo capo, e te lo meriti, perché 
fai vedere le mie lettera ai dialettici. Tra quante cose dici raccolte dai suoi rauchi latrati, prima e più 
importante di tutte era questa: che l’arte nostra è la meno necessaria di tutte. Ecco che finalmente egli 
ha vomitato quel veleno, che in altre lettere ci minacciava. Ma è questo ciò che egli aveva professato 
di dire contro i nostri studi? Benissimo. ‘L’arte vostra’ egli dice ‘è la meno necessaria di tutte’. 
Parliamo prima dell’arte. Non so veramente di che arte parli, ma penso che voglia intendere la poesia; 
e dice che non è necessaria. Non lo nego; anzi, sembra anche a me. Che la poesia è ‘Nata e trovata a 
dilettare gli animi’affermò già Orazio ed è di per sé manifesto che nacque per servire al diletto e 
all’ornamento, non alle necessità. Viva dunque il nostro dialettico, e abbondi sempre di cornuti 
sillogismi, se è d’accordo con noi, e non così ignorante come credevo. Ma il suo impetuoso e fecondo 
ingegno non si ferma qui. Che fa? scocca un rapido entimema: ‘Se è meno necessaria, è anche meno 
nobile’. Oh, come era nascosta la sua stoltezza! Ormai, egli si rivela non dialettico, ma pazzo. 
Dunque, se la necessità rende nobili le arti, l’arte del ciabattino, del fornaio, e quelle infine più vili, 
diventeranno le più nobili, mentre la filosofia e tutte le altre, che rendon la vita felice e colta e adorna, 
se nulla giovano alle necessità del volgo, sono ignobili! 
Oh, dottrina nuova ed esotica, ignota anche a quello stesso Aristotile, il cui nome coprono 
d’infamia! Egli infatti dice: «Tutte sono più necessarie della filosofìa, nessuna è più nobile». 
      Legga il primo libro della Metafìsica, e vi troverà queste parole. Però io consiglio il vecchio a 
ricercare il vero in un paese ignoto e per sentieri malagevoli: fatica non piccola! Addio. 
     L’11 di dicembre, presso la sorgente della Sorga.
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Sen., IV 51 
Ad Fredericum aretinum, de quibusdam fictionibus Virgilii. 
 
Iuvenilia inter opuscula que michi per adolescentiam exciderunt carmen2 est tumultuarium, tunc 
ardenti recens studio, nunc vetustum, ut res eunt, et pene meo iudicio iam vix meum, quod adversus 
magnum illum invidum, ut proprie dicam, ira dictavit, ego autem scripsi. 2 Illic contra eum qui, cum 
summam gloriam literarum quereret ita ut nec parem in Italia certe nec comitem pati posset, preter 
paucas quas sibi non pro rerum merito sed pro aurium voluptate delegerat3, literarum fere omnium 
hostis erat, inter multa accidit ut poeticam defenderem, quam ille mordacius carpebat cuique ego pro 
etate tunc deditus eram4; 3 cumque inter poetas laudatos nostrorum primus, ut decuit, Virgilius stilo 
obvius ac fictionum, que apud illum et reliquos crebre sunt, mentio incidisset, quas ille maxime 
execrari solitus diceretur, earum aliquas pretereundo attigi, quas superbo illi quasi gemmas linteo 
obvolutas ostenderem simulque suam sibi ignorantiam detegerem inque oculos ingererem, ut vel 
coactus agnosceret quam turpe est viro ingenioso damnare quod nesciat5. 4 Hinc tibi post tantum 
tempus querendi materia orta est atque humiliter vestigandi - qui primus ad virtutem ac scientiam est 
gradus - quidnam dimoto quod circumfusum vero est allegoriarum velo ille sibi velint fabule6. 5 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Federico di Geri d’Arezzo, è datata Pavia, 23 agosto. Le estati trascorse a Pavia sono quelle del 
1365, 1366, 1367. Come affermano Bertè-Rizzo, la collocazione della lettera all’interno dell’epistolario spinge a preferire 
il 1365 (Cfr. Bertè- Rizzo 2006, p. 311; sulla datazione si veda anche Feo 1974, pp. 155-158). La lettera risponde alla 
richiesta del giovane poeta di spiegare quali fossero i significati reconditi degli episodi virgiliani cui Petrarca stesso aveva 
accennato nell’Epystola II 10, indirizzata a Brizio Visconti (Zoilo), in cui difende se stesso e la poesia. Petrarca aveva 
affrontato la questione dell’interpretazione allegorica dell’Eneide anche nel IV libro delle Invective contra medicum, nel 
II libro del Secretum, nel II libro del De otio religioso e in Rerum memorandum libri III 50. Su Petrarca e l’interpretazione 
dell’Eneide si veda Feo 1988, pp. 72-74 e per i rapporti di questa Senile con la Commedia di Dante cfr. sempre Feo 1988, 
IV, pp. 452-454, si vedano inoltre Ardissino 1990-1991, pp. 239-236; Ariani 2016 [I ed. 1999], pp. 70-86; Fenzi 2003, 
pp. 553-587; Noferi 2001, pp. 229-243; Marcozzi 2002, in particolare 58-88; Marcozzi 2016, pp. 359-366). 
Un’importante riflessione sul velo poetico è stata fatta inoltre da Chines (2000) la quale sostiene che la poesia è un 
«velamen che disvela verità profonde, è parola, è littera pluriallusiva in cui si concentrano significati molteplici. Essa ha 
dunque valore autonomo in sé anche per la propria potenzialità semantica, slegata dalla originaria chiave di lettura 
anagogica e scritturale. Per la studiosa è proprio questa la lezione che Petrarca consegna alla generazione successiva degli 
umanistici, per i quali il velamen assurge quasi a paradigma ermeneutico, espressione iconica di quel lusus continuo con 
le voci della sapienza antica che viene saccheggiata, camuffata, e ri-creata» (Chines 2000, p. 11). Strettamente legata alla 
presente lettera risulta infine Fam. X 4, in cui Petrarca offre al fratello Gherardo l’interpretazione dell’Ecloga Parthenias 
del suo Bucolicum Carmen.  
2 Si tratta della già citata Epystola II 10, indirizzata contro Brizio Visconti.  
3 Sull’attenzione alla dulcedo delle parole e non al senso profondo che esse trasmettono si veda anche Fam. XXIV 1, 5. 
4 Petrarca ribadisce che si dedicò alla poesia solo in giovane età, mentre, come è già stato affermato, sappiamo che egli 
lavorò al suo Canzoniere fino agli ultimi giorni della sua vita. 
5 Epyst., II 10, 211 e sgg. 
6 Nel rispondere al giovane studioso, Petrarca ricorda la polemica giovanile contro Brizio Visconti relative alle fictiones 
dei poeti e di Virgilio in particolare, utilizzando argomentazioni molto simili a quelle che si trovano nelle Epystole su 
questo argomento (Epyst., II 10, II 13 e II 17). Come afferma Marcozzi: «le categorie critiche entro le quali Petrarca si 
muove sono quelle del velame allegorico della verità nascosta sotto le ambages, e così via. Ma nell’atteggiamento 
strumentale con cui Petrarca dapprima tenta di allontanare da sé l’argomento e di giustificare di fronte al giovane 
interlocutore la possibile inattualità delle sue opinioni in materia, col pretesto di non essersi occupato più dell’argomento 
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Dignus, es, fateor, cui omnia patescant, dignus ego qui honesto desiderio manum dem. 6 Quod 
mehercle, si quantum animi, tantum esset otii, libenter aggrederer iuvaretque de reliquiis iuvenilium 
studiorum meorum iuvenilem tuam industriam adiuvare. 7 Vere autem, si que olim iuvenis - iam enim 
michi hec longe aliis intento pridem in tergum abierunt - de his horum- que similibus cogitare 
consueveram loqui incipiam, nec memoria repetendis nec tempus describendis sufficiet rebus; sin 
aliorum opiniones coniecturasque sequi velim, ingens rerum series aperitur et tam vaga tam discolor 
ut pro monstro sit scriptorum tanta diversitas ac libertas. 8 Nam et ingeniorum infinita dissimilitudo 
est, nullus autem qui novorum dogmatum castiget audaciam, et res ipse tales que multos et varios 
capiant intellectus; qui si et veri sint et litera illos fert, quamvis his qui fabulas condiderunt nunquam 
fortassis in mentem venerint, non erunt repudiandi7. 9 Nam quis inter tot ambages rerum quid in re 
qualibet studiose abdita veri insit sic vaticinari audeat ut indubitanter affirmet hoc illos ante annorum 
milia sensisse, non aliud? 10 Satis est unum aliquem ex verbis aut multos sensus elici, veros tamen, 
licet plu- res aut totidem et eosdem aut pauciores nec eosdem omnes aut horum nullum prorsus 
habuerit qui repertor fuit; neque enim tam facile quid cuique visum quam quid verum sciri potest, 
qualia multa de Moyse in Confessionum libris disputat Augustinus8. 11 Ego autem, quando id rogas 
et me fessum, inclinata iam die de hospitio cogitantem, ad matutina negotia retrahis, dicam breviter 
non quod verissimum electissimum- que esse contendam, sed quod illa etate quam nunc degis, cum 
eisdem quibus tu nunc curis ac studiis exercerer varieque, ut fert etas illa, modo huc opinionibus 
agerer modo illuc, nunc hoc nunc illud occurreret, cogitanti sepius occursabat quodque cum coevis 
meis, quantum non fatigande memorie presto est, sepius fabulabar. 
12 Accipe vero nunc in manus epistolam illam unde tibi hec scrutandi animus fuit, simul et quod 
ibi scriptum memini, aspice Virgilium, quem contra illum maledicum defendebam9 et quem constat 
divino illo in opere quod sibi ultimum, ast omnibus Castalio de fonte gustantibus primum atque 
precipuum est, altius aliquid sensisse quam quod loquitur; idque non modo poetantium comunis habet 
                                                 
ormai da molti anni, la Noferi ha voluto leggere un’esitazione e un differimento della risposta a Federico: risposta da 
esplicitare allorchè i significati si saranno precisati sotto la penna dell’auctor, ed esitazione dovuta ad una “‘mutazione’ 
che non proviene dal testo scritto né dal soggetto della scrittura , ma dal soggetto della lettura”[scil. Noferi 1996, p. 685] 
e, in una parola dalla mutazione dello scrivente stesso, “scisso sia dalla mutazione del tempo, che da quella della funzione” 
[scil. Noferi 1996, p. 685]» (Marcozzi 2002, p. 75) Per Marcozzi la lettura di Noferi è molto suggestiva, tuttavia,  
«esitazioni del genere non possono trovare spazio in una scrittura meditata ed artefatta come quella epistolare di Petrarca» 
e tali giustificazioni sono pertanto «da ascrivere piuttosto a a motivazioni di topica esordiale, al desiderio di rendere il 
proprio magistero poetico comprensibile ed accettabile a un giovane promettente poeta della nuova generazione; o a un 
affettato ripudio dell’attività precedente simile al rifiuto agostiniano delle vanità della retorica» (Marcozzi 2002, p. 75).  
7 Sulla dottrina della pluralità di sensi ricavabili da un medesimo testo, purché conformi alla verità e sui suoi precedenti 
antichi e medievali, come Agostino, Gregorio Magno, Tommaso, Abelardo, Bernardo da Chiaravalle, si vedano, in 
particolare, Martelli 1996, pp. 657-659, Marcozzi 2000, pp. 58-65 e Fenzi 2003, pp. 553-587. 
8 Petrarca allude alla discussione sull’interpretazione del primo versetto della Genesi nel XII libro delle Confessioni di 
Agostino. Si veda in particolare Aug., Conf., XII 18, 27.  
9 Epyst., II 10, 225: «Hic nullum invenies sine tegmine versum». 
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opinio sed poete ipsius epistola quedam ad Augustum Cesarem scripta testatur10, ubi se rem maximam 
et preter id quod apparet studii multiplicis indigam dicit ingressum, multa preterea - neque enim cunta 
memoriter teneo -, sed que in summa ita esse ut dico clare innuant. 13 Ceterum quia, ut ego ipse tunc 
asserui nec dictum muto, fere nullus apud hunc poetam versus sine tegmine est, ne infinitam atque 
inextricabilem ordiar telam11, ad id veniam quod quesisti et si quid addidero, liberalem calamum 
laudabis, sin dempsero aliquid, occupatum excusabis12. 
14 Iam in primis «atri fratres», quibus «imperitantem»13 dixi «Eolum», venti sunt, fratres ideo quia 
ex eodem parente geniti, hoc est ex aere, atri vero propter turbines ac procellas et pulverem et imbres 
et grandinem et nimbos quos reciprocis flatibus fratres isti agitant: fratres ergo, sed turbidi ac 
discordes invicem inque ipsum parentem inquieti ac rebelles. 15 Eius vero ventosissimarum novem 
circa Siciliam insularum rex, que de nomine eius Eolie dicte sunt, tantam sive usu sive arte aliqua 
ventorum notitiam habuisse fertur ut ex colore motuque aeris montiumque verticibus erupturos aut 
desituros ventos certa fide pre- diceret, hanc ob causam non apud rudes modo rerum nescios ac 
stupentes rex ventorum dictus atque habitus, sed apud ipsos etiam poetas, ante alios Homerum, apud 
quem elegantissimo figmento Eoius ipse ventos utre conclusos erranti munus tribuit Ulixi. Hoc sane 
phisicum atque historicum notumque omnibus14. 
16 Sunt qui moralem sensum apud Virgilium querunt. Sic est enim: quisque suum tendit in finem 
inque id maxime animum intendit. 17 Itaque de una eademque re pro varietate utentium varii 
captantur effectus utque ait Anneus, «in eodem prato bos herbam querit, canis leporem, ciconia 
lacertam»15, is laboriosum, fateor, utrunque opus, seu naturam scilicet seu virtutem sub poetica nube 
querendum, ita demum si noscendi ardor a principio usque in finem protendat indaginem. 19 Vix 
enim mortali ingenio fieri potest ut cunta conveniant neque ea quidem, ut opinor, scribentium fuit 
intentio16. 20 Sed ut omissis aliis ad ipsum de quo queris Virgilium revertar, cuius finis ac subiectum, 
                                                 
10 Cfr. Macr., Sat., I 24, 11. 
11 Sul testo come una tela di ragno e l’analogia fra testo e tessuto, cfr. infra, Fam., I 1, n. 6. 
12 Secondo Marcozzi, molti dei significati allegorici e morali nascosti sotto il velamen poetico sono portati alla luce tramite 
il ricorso a un ampio ventaglio di metafore, lette prevalentemente in senso tropologico, e alle quali l’interprete accorda 
un univoco significato morale fornendone la spiegazione (cfr. Marcozzi 2002, p. 79). 
13 Epyst., II 10, 215-216 «Quid fratribus atris/ Eolud imperitans…?».  
14  Per Rizzo e Bertè: «non è a rigore necessario postulare la conoscenza diretta del X libro dell’Odissea per l’allusione 
all’episodio del dono dell’otre coi venti spostando di conseguenza la lettera al 1366 o 1367, dopo la probabile data (fine 
inverno 1366) in cui Petrarca ricevette i poemi omerici: basta infatti a spiegare l’allusione petrarchesca la conoscenza del 
mitografo Alberico e delle Periodichae Homeri attribuite ad Ausonio. I poeti che oltre Omero avrebbero ritenuto Eolo re 
dei venti sono Virgilio stesso ed Ovidio (Met., 14, 223-227)» (Rizzo- Bertè 2006, p. 317, n. 15. Sull’argomento si veda 
anche Feo 1977, pp. 157-158). 
15 Sen., Ad Luc., 108, 29.  
16 Come afferma Marcozzi, alcune delle allegorie proposte mostrano un’interpretazione fisica della mitologia classica, 
derivata da letture giovanili che lo influenzarono profondamente: dai mitografi a Isidoro da Siviglia. Ma, come mostra 
questo passo, al senso fisico e storico è inestricabilmente legato un senso morale, la cui scoperta è tanto più dolce quanto 
più impegnativa è stata la ricerca (cfr. Collatio laureationis, 9, 4-8 e Marcozzi 2002, p. 79). Secondo Noferi, a chi legge 
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ut ego arbitror, vir perfectus est, que perfectio vel sola vel precipua ex virtute conficitur, apud eum 
quidem inquisitionem moralem utilissimam censeo, tum quia vite unicum ornamentum, tum quia 
primam scribentis intentionem sequitur. Et quod de Virgilio dixi de Homero dixerim; uno enim calle 
gradiuntur equis passibus. 21 In eo igitur de quo queris loco, ut iam tandem quod petis expediam, 
videri michi solent venti illi nichil aliud quam irarum impetus et concupiscende motusque animi in 
pectore subterque precordia habitantes et humane vite requiem quasi quibusdam tempestatibus17 
tranquillum aliquod mare turbantes, Eoius autem ipsa ratio regens frenans- que irascibdem et 
concupiscibilem appetitum anime. 22 Quod «ni faciat»18, ut Virgilius ipse ait, 
maria ac terras celumque profundum, 
hoc est sanguinem et carnem atque ossa ipsamque postremo animam, illam terrestris, hanc celestis 
originis, 
quippe ferant rapidi secum, 
in mortem scilicet ac ruinam. 23 Spelunce atre19, quibus ille abditos facit, quid nisi cave et 
latebrose partes hominis sunt, ubi secundum platonicam dimensionem suis sedibus passiones 
habitant, pectus et ilia? Superaddita moles20 caput est, quam rationi sedem Plato idem statuit21. 24 
Eneas vir fortis ac perfectus, de quo paulo supra dixi. At Achates cura, virorum comes illustrium, et 
solicitudo et industria22. 25 Silva23 vero vita hec, umbris atque erroribus plena perplexisque tramitibus 
atque incertis et feris habitata, hoc est difficultatibus et periculis multis atque occultis, infructuosa et 
                                                 
è tolta la possibilità che cuncta conveniant, ovvero che la pluralità dei significati possa portare a un’unità, che gli opposti, 
che cose diverse coincidano, confluiscano insieme (cfr. Noferi 2001, p. 242-243). Come scrive la studiosa: «questa 
possibile meta, negata, sarebbe in realtà assai simile a quella estrema dell’ultimo Trionfo: l’annientamento. 
Annientamento della parola dell’interpretedi fronte a un’immensa tautologia; annientamento del testo in un immobile 
autorispecchiamento; annientamento della scrittura se un significato totalizzante avesse bloccato e assorbito ogni 
significante. Ma forse è proprio questa la mèta, vistosamente denegata, della domanda del giovane Federico a Petrarca, e 
di petrarca a se stesso, su cosa vi sia, nel linguaggio poetico, al di là o dentro i significati, al fondo della deriva del senso. 
Forse il luogo ove cuncta conveniant è il luogo del silenzio, originario e terminale, del linguaggio, del quale nulla si può 
dire, se non facendo risuonare nel testo, tra parola e parola, o tra le righe, dove, è stato detto, “la Verità parla” [scil., Lacan 
1966, pp. 409-410]». Noferi 2001, p. 243). 
17La prima interpretazione morale riguarda l’episodio che apre la vicenda di Enea: I venti sono interpretati allegoricamente 
come impulse dettati dalla bramosia, essi rappresentano la concupiscienza e le passioni.  
18 Verg., Aen., I, 58-59. 
19 Aen., I 60 «speluncis abdidit atris». Le grotte, secondo la dottrina platonica, rappresentano le cavità dei petti nelle quali 
hanno sede le passioni. 
20 Aen., I 61 «molem». 
21 Dal paragrafo 14 al 24 Petrarca offre una spiegazione allegorica di Aen., I, 52-63.  
22 Aen., I 305 e 312.  Come afferma Marcozzi: «Appare qui l’interpretazione di Enea come proptotipo del vir fortis ac 
perfectum, non solo eroe stoico, ma anche uomo che cerca la salvezza individuale. […] Sull’esemplarità morale di figure 
come quella di Enea, Petrarca ha costruito l’ostensione del suo personaggio letterario, il Franciscus del secretum non 
meno che l’amante del canzoniere, pervicace ricercatore della perfezione morale, utilizzando non di rado le stesse 
metafore e gli stessi simboli che una plurisecolare esegesi aveva intessuto sul testo di Virgilio: il mare in quiete, la 
navigatio, le tempeste dell’animo, la selva, il locus amoenus ingannevole ed effimero, l’inverno con la sua aridità, e così 
via» (Marcozzi 2002, p. 81). 
23 Cfr., Verg., Ecl., VI dove silvas habitare è metafora della scrittura bucolica. 
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inhospita et herbarum virore et cantu avium et aquarum murmure, idest brevi et caduca specie et inani 
ac fallaci dulcedine rerum pretereuntium atque labentium accolarum oculos atque aures interdiu 
leniens ac demulcens, lucis in finem horribilis ac tremenda adventuque hiemis ceno feda, solo 
squalida, truncis horrida frondibusque spoliata24. 26 Venus obvia silve medio ipsa est voluptas circa 
tempus vite medium ferventior atque acrior; os habitumque virgineum gerit ut illudat insciis; nam si 
quis eam qualis est cerneret, haud dubie visu solo tremefactus aufugeret; ut enim nichil blandius, sic 
nichil estfedius voluptate25. 27 Succincta autem quia velociter fugit et idcirco velocissimis 
comparatur; nil nempe velocius voluptate, sive in universo illam sive in partibus extimes; nam et tota 
citissime desinit nec dum exercetur nisi ad momentum durat26. 28 Habitu demum venatricis quia 
venatur miserorum animas27. 29 Arcum habet et comam ventis effusam ut et feriat et delectet et sit 
delectatio ipsa volatilis et inconstans et ventosa ad extremum omnia28. 30 Et hec quidem Troianis 
amica fingitur sive quod apud Troiam reverentius colebatur sive quia, cum tres sint vite a poetis simul 
ac philosophis intellecte ac descripte et sit prima sapientie et studiorum, que Palladi tribuitur, secunda 
potentie atque opum, que Iunoni datur, tertia voluptatis ac libidinum, que Veneri assignatur, Troiani 
ultimam pretulerunt29. 31 Et troianus iudex, equitatis ac iustitie famam nactus inter beluas, magnis in 
rebus iniustus atque ineptus apparuit; assumptus namque ad certamen illud famosissimum dearum 
quas modo memoravi, non rationi obediens sed passioni pro nuda Venere sententiam tulit; unde illi 
dignum premium delectatio brevis et mox longus labor ac malorum series, ad extremum mors, non 
sua tantum sed suorum omnium, et totius demum populi sibi faventis excidium. 32 Hec Enee genitrix 
fertur, quod etiam viri fortes ex voluptate generantur et quod singularis quedam illi fuerit venustas, 
qua exui atque inops castis etiam oculis placuisse describitur. 33 Hec eadem formose vidue, quorum 
ex primo libidinis incentivum, ex secundo libertas oritur delinquendi, suum obicit Eneam magnis 
iactatum casibus, incendio ac naufragio elapsum, uno tantum Achate comitatum et fusca nube 
                                                 
24 Aen., I 314. 
25 Aen., I 314: «Cui (scil. Aenae) mater media sese tulit obvia silva»; ibid. 315 «virginis os habitumque gerens»; ibid. 315 
«virginis os habitumque gerens». L’incontro con Venere rappresenta la caduta nel piacere che distoglie l’uomo dalla 
ricerca della perfezione morale e della salvezza individuale.  
26 Aen., I 320 «nuda genu» e cfr. 323 «succinctam»; I 316-317 «vel qualis equos Threissa fatigat / Harpalyce volucremque 
fuga praevertitur Hebrum». 
27 Aen. I 319 «venatrix». 
28 Aen. I 318-319. La dea personifica la voluptas, bella, ma ingannevole; va a caccia di anime con l’arco, ma è capace di 
dileguarsi rapidamente; sparge al vento le chiome per adescare. (È interessante osservare che nell’iconografia classica 
non compare mai l’immagine di Venere con i capelli sciolti. La dea viene, infatti, sempre rappresentata con i capelli 
legati, si veda su questo punto Marcozzi 2002, p. 81, n. 247). Venere acceca le menti degli uomini, presenta dunque gli 
stessi caratteri che assume all’interno di Rer. Mem. II 50, 1 e in Secr. II; la stessa immagine è presente con riferimento 
all’Eneide, in un sonetto disperso in cui Laura è paragonata proprio a Venus Iddea (Estr. paolino, 11).  
29 Arist., Eth. Nic., I 5, 1095b14-1096a10 per i philosophi e Fulgenzio, Myth., II 36 per i poetae (la finzione poetica del 
giudizio di Paride come allegoria delle tre vite: cfr. Fam. X 5, 13-14 e De ot., p. 92, 7-13). 
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circumdatum30. 34 Que quidem nubes? Hac mystica nube reconditur, quod interdum accidit ut solius 
fama virtutis exciti sub obtentu primum humanitatis ac misericordie moveantur animi ad ferendam 
opem miseris egentibus; considerata postmodum et conspecta illorum nobilitate ac forma velum illud 
scinditur et filius Veneris nudus remanet turpiterque incipit amari31. 35 Ipse quoque nonnunquam 
flectitur quia difficile est etiam perfectis excellenti rerum specie non moveri, presertim ubi se amari 
senserint atque appeti, imo quidem, ut ait Ieronimus, «impossibile est in sensu hominis non irruere 
motum medullarum calore»32. 36 Sed quia, ut idem ait, «ille laudatur, ille predicatur beatus qui statim 
ut ceperit cogitare interficit cogitatus»33, quod nichil est aliud quam quod dixerat ante David, «tenere» 
scilicet «et allidere parvulos suos ad petram»34, vel - quia hoc non omnibus accidit - ille etiam sat 
beatus qui, etsi consenserit peccatoque succubuerit, sive, quod est gravius, male consuetudinis visco 
implicitus fuerit et astrictus vinculis et fasce curvatus, aliquando tamen Dei instinctu tacito vel 
alicuius monitu Dei placitum nuntiantis assurgit neglectaque qua tenebatur voluptate ad virtutis et 
glorie rectum iter redit, hinc Mercurius35, eloquii dux, a Jove missus meliora sequi admonet Eneam 
et ille, licet passionatus 
 
magnoque animum labefactus amore36, 
 
paret tamen imperio celesti adversante nequicquam voluptate ipsa et blando usu nec inexpertum 
relinquente aliquid quo dilecti habitus trahi possit37. 37 Dici enim vix potest quibus blanditiis 
occupatum animum et evadere meditantem voluptas illecebrosa detineat, quas dulcedines perstanti 
obiciat, quas amaritudines abeunti. 38 Quibus frustra tentatis et digresso ad ultimum quem tenebat, 
sola flet miserabilibus modis et semota parumper Anna sorore sua annosa, hoc est consuetudine 
preteritique temporis memoria, quam ad illum retinendum frustra sepe transmiserit et que presens 
mori eam non sineret, tandem ipsa se perimit, quia nimirum animus dum Apostoli consilio preterita 
obliviscens ad honesta convertitur, voluptas feda per se ipsam perit38. 39 Ille vero, diu licet inter 
                                                 
30 Aen. I 496 «forma pulcherrima Dido»; per la nube: I 411-412. 
31 Dal paragrafo 24 al paragrafo 34 Petrarca offre una spiegazione allegorica di Aen., I, 305-fine. In particolare per il par. 
cfr. 34: Aen. I 586-587 «vix ea fatus erat cum circumfusa repente/scindit se nubes». 
32 Ger., Epist. 22 6.  
33 Ibidem. 
34 Ps., 136 9 «Beatus qui tenebit et adlidet parvulos tuos ad petram».  
35 Anche la figura di Mercurio è moralizzata. Egli rappresenta la forza d’animo che costringe a rifuggire la voluptas per 
seguire la virtus. Egli rappresenta inoltre l’età in cui l’uomo, stimolato dall’intelletto, abbandona le lusinghe dell’eros 
(cfr. Marcozzi 2002, p. 84). 
36 Aen., IV 395. 
37 Cfr. Aen., IV 415 «ne quid inexpertum frustra moritura relinquat». Per habitus cfr. par. 53.   
38 Paolo, Phil., III 13. 
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deliberandum fluctuatus ac demum paratis rebus iam certus eundi celsa in puppi consopitus, hoc est 
alta in mente et certo proposito conquiescens, quia scilicet consilii firmioris electio quasi quidam 
terminus est laboris, ad extremum navigat et quamvis interdum oculos reflectens ac dimissa 
respiciens, pergit tamen et per fluetus aquilone horridos Italiam petit, hoc est per difficultates medias 
perseverantis animi navigium gubernaculo rationis administrans actuumque et verborum velis ac 
remis in adversum agens destinatum tandem litus tenet39. 40 Ubi religioni primum data opera patrio 
more sacrificans sanctum iubet salvere parentem40, quem versiculum et catholici adoptarunt et usque 
ad altissimum Cristi altare pia traduxit Ecclesia. 41 Rebus divinis explicitis ad humana convertitur, 
que nil aliud quam ludi quidam sunt, in quibus variante fortuna sepe primi ultimi et novissimi primi 
sunt et levitatem ac superbiam iuvenilem tarda et constans superat senectus; de more tamen extrema 
gaudii luctus occupat41. 42 Quo concussus animus viri fortis, sed amicis consiliis ac nocturnis visis 
et divinis confirmatus oraculis, tantum robur assumit ut non solum perstet in incepto, sed gubernatore 
licet amisso per se ipsum regat fluitantem nocturnis in fluctibus carinam, idest in obscura caligine 
vite huius instabilis et incerte, alienam gemens negligentiam ac fortunam, clavum tamen consilii non 
relinquens, quod in dubiis rebus inque periculis maxime elucescit;42 43 donec ad interius nunc etiam 
litus italicum provectus, cumanum scilicet baianumque sinum, in quo, ni fallor, et locorum situ et 
natura graium superat poetam, propter concretas sordes vite mortalis casibus multis exercite flumine 
lotus, invento fatidice vatis ductu mente inferos adeat, ubi fictionum nullus aut modus aut numerus43. 
44 Illic vero alterius vite statu, quantum fieri potest, cognito ac preclare posteritatis ingenti spe 
concepta, iam securior letiorque progreditur, ne in nutricem quidem solite immemor pietatis, 
circeumque44 inde montem pretervectus, ut exemplo doceat mala que vinci nequeunt declinanda esse, 
                                                 
39 35-39: Spiegazione allegorica dell’Eneide.  Aen. IV 285-286 «atque animum nunc huc celerem, nunc dividit illuc, /in 
partesque rapit varias perque omnia versat» e 553-554 «Aeneas celsa in puppi, iam certus eundi, /carpebat somnos rebus 
iam rite paratis» e V 2-3 «certus iter fluctusque atros Aquilone secabat/ moenia respiciens». 
40 Aen., V 80: «Salve, sancte parens»; il verso liturgico a cui qui si allude è Sedulio, Carm. pasch., 2 63 «Salve, sancta 
parens, enixa puerpera regem»; cfr. Chavalier, Repert. Hymn., 18197 (Feo, Petrarca, pp. 75-76).  
41 I giochi, Aen., V 104-603; gli ultimi sono primi e i primi ultimi (cfr. Matteo, 19 30; Marco 10 31; Luca 13 30) nelle 
gare navali e di corsa, 114-361; la vecchiaia che supera la superba giovinezza è Entello che vince ai cesti Darete, 362-
484; il lutto che subentra alla gioia è la rivolta delle donne troiane e l’incendio delle navi, (604-699).  
42 Spiegazione di Aen., V, 700-871 (700 «At pater Aeneas casu concussus acerbo»; 704-745 I consigli di Naute e le visioni 
notturne; 835-861: la morte del nocchiero Palinuro; 867-869 «Cum pater amisso fluitantem errare magistro / sensit, et 
ipse ratem nocturnis rexit in undis/ multa gemens» ecc.).  I ludi in onore di Anchise e l’intenzione di Enea a governare la 
flotta dopo la scomparsa di Palinuro, sono interpretati in senso morale, come proposito di un uomo più accorto (Petrarca 
riprende Fulgenzio, Cont., 152, in cui i ludi virgiliani sono allegoria di un’età più accorta). Secondo Petrarca inoltre, la 
chiesa cattolica si sarebbe appropriata delle parole usate da Enea per venerare il padre. Come scrive Marcozzi: «a partire 
dalla moralizzazione cristiana della figura di Enea che regge il timone durante la tempesta sono poi elencati i significati 
morali della metafora della navigatio». (Marcozzi 2002, pp. 84-85). 
43 Aen., VI 6, 635-636 «occupat Aeneas aditum corpusque recenti/ spargit aqua». Per l’interpretazione petrarchesca del 
viaggio agli inferi di Enea come compiuto solo con la mente si veda Feo 1974, p. 155 n. 53.  
44 Anche la rotta di Enea attorno al Circeo è letta in chiave allegorica e rappresenta l’invito a fuggire i mali che è 
impossibile vincere.  
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tyberinis tandem faucibus invectus, ad ea ubi nunc Roma est loca, hoc est ad laboriosum atque 
ancipitem querende glorie campum vadit45. 45 Quam mox difficultatum victor omnium minoribus 
ereptam procis coniugio sibi perpetuo propriam facit, unde illi soboles posteritasque clarissima, 
summi conditrix imperii, moderatrix pacis, miseratrix humilium atque insolentium debellatrix. 46 
Huius siquidem puelle, cuius de conubio certatur, pater animus, mater vero sponsa animi caro, 
quoniam utriusque ex actibus gloria nasci solet; verum, etsi externis hanc generis fata destinassent, 
hoc est operosis et difficilia atque ignota penetrantibus46, mater tamen, infirmior et consilii inops, 
natam domesticis et iuxta se genitis iungere satagit, hoc est carnalibus desideriis studiisque 
terrestribus, ita ut interdum precibus et importunitate feminea virum ipsum in sententiam suam 
trahat47. 47 Qui tandem, peregrine virtutis omnia vincentis admiratione permotus, penitenti similis 
sese incusat et propositum mutat48. 48 Inclinatis ad extremum rebus mater virginis de genero actum 
putans in patibulo se suspendit, quia caro intelligens gloriam cessisse virtuti nec ullum iam suis 
affectibus locum videns, ipsa se perimit, secundum illud quo se Paulus apostolus49 crucifixum mundo 
dicit50. 49 Et quanquam nec tu ista quesieris et ego aliqua de quesitis omiserim, quando tamen huc 
loquendo perventum est, ne cepte cursum narrationis abrumpam, breviter ad exitum rem deduco. 50 
Amata igitur et vere nimium dilecta carne voluntarie sic perempta et virtute ad optatum magna vi 
nitente, procus inferior, care socrus auxilio destitutus et hostili impetu cunta misceri audiens et 
turrim51, hoc est supremam partem anime, virtutis ardore ad celum ascendente correptam ex ipso in 
quo erat curru volubilium ac rotantium curarum videns obstupet et varia confusus imagine rerum52, 
licet impar viribus, tentare tamen ultimam fortunam statuit ac sorore, hoc est pertinaci spe, reiecta, 
ad terram, unde est, precipiti ruens saltu pedes pergit in prelium, quia etiam post edomitos atque 
extinctos carnis motus adhuc fomes interior non quiescit, sed iam lentius bellum movet, unde et ensis 
primo illi frangitur conatu53. 51 Immortalis autem soror alium subministrat, non prius desitura 
                                                 
4543- 44: Interpretazione allegorica dei ll. VI- VII.  
46 Enea viene rappresentato come eroe stoico in grado di scoprire cose sconosciute al resto degli uomini e i cui nemici, 
seguaci dei desideri carnali, rappresentano il contraltae alla sua virtù, premiata con la gloria (cfr. Marcozzi 2002, p. 85) 
47 Aen., 7 96-98 (profezia di Fauno a Latino) «ne pete conubiis natam sociare Latinis, / o mea progenies, thalamis neu 
crede paratis; / externi venient generi».  
48 Aen., XI 471- 472 (Latino) «multaque se incusat, qui non acceperit ultro/ Dardanium Aenean generumque adsciverit 
urbi». 
49 Paolo, Gal., VI 14.  
50 Aen., XII 593-603. 
51 La torre è la sede dell’anima. 
52 Aen., XII 665: «Obstipuit varia confusus imagine rerum». 
53 Aen., XII 672-673 «ecce autem flammis inter tabulate volutus/ ad caelum undabat vertex turrimque tenebat»; Turno 
decide di tentare l’ultima sorte, salta dal cocchio a terra e respinge la sorella (676-683); la spada di Turno si rompe al 
primo tentativo (728-741).  
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pugnam auxilio fovere quam iussu Iovis mestam ac gementem tartareus illam pavor arceat54. 52 
Contra Eneas, et sagitta ictus et labante genu, quia scilicet vir quantumlibet virtute armatus interdum 
tentationibus vulneratur sic ut in proposito claudicet et sagittam ossibus inherentem non medici 
manus neque ulla penitus ars humana, quamvis id professa, sed divine tantum miserationis auxilium 
convellat, animosior tamen in pugnam proficiscitur et utroque, hoc est bonorum et malorum, exercitu 
spectante congreditur et congressu primo magnis in hostem viribus hastam iacit55. 53 Illa volans in 
oleastri, amare arboris, truncum incidit inhesitque, ut avelli ipsa etiam humana non posset manu, quia 
scilicet, dum adversus carnale desiderium acies mentis intenditur, nescio quid amarum reperit; si enim 
delectatio dulcis est, amarum eius oppositum sit oportet; et usque adeo detinetur ut repeti ictus non 
possit, rei ipsius obstante duritie, neque actus, unde habitus queritur, frequentari queant et ceu totidem 
adversario infligi vulnera, donec hastam Venus56, idest delectatio operis ac voluptas, bona quidem et 
honesta, revulserit, que superveniens signum est quesiti habitus, ut Aristotili placet, quem facilitas 
sequitur actionis et actuum frequentia57. 54 Ex actibus enim difficilibus genitus ipse mox faciles actus 
gignit, ut cum gaudio fiat quod fiebat cum tristitia58. 55 Proinde Eneas advena, idest virtus seu vir 
fortis camis victor, iam facilem ac sequacem hastam manu arripit libransque felicius ac certius 
competitorem suum indigenam, carnalem humi sternit affectum, parsurus forsan supplici, eo quod 
concupiscentia naturalis ac propterea excusabilis videatur, nisi conspectis insignibus que Pallanti suo, 
idest adolescentie generose quam occidit, eripuit exarsisset. 56 Hunc igitur in vindictam illius 
interficit, quo peremto iam tranquillus regnat relictoque rege filio post obitum mortali debitum 
opinionem divinitatis assecutus et materia vatum factus in ore hominum vivit59. 
57 Excucurri ecce usque in finem, cum per te liceret tanto ante subsistere. Tulit impetus et, tua 
hinc pulsus industria hinc serie rerum tractus, ne consuta dissuerem tue metam percontationis excessi. 
58 Nunc ad ea que supersunt redeo, Troie scilicet incendium et convivium Didonis. 59 Atque, ut ab 
ultimo ordiar, unde orsus est Maro, primum omnium Didonem reginam, conditricem Carthaginis, 
                                                 
54 La sorella fornisce un’altra spada a Turno (XII 783-785); si allontana gemendo quando appare la Dira inviata da Giove, 
843-886.  
55 Aen., XII 746-748 «Nec minus Aeneas, quamquam tardata sagitta/ interdum genua impediunt cursumque recusant, / 
insequitur»; 402: «manu medica»; 427 «non haec humanis opibus, non arte magistra/ proveniunt neque te, Aenea, mea 
dextera servat: / maior agit deus; i due eserciti stanno a guardare, 704-709; Enea e Turno scagliano le aste, 710- 711. Le 
ferite di Enea rappresentano l’impossibilità anche per gli uomini più forti di resistere alle tentazioni e di non vacillare 
(cfr. Marcozzi 2002, p. 85). 
56 L’asta di Enea si conficca nel tronco dell’oleastro («foliis oleaster amaris») e non può essere rimossa finchè non 
interviene Venere, 766-787. L’oleastro di cui è fatta l’armatura di Turno rappresenta allegoricamente l’amarezza che 
l’animo prova nel resistere alle passioni (cfr. Marcozzi 2002, p.85).. 
57 Aristotele, Eth. Nic., II 3, 1, 1104b, 4-5; cfr. Eth. Nic. Translatio Roberti Grosseteste. ed. R. A. Gauthier (Arist. Lat. 
XXIV 1-3): «signum autem oportet facere habituum supervenientem voluptatem vel tristitiam operibus». 
58 50-54: spiegazione allegorica di Aen. XII 665-886. 
59 55-56: Aen., 12, 919-952.  
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castam feminam fuisse60, si aliunde nesciremus magnus testis est Ieronimus61, non sacrarum modo, 
sed et secularium litterarum peritissimus, in eo libro quem adversus Iovinianum hereticum scripsit, 
mille compactum confertumque historiis. 60 Neque vero Eneam ac Didonem coetaneos fuisse aut se 
videre potuisse, cum trecentis annis aut circiter hec post illius obitum nata sit, norunt omnes quibus 
aut ratio temporum aut graie puniceque historie notitia ulla est, non hi tantum qui commentarios in 
Virgilium62, sed qui libros Saturnalium legerunt, neque «Eneam aliquando Carthaginem venisse»63 
secundo Confessionum Augustinus meminit64. 61 Totam autem Didonis historiam originemque 
Carthaginis Trogus Pompeius seu Iustinus explicuit libro Historiarum decimo octavo65. 62 Et quid 
rei manifestissime testes quero? Quis enim, nisi pars vulgi sit, quis usquam, queso, tam indoctus ut 
nesciat Didonis et Enee fabulam essecon fictam verique locum inter homines non tam veri avidos 
quam decori et venustate materie et dulcedine atque arte obtinuisse fingentis, usqueadeo ut iam tristes 
et inviti verum audiant ac prescripta dulcis possessione66 mendacii spolientur? 63 Scio quid loquor; 
ego enim primus, imo solus hac etate et his locis67 mendacium hoc discussi, quod sic animos 
occuparat, ut contrarium audire non ut novam modo heresim, sed ut iniuriam con vitiumque aliquod 
delicate respuerent multorum aures, illius ante alios in quem ipsa de qua queris epistola scripta est. 
64 Itaque, cum adhuc novus atque ignotus hec dicerem, exclamabant, quasi ego Virgilium ignorantie 
damnarem. 65 Cumque non hec illum nescisse, sed scientem lusisse contenderem, mirabantur et que- 
rebant facti causam. 66 Et sane cur poeta doctissimus omnium atque optimus - nam finxisse constat 
- hec finxerit, cur, cum vel aliam quamlibet heroidum ex numero eligere vel personam formare novam 
suo iure licuisset, unam hanc elegerit sempiterno elogio notandam, ut quam studio castitatis ac 
servande viduitatis extinctam sciret, hanc lascivo amore pereuntem faciat, et queri potest et dubium 
                                                 
60Sulla difesa petrarchesca della castità di Didone cfr. Feo 1988, p. 72; De Angelis 1999, pp. 51-61. 
61Girolamo, Adv. Iov., I 43 (PL 23, col. 286)  
62 Serv. in Aen I 267. Secondo De Angelis con «commentarios in Virgilium» si alluderebbe non a Servio, ma a un 
commento della prima metà del XII secolo probabilmente di Ilario di Orleans, che già faceva rilevare che la ratio 
temporum non ammette in nessun modo che Enea possa avere mai visto Cartagine (Cfr. De Angelis 1999, 58-59).  
63 Macr., Sat., 5, 17, 5-6. 
64 Aug., Conf., I 13, 22.  
65Giustino 18 4-6.  
66 Nell’espressione «prescripta possessione» vi è una metafora giuridica: chi possiede a lungo una cosa senza che altri la 
reclami ne diviene proprietario per usucapione. In questo senso il verbo prescribo è di uso frequentissimo nel Petrarca 
latino (per es. Fam. XXII 2 13 quippe qui longo usu et possessione continua quasi illa prescripserimdiuque pro meis 
habuerim; Gest. Ces., V 31 «si michi ius meum, longo usu prescriptum […] subtrahitis») e volgare (RVF 139,13: «ché 
per lungo uso già fra noi prescripto/ il nostro esser insieme è raro e corto»; RVF 258 10: «quanto è il poder d’una prescritta 
usanza!»). 
67 Con «his locis» Petrarca si riferisce probabilmente alla Lombardia (o più genericamente all’Italia settentrionale), da 
dove sta scrivendo e dove si trovava il destinatario dell’Epystola II 10, ovvero Bruzio Visconti. Petrarca non rivendica il 
primato assoluto della scoperta filologica, consapevole che si tratta di una «res manifestissima», che solo il volgo indotto 
può ignorare. Effettivamente, oltre agli antichi, anche altri autori anteriori e coevi a Petrarca presentano la stessa 
osservazione sull’impossibilità cronologica che Enea e Didone si siano mai incontrati. (Cfr. De Angelis 1999, pp. 51-61). 
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valde est. 67 Quid tamen hinc sentiam quid ve opiner, quod ex me presens audieris, ne plura nunc his 
aggeram, omitto; et hec interfatus ad rem venio.68 Quecunque ergo fingendi causa Virgilio fuerit, 
Dido ipsa, quod constat, regina, non quidem indigena sed externa est, per quam humana potentia 
designatur regni nomine; omnis nempe qua superbiunt homines potestas adventitia est euntis eque 
mortalibus nudis in hanc lucem editis. 69 Hec exui domo convectis opibus peregrino considit in litore: 
omnes enim exules sumus ac peregrini, non habentes hic manentem civitatem; in hoc tamen exilium 
venientes opes varias, «argenti pondus et auri»68, hoc est eloquium, intellectum et naturalia bona 
detulimus. 70 Et illa quidem miro ingenio edificande arci locum querit atque ampliat et nos quanta 
arte quot fraudibus nostras angustias dilatantes hic edificemus, palam est69. 71 Quod ad quesita 
attinet, illa convivium celebrat quia regum ac potentum est subditos alere; quos nunc tamen spoliant 
devorantque70. 72 In hoc sane convivio seu convictu humano, cui reges president, tria genera 
hominum discumbunt71. 73 Ipsi reges primi hominum; tum sapientie atque eloquentie studiosi: hos 
signat Yopas de secretis nature rebus agens, quod philosophi est, atque ideo crinitus, adhibitis cantu 
et cithara, quod proprium est poete72. 74 Item cupidinarii ac voluptuosi, qui per haustum Bitie 
exprimuntur pateramque auream regine porrectam manu; fere enim voluptas, ut e fonte rivulus, a 
regibus in subiectos derivatur73. 75 Ita rursus ad tres illas vitas sermo rediit quarum supra mentio est 
habita74. 
76 In hoc strepenti convivio recubans vir fortis conscientia rerum suarum pascitur et oratione 
magnifica delectat astantes; iussus enimloqui velut coactus incipiens dissonis convivarum clamoribus 
finem facit, narrat autem tacitis atque intentis75. 77 Et quid putas, nisi fortune insultus dolosque 
hominum et vite presentis incendia et herentes parietibus anime passionum scalas, tum in periculis 
sopitorum vana somnia et conatus irritos fatis obstantibus et falsis consiliis habitam fidem et negatam 
veris, tum peccatorum ariete procumbentem ianuam factumque hostibus aditum custodibus anime 
primo extinctis in limine, denique vitam omnem quasi unam ac supremam noctem inter falsa gaudia 
cecis actam mortalibus et immixtas plebi iustorum ac piorum, quin etiam regum mortes, per quas ipse 
cum ingenti discrimine natalis soli relicta a tergo mollitie et antiqua coniuge ibi amissa, hoc est 
                                                 
68 Verg., Aen., I 359. 
69 Aen., I 365-368. Virgilio accenna soltanto all’astuzia con cui Didone si procure lo spazio per la nuova città, che è 
raccontato per esteso da Giustino (18 5, 5). 
70 Il banchetto di Didone è descritto ai vv. 637 sgg. e 697 sgg. del I libro. 
71 Aen., I 707-708 «Necnon et Tyrii…/convenere toris iussi discumbere pictis». 
72 Aen., I 740-746. 
73 Aen.,I 737-739. 
74 Cfr. supra, par. 30. 
75 Aen., I 725-726 «fit strepitus tectis vocemque per amplia volutant / atria.; 753-756 (l’invito a parlare) e 2, 1 «conticuere 
omnes intentique ara tenebant». 
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consuetudine voluptatum a prima etate copulata animo, solus primum sed virtute armatus, post aliis 
ad exemplum coeuntibus iam non solus et grandevum patrem gestans humeris et parvum filium manu 
trahens vix vivus evaserit, quo diximus perventurus et gemina pietate memorabilis et fortunatus 
eventu? 78 Et hic tumultus, hec rabies, hoc prelium, in quo libidinum flammis et irarum cuspide, hoc 
est duplicium vulneribus passionum, voluptuosa civitas perit, noctu fieri equum erat propter errorum 
tenebras humanorum infinitamque caliginem, 
 
urbe somno vinoque sepulta76, 
 
idest oblivione et ebrietate pressis animis. 79 In quam urbem fractis menibus et omnis providentie 
dirupto neglectoque munimine, qui unus animarum atque urbium murus est, armatis plenus hostibus 
ingens equus ab initio seve noctis irrepserat, idest impetus ac civilis discordia armatis gravida semper 
affectibus atque odiis latentibus et malorum causis77. 80 Infaustam vero hanc machinam78 quam patrie 
in excidium Epheus79, seu epheborum atque adolescentium inscitia, fabricata est, unus urbibus 
evertendis aries, Laocoon sacer senex urbem invehi prohibens serpentum spiris et venenatis 
invidorum nodis ac flexibus circumventus opprimitur80. 81 quo amoto vulgus insanum, in perniciem 
suam preceps, magno consensu properat 
 
et monstrum infelix sacrata sistitur arce81, 
 
dum rationis locum occupat appetitus, quo nichil est propius mine. 82 Itaque tum demum et fatalis 
equus82 panditur et que latebant mala erumpunt, multa quidem, inter cetera Ulixes, idest astus hostilis, 
et Neoptholomus, idest superbia ardorque vindicte, et Menelaus, idest zelus ac dolor offensarumque 
memoria, et Sinon83 ipse, funestarum custos latebrarum ac pestifer persuasor, idest simulatio et 
periurium atque erumpens cum occultis malis suisque omnibus artibus in lucem fraus. 83 Sub quo 
tanto rerum turbine regibus ac regum filiis, ut dictum est, pari cum populo sorte cadentibus, solus vir 
fortis evadit sive ad requiem, ut Anthenor, de quo dictum est: 
 
                                                 
76 Verg., Aen., II 265. 
77 Aen., II 234 «Dividimus muros et moenia pandimus urbis». 
78 Aen., II 237 «Scandit fatalis machina muros». 
79 Aen., II 264 «et ipse doli fabricator Epeos». 
80 Per l’episodio di Laocoonte cfr. II 217: «spirisque ligant ingentibus». 
81 Verg., Aen., II 245. 
82 Aen., II 259-260: «Illos patefactus ad auras / reddit equus». 
83 Per Sinone cfr. Aen. II 259; per gli altri eroi cfr. vv. 261-264. 
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placida compostus pace quiescit, 
sive ad laborem gloriosum, ut Eneas, de quo scribitur: 




sublimemque feres ad sidera celi magnanimum Eneam85. 
 
84 Cui nempe per menia incense urbis erranti Helena, radix ac principium malorum, incendio, 
idest vexatione, lucem dante cognoscitur, quam dum extinguere ruentemque «ulcisci patriam»86 parat, 
etsi ea pars divino carmini sit adempta, Venus illi iterum fit obvia excusans Helenam Paridemque87. 
85 Quidni autem Venus venereum opus excuset, cumsepe etiam apud rigidos censores data venia sit 
amori? 86 Monet preterea serum esse quod in animo habeat, post effectus ultimos causis intendere, 
cum iam nullus remedio locus et inevitabile iudicium Dei sit. 87 Hortatur denique ut fugam potius 
quam vindictam cogitet, quod desperatis in rebus utilius sit fortune cedere quam obniti seque illi fuge 
comitem spondet usque dum in tutum pervenerit, eo scilicet quod etiam viri fortes et periculis eripi 
amant, contingentium modo nichil omiserint, et cum voluptate servantur88. 88 His dictis et Venus 
abscedit; inter pericula enim rerumque asperitates libido non habitat, securi lentique otii amica89. 89 
Que etsi post rediens abeuntem comitetur, non iam libido est, sed honesta quidem e periculi fuga 
oriens voluptas. 90 Et confestim Venere digressa iratas ille facies deorum aspicit, Neptuni scilicet et 
Iunonis et Palladis et ipsius demum Iovis90, quod et maris artibus atque navigiis et potentia ac 
sapientia et postremo, que causarum potentissima est, summi dei favore Troianos Greci vincerent, 
quod iam ante presenserat, ubi ait: 
 
                                                 
84 Verg., Aen., I 249-263. 
85 Verg., Aen., I 259-60. 
86 Verg., Aen., II 575-576: «cadentem / ulcisci patriam». 
87 Aen., II 569-570: «Tyndarida adspicio; dant clara incendia lucem/erranti». La parte che “è stata tolta al divino poema” 
sono i versi II 567-588, assenti nei manoscritti e tramandati da Servio nella Vita di Virgilio che precede l’Eneide. Nel 
Virgilio Ambrosiano furono collocati al loro posto del poema per incarico del padre di Petrarca (cfr. Feo 1988, pp. 55-
56).  
88 Il discorso di Venere si trova in in II 594-620. Venere viene messa a confronto con Paride, che è saggio solo fino a 
quando resta un pastore dedito alla vita solitaria e che cade nella stoltezza quando è ammesso al convitto delle dee e ai 
suoi piaceri. L’intengumentum di Venere-Passio è ripreso da Cicerone nel suo Cato Maior dove viene riportato il dialogo 
tra Archita tarantino e Ponzio sannito. Lo stesso passo viene ripreso nelle Invectivae IV (cfr. Cic., Sen., 41). (Su tutto 
questo si veda Marcozzi 2002, p. 82). 
89 Aen., II 621.  
90Aen., II 622-623 cit. al par. 94.  
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excessere omnes aditis arisque relictis 
dii quibus imperium hoc steterat91; 
 
91 sed quod ibi cogitabat, hic conspicit, erepta nube humida que obducta oculis «mortales visus 
hebetabat»92, quia iuxta famosissimum dogma Platonicum93, quod Augustinus reverenter amplectitur 
multique alii, nil magis humanum animum impedit a divinitatis intuitu quam Venus et vita libidinibus 
deditam94. 92 Quam doctrinam gravem veramque proculdubio hausisse potuit Plato ab altero quodam 
non tam noto sed utique summo viro sibique, quod epistole95 eius indicant, amico, Archita scilicet 
tarentino, eo presertim sermone quem gravissimum habuisse memoratur cum Gaio Pontio Herennio, 
patre illius Pontii qui Samnitium dux romanum exercitum caudinis angustiis inclusit et sub iugum 
misit, homine sue etatis prudentissimo; 93 cui sermoni Platonem ipsum interfuisse testis est apud 
Ciceronem Cato cuiusque illud intermulta memorie affigendum: neque «libidine dominante 
temperantie locum esse neque omnino in voluptatis regno virtutem posse consistere», denique «omne 
illam animi lumen extinguere»96. 94 Iure igitur abeunte illa et cecitate animi deposita apparent dire 
facies inimicaque Troie numina magna deum97. 95 Hec de illo quod quesieras perstrinxerim. Tu, ut 
es ingenio agilis, in aliis poete locis similia cogitabis. Vale. 
Ticini, X Kal. Septembris.
                                                 
91 Verg., Aen. II 351-352. 
92 Verg., Aen. II 604-606 «namque omnem, quae nunc obducta tuenti / mortales habetat visus tibi et umida circum ⁄ caligat, 
nubem eripiam». 
93 Aug., Vera relig., III 3 «cum sibi illo [scil. Platone] persuadetur non corporeis oculis, sed pura mente veritatem videri 
[…] ad quam percepiendam nihil magis impedire quam vitam libidinibus deditam». (a questo passo Petrarca nel suo 
codice, Par. Lat. 2201, oppone una graffa e il notabile «Platonis doctrina». Cfr. Rico 1974, pp. 317-323) 
94 Nella contesa con Pallade e Giunone, Venere rappresenta la vita peccaminosa che i suoi seguaci le consacrano, il 
perseguimento della passio, del piacere e delle ricchezze contro la ratio, cioè sapienza e studio. Per Marcozzi si tratta di 
una Psicomachia, personalizzata secondo l’uso della mitologia classica, simile per qualche verso al duetto Lia- Rachele 
(cfr. Marcozzi 2002, p. 82). 
95 Per le epistole di Platone ad Archita cfr. Cic., De Fin., II, 45.  
96 Cic., Sen., 39-41. 
97 Nettuno, Giunone, Pallade e Giove ai vv. 610, 612, 615, 617. 
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Sen., IV 5 
A Federico d’Arezzo, su alcune finzioni di Virgilio.  
 
Fra le operette da me prodotte in età giovanile v’è un carme improvvisato, allora frutto recente di 
un fervore di studio, ora -così vanno le cose- antico: a malapena lo sento ancora come mio. Contro 
quel grande invidioso, me lo dettò, a dir propriamente, l'ira, ed io mi limitai a scriverlo. Colui aspirava 
a somma gloria nelle lettere e non sopportava ch evi fosse in Italia né un suo pari né un compagno: 
perciò era nemico praticamente di tutta la letteratura, tranne quel poco che si era scelto giudicando 
non in base alla sostanza ma al piacere delle orecchie. Capitò così che in quel carme contro di lui fra 
molte altre cose prendessi le difese della poesia, che lui criticava mordacemente e alla quale io allora, 
data la mia età giovanile, ero dedito. Fra i nostri poeti degni di lode per primo, come era giusto, si 
presentò alla penna Virgilio e feci menzione delle finzioni frequenti in lui e negli altri poeti, finzioni 
che, stando a quel che si diceva, erano oggetto consueto delle esecrazioni di quel tale. Fu così che ne 
toccai alcune di passaggio per mostrare a quel superbo che erano quasi gemme avvolte in un panno e 
al tempo stesso fargli scoprire la sua ignoranza e mettergliela sotto gli occhi, perché almeno costretto 
ammettesse quanto sia turpe per un uomo d’ingegno condannare quel che non conosce. Di qui è nata 
dopo tanto tempo l’occasione per te di chiedere e investigare umilmente -questo è il primo passo 
verso la virtù e la scienza- che cosa mai vogliano dire quelle favole una volta rimosso il velo di 
allegorie che avvolge la verità. Tu sei degno, lo riconosco, che tutto il vero ti sia dischiuso, ed io sono 
degno di aiutarti in questo nobile desiderio. Per Ercole, se il mio tempo libero fosse pari al desiderio, 
mi accingerei volentieri a questo compito e mi farebbe piacere di aiutare la tua giovanile operosità 
attingendo alle reliquie dei miei studi giovanili. Ma in verità, se cominciassi a parlare di quel che ero 
solito pensare di queste e di simili cose da giovane -giacché è gran tempo che me le sono lasciate alle 
spalle intento ad altro-, né la memoria basterebbe a rievocarle né il tempo a scriverle; se volessi 
mettermi invece a seguire le opinioni e congetture altrui, si apre un campo sconfinato di cose così 
incerte e diverse fra loro che è veramente una mostruosità tanta discordia e licenza degli scrittori. 8 
Infinita è infatti la diversità degli ingegni e nessuno tiene a freno l’audacia di nuove proposte; del 
resto le cose stesse sono tali da ammettere sensi molteplici e vari, che, purché siano veri e la lettera li 
consenta, se anche forse non siano mai venuti in mente a coloro che quelle favole hanno scritto, non 
saranno da respingere. Giacchè in tanta perplessità chi se la sentirebbe di vaticinare la verità insita in 
qualsivoglia cosa accuratamente occultata affermando senza esitazione che mille anni fa gli autori 
intendessero proprio questo e non altro? 
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È sufficiente cavar fuori dalle parole un qualche senso o anche molti, purchè veri, anche se 
l’inventore ne ebbe di più o altrettanti e gli stessi o di meno e non tutti gli stessi o anche nessuno fra 
quelli da noi escogitati; infatti sapere quale sia stata l’opinione di ognuno non è così facile come 
sapere ciò che è vero: molto ne disputa Agostino nelle Confessioni a proposito di Mosè. Quel che 
farò io, dal momento che tu me lo chiedi e così facendo mi ritrai a faccende mattutine mentre ormai 
stanco sul far della sera non penso che all’albergo per la notte, sarà di esporre in breve non cose che 
io sostenga essere le più vere e scelte, ma semplicemente, per quanto potrò ricordarmene senza 
affaticare la memoria, quel che più spesso mi si presentava alla mente e che più spesso discutevo coi 
miei coetanei quando ci riflettevo in quell’età  nella quale ora sei tu, quando ero dedito alle stesse 
cure e studi a cui ora tu e, come accade ai giovani, nutrivo vane opinioni e mi veniva in mente ora 
una cosa ora un’altra. 
Prendi dunque in mano quella mia lettera da cui ti è nato il desiderio di investigare queste cose e 
al tempo stesso, come ricordo di aver scritto allora, guarda Virgilio, che allora io difendevo contro la 
maldicenza di colui. E certo che in quell’opera divina, ultima fra quelle da lui composte, ma prima e 
precipua fra le sue per chiunque abbia gustato l’acqua della fonte Castalia, ha inteso dire qualcosa di 
più profondo di quel che dice la lettera; e questa non è solo opinione comune di chi fa poesia, ma lo 
attesta il poeta stesso in una lettera ad Augusto imperatore, nella quale, dice di aver cominciato 
un’opera molto grande e bisognosa di molteplice studio al di là delle apparenze; e aggiunge molte 
altre cose -non ricordo adesso tutto-, ma che insomma fanno capire chiaramente che è come dico. 
D’altra parte, poiché, come affermai allora e non muto quello che ho detto, non c’è un solo verso di 
quel poeta che non copra un significato profondo, per non metter su la trama di una tela infinita e 
inestricabile, tratterò di ciò che tu hai chiesto e, se aggiungerò qualcosa loderai la liberalità della mia 
penna, se qualcosa toglierò, mi scuserai pensando alle mie occupazioni. 
Pe cominciare, «i neri fratelli» a cui, come scrissi, «Eolo comanda» sono i venti, fratelli perché 
nati da uno stesso genitore, cioè dall’aria, neri a causa dei turbini, tempeste, polvere, pioggia, grandine 
e nembi che con soffi alterni questi fratelli alimentano: fratelli dunque, ma torbidi e discordi fra di 
loro e malsottomessi e ribelli verso il loro stesso genitore. Quanto a Eolo, era un re delle nove isole 
ventosissime intorno alla Sicilia dette Eolie dal suo nome e si tramanda che aveva una tale conoscenza 
dei venti, sia per l’abitudine sia per una qualche arte che in base al colore e al movimento dell’aria e 
alle cime dei monti poteva predire con grande esattezza l’erompere o il cessare dei venti. Per questa 
causa fu ritenuto re dei venti non solo da uomini rozzi, ignoranti e stupidi, ma anche dagli stessi poeti, 
primo fra tutti Omero, che con elegantissima finzione fa porgere da Eolo i venti rinchiusi in un’otre 
come dono all’errabondo Ulisse. Questo è il senso fisico e storico, noto a tutti.  Ma vi sono quelli che 
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in Virgilio cercano il senso morale. Così è infatti: ognuno tende al suo fine e bada a quello soprattutto. 
Accade così che da una sola e medesima cosa si traggano vari effetti a seconda della varietà degli 
utenti e, come dice Seneca, «nello stesso prato il bove cerca l'erba, il cane la lepre, la cicogna la 
lucertola». Faticoso, lo ammetto, l’uno e l’altro impegno, cioè sia quello di cercare la natura che 
quello di cercare la virtù sotto la nube delle finzioni poetiche, tanto più se l’ardore di conoscere 
estenda la sua ricerca dal principio fino alla fine. Difficile è infatti che un ingegno mortale riesca a 
metter tutto d’accordo né quella fu, credo, l’intenzione degli autori. Ma lasciamo perdere il resto e 
torniamo a quel Virgilio di cui mi chiedi. Il suo fine e argomento secondo la mia opinione è l’uomo 
perfetto, e la perfezione viene solo o precipuamente dalla virtù: di conseguenza presso di lui la ricerca 
del senso morale è utilissima, perché segue sia quello che è l’unico ornamento della vita sia 
l’intenzione prima dell’autore. E quel che ho detto di Virgilio potrei dire di Omero; percorrono infatti 
con passo uguale lo stesso sentiero. Ma vengo finalmente ad esaudire la tua richiesta. Nel luogo su 
cui mi interroghi sono solito credere che i venti non siano null’altro che l’impeto dell’ira e della 
concupiscenza e i moti dell’animo che hanno dimora nel petto e sotto i precordi e turbano la quiete 
della vita umana come con tempeste un mare tranquillo, Eolo invece la ragione che regge e frena 
l’apettito irascibile e concupiscibile dell’anima. Che «se non lo fa», come dice Virgilio stesso, 
travolgono con sé, nella morte e nella rovina, 
mari e terre e il vasto cielo, 
cioè il sangue, la carne, le ossa e infine l’anima stessa, di origine le une terrestre, l’altra celeste. 
Le atre spelonche in cui sono nascosti nella finzione virgiliana che cos’altro sono se non le parti cave 
e occulte dell’uomo, nelle quali, secondo la divisione platonica, abitano come nella loro sede le 
passioni, cioè il petto e i fianchi? La mole aggiunta sopra è il capo, che il medesimo Platone ha 
assegnato come sede alla ragione. Enea è, come ho appena detto, l’uomo forte e perfetto. Ma Acate 
è la cura, compagna degli uomini illustri, la preoccupazione e l’operosità. La selva è questa vita, piena 
di ombre, di percorsi erronei e di cammini intricati e incerti e abitata da fiere, cioè, da difficoltà e 
pericoli molteplici e occulti, infruttuosa e inospitale, che col verde delle erbe, il canto degli uccelli e 
il mormorio delle acque, vale a dire con la breve e caduca bellezza delle cose transeunti e labili, di 
giorno riempe di dolcezza e alletta gli occhi e le orecchie di chi vi abita, ma allo spegnersi del giorno 
diviene orribile e paurosa e coll’arrivo dell’inverno brutta di fango, squallida nel suolo, orrida di 
tronchi, spogliata di fronde. Venere che viene incontro in mezzo alla selva è la voluttà, che è più 
fervente ed acre a metà della vita; ha volto e abito di vergine per illudere chi non sa; se infatti la si 
vedesse qual’è veramente, di sicuro si fuggirebbe atterriti alla sola vista, giacché, come nulla v’è di 
più blando, così nulla v’è di più turpe della voluttà. È poi in veste succinta perché fugge velocemente 
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e perciò è paragonata a quanto c’è di più veloce; nulla è più veloce della voluttà a considerarla sia 
complessivamente sia nelle sue parti: fugge tutta rapidissimamente e anche quando la si pratica, non 
dura che un attimo. Infine è vestita da cacciatrice perché va a caccia delle anime dei miseri. Ha l’arco 
e i capelli sparsi al vento per ferire e dilettare e perché il diletto stesso sia volatile e incostante e tutto 
insomma sia ventoso. 30 II motivo per cui nella finzione poetica è amica dei Troiani è o che era 
venerata in modo particolare a Troia o che fra le tre vite di cui trattano poeti e filosofi, la prima della 
sapienza e degli studi corrispondente a Pallade, la seconda della potenza e della ricchezza data a 
Giunone, la terza della voluttà e delle libidini assegnata a Venere, i Troiani preferirono l’ultima.  E il 
giudice troiano che si era conquistato fama di equità e giustizia fra le fiere, nelle cose importanti si 
rivelò ingiusto e inetto; chiamato infatti a fare da arbitro in quella famosissima contesa fra le tre dee 
che ho appena nominato, obbedendo non alla ragione ma alla passione, si pronunciò a favore di 
Venere nuda; e ne ebbe come degno premio un piacere breve subito dopo lungo travaglio e una serie 
di mali, alla fine morte non solo sua, ma di tutti i suoi e addirittura l’eccidio di tutto il popolo che era 
stato dalla sua parte.  È detta madre di Enea perché anche gli uomini forti sono generati dalla voluttà 
e perché Enea fu di singolare bellezza e per essa, come si narra, piacque esule e povero anche ad 
occhi casti. Sempre lei getta nelle braccia di una bella vedova (dalla prima cosa nasce uno stimolo 
alla libidine, dalla seconda la libertà di peccare) il suo Enea travagliato da molte grandi avventure, 
sfuggito a incendio e a naufragio, accompagnato dal solo Acate e circondato da un’oscura nube. Che 
cos’è la nube? È nascosto da questa mistica nube perché talvolta accade che gli animi eccitati dalla 
sola fama della virtù siano spinti a recar soccorso ai miseri bisognosi in un primo tempo sotto pretesto 
di umanità e misericordia; poi, quando considerano e vedono la nobiltà e bellezza, quel velo si scinde 
e il figlio di Venere rimane nudo e comincia a essere amato di amore turpe. Lui stesso talvolta è vinto 
perché è difficile anche per gli uomini perfetti non essere toccati da un’eccezionale bellezza, 
particolarmente se si accorgono di essere amati e desiderati, anzi, come dice Girolamo, «è impossibile 
che non faccia irruzione un sommovimento nei sensi dell’uomo per il calore delle midolla». Ma, come 
dice il medesimo autore, «è lodato ed esaltato come beato colui che appena comincia a pensarli uccide 
i suoi pensieri», il che non è nient’altro che ciò che aveva detto prima David, cioè «afferrare i propri 
piccoli e sbatterli contro la pietra», o -visto che questo non riesce a tutti- é anche abbastanza beato 
colui che, anche se ha consentito al peccato e ne è stato vinto, o, cosa ancora più grave, è stato 
catturato dal vischio della cattiva abitudine e stretto in vincoli e curvato dal grave peso, a un certo 
punto tuttavia, o per un interiore impulso proveniente da Dio o per ammonimento di chi gli annuncia 
la volontà divina, si raddrizza e, messa da parte la voluttà che lo teneva prigioniero, torna al retto 
cammino della virtù e della gloria: per questo motivo Mercurio, maestro di eloquenza, mandato da 
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Giove ammonisce Enea di volgersi a cose migliori e questi, anche se in preda alla passione e vacillante 
nell’animo per il grande amore, obbedisce tuttavia al comando divino; invano si oppongono la voluttà 
stessa e la soave abitudine, che non lascia nulla di intentato per trarre dalla sua l’abito acquisito 
dall’amato. E infatti difficile dire con quali lusinghe la voluttà adescatrice trattenga l’animo da lei 
occupato quando medita di fuggire, quali dolcezze gli prospetti nel continuare, quali amarezze 
nell’andarsene. Dopo aver tentato invano tutto questo, quando alla fine colui che teneva prigioniero 
se ne è andato, rimasta sola piange miserevolmente e, allontanata temporaneamente la sorella Anna 
carica di anni, cioè l’abitudine e la memoria del passato, che invano ha spesso inviato da lui per 
trattenerlo e che rimanendo presente le impedirebbe di morire, si uccide infine di sua mano, perché 
quando l’animo, seguendo il consiglio dell’Apostolo, dimentica il passato e si volge al bene, la turpe 
voluttà perisce da se stessa. Ma Enea, dopo aver a lungo esitato, fatti tutti i preparativi e ormai risoluto 
a partire, si addormenta sull’alta poppa perché il decidersi per il meglio è la fine del travaglio. Poi 
finalmente si mette a navigare e, pur volgendo talvolta indietro gli occhi a riguardare ciò che ha 
lasciato, va avanti tuttavia e si dirige verso l’Italia attraverso flutti agitati dalla tramontana, vale a dire 
che, governando in mezzo alle difficoltà il vascello dell’animo costante col timone della ragione e 
vincendo le resistenze con le vele e i remi degli atti e delle parole, finalmente tocca il lido a lui 
prefissato. Qui per prima cosa si occupa della religione e facendo sacrifici secondo il costume dei 
padri esclama: «Salve, santo padre», un versetto che anche i cattolici hanno adottato e che la pia 
Chiesa ha sollevato fino all’altezza dell’altare di Cristo. Terminate le cose divine si volge a quelle 
umane, che non sono nient’altro che giochi, nei quali col variare della fortuna spesso i primi sono 
ultimi e gli ultimi primi e la vecchiaia lenta ma costante supera la leggerezza e superbia giovanile. 
Tuttavia, come suole accadere, l’allegrezza alla fine si converte in lutto. Ne viene alquanto scosso 
l’animo dell’uomo forte, ma poi, rinforzato dai consigli di un amico e dalle visioni notturne, riprende 
tanto di forza che non solo persevera, nel suo proposito, ma, avendo perso il timoniere, governa lui 
stesso la nave che stava andando alla deriva fra i flutti notturni, cioè nell’oscura caligine di questa 
vita instabile e incerta, e, pur gemendo sulla sfortuna e negligenza altrui, non lascia tuttavia il timone 
del senno, il quale rifulge soprattutto nelle difficoltà e nei pericoli; finché giunge a quello che è ancora 
il lido più interno dell’Italia, cioè il golfo di Cuma e di Baia, nel descrivere il sito e la natura dei quali, 
se non m’inganno, il nostro supera il poeta greco. Qui, dopo essersi purificato con acqua corrente a 
causa delle sordide concrezioni della vita mortale travagliata da molte vicende, trova la guida della 
fatidica profetessa e discende con la mente agli inferi: e qui le invenzioni del poeta non hanno limiti. 
Conosciute lì per quanto è possibile le condizioni della vita ultraterrena e concepita grande speranza 
di un’illustre posterità, prosegue più sicuro e più lieto, senza dimenticarsi della sua solita pietà 
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neppure verso la nutrice; oltrepassato poi il monte Circeo, per mostrare col suo esempio che i mali 
che non possono essere vinti vanno schivati, entra finalmente nella foce del Tevere e giunge ai luoghi 
dove ora è Roma, cioè al campo di battaglia laborioso e incerto dove ci si acquista la gloria. Gloria 
che ben presto vincitore di tutte le difficoltà, dopo averla strappata a pretendenti minori, fa propria 
con nozze perpetue, da cui gli viene prole e discendenza illustre, fondatrice di un sommo impero, 
moderatrice di pace, soccorritrice di umili e vincitrice di superbi. Di questa fanciulla per le cui nozze 
si combatte è padre l’animo, madre la carne, sposa dell’animo, perche la gloria suol nascere dalle 
azioni di entrambi; ma, sebbene il fato la destini a un genero venuto da fuori, cioè a chi si adopera e 
penetra attraverso le difficoltà e l'ignoto, la madre tuttavia, essendo più debole e priva di saggezza, si 
dà da fare per congiungerla a un genero indigeno e nato vicino a lei, cioè ai desideri e passioni 
terrestri; e riesce talvolta a forza di preghiere e importunandolo femminilmente a trarre dalla sua il 
marito. Questi però alla fine, mosso dall’ammirazione della virtù peregrina che vince tutto, si pente, 
si rimprovera e cambia proposito. Precipitando infine le cose, la madre della vergine crede morto il 
genero e si impicca, perché la carne, quando capisce che la gloria è toccata alla virtù e non vede più 
spazio per le sue passioni, si uccide, secondo che Paolo apostolo dice di essere crocifisso al mondo. 
E sebbene tu queste cose non me le abbia chieste ed io di quelle richieste ne abbia tralasciate alcune, 
visto che discorrendo sono arrivato a questo punto, per non interrompere il corso dell’incominciata 
narrazione la condurrò in breve fino alla fine. Dunque, una volta che si è uccisa volontariamente in 
questo modo Amata, cioè la carne veramente troppo amata, mentre la virtù fa il massimo sforzo per 
giungere a ciò che desidera, il pretendente inferiore, privato dell’aiuto della cara suocera, sentendo 
che tutto è sconvolto dall’assalto nemico e vedendo dal cocchio dei mutevoli e ruotanti affanni in cui 
si trova che la torre, vale a dire la parte più alta dell’anima, è afferrata dall’ardore della virtù che si 
leva fino al cielo, sbigottisce e confuso dalla variegata immagine delle cose, 
sebbene inferiore di forze decide di tentare la sorte ultima e, respinta la sorella, cioè la speranza 
ostinata, precipitandosi con un salto a quella terra da cui proviene va pedone al combattimento, perché 
anche dopo aver domato ed estinto i moti della carne il focolaio interno ancora non si placa, ma 
muove guerra già più lentamente; e per questo la spada gli si spezza al primo tentativo. La sorella 
immortale tuttavia gliene porge un’altra e non smette di aiutarlo nel combattimento finché per ordine 
di Giove un tartareo timore la fa allontanare mesta e gemente. Al contrario Enea, per quanto ferito da 
una freccia e con le ginocchia malferme, perché l’uomo per quanto armato di virtù talvolta è ferito 
dalle passioni al punto che vacilla nel proposito e la freccia che lo ha trafitto non può essere tirata 
fuori né da mano medica né da alcuna arte umana che ne faccia professione ma solo con l’aiuto della 
compassione divina, torna alla battaglia con più ardore e, mentre l’uno e l’altro esercito, cioè quello 
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del bene e quello del male, sta a guardare, affronta l’avversario e al primo assalto gli scaglia contro 
una lancia con grande forza. Quella volando va a conficcarsi nel tronco di un oleastro, albero amaro, 
e resta infissa lì in modo tale che anch’essa non può essere strappata da mano umana, perché quando 
la lancia della mente è diretta contro il desiderio carnale trova un non so che di amaro; se infatti il 
piacere è dolce, è necessario che il suo opposto sia amaro; e a tal punto viene trattenuta che non si 
può ripetere il colpo, opponendosi la durezza della cosa stessa, il che significa che non si possono 
iterare quasi altrettanti colpi contro il nemico gli atti dai quali nasce l’abito, finché Venere, cioè il 
piacere dell’opera e la voluttà buona ed onesta, non la svelle di lì: Venere che sopraggiunge è il segno 
che si è ottenuto l’abito secondo la dottrina di Aristotele, al quale segue facilità di agire e frequenza 
delle azioni. L’abito infatti, generato dalla ripetizione di atti difficili, genera a sua volta atti facili, 
sicché quel che prima avveniva con tristezza avviene con gioia. Perciò lo straniero Enea, ossia la virtù 
o l’uomo forte vincitore della carne, afferra con la mano la lancia che ormai vien via facilmente e 
librandola con più successo colpisce il bersaglio e abbatte il suo competitore indigeno, cioè l’affetto 
carnale. E avrebbe forse risparmiato il supplice, perché la concupiscenza è naturale e può perciò 
sembrare scusabile, se non gli si fosse risvegliata l’ira vedendo le insegne strappate al suo Pallante, 
ossia alla generosa adolescenza che quello ha ucciso. Dunque uccide questo per vendetta di quello e 
dopo averlo tolto di mezzo regna ormai tranquillo; e lasciato re il figlio dopo la morte, dovuta in 
quanto mortale, consegue fama di divinità e fatto argomento dei poeti vive sulla bocca degli uomini. 
Ecco che sono corso oltre fino alla fine, mentre per quello che mi avevi chiesto avrei potuto 
fermarmi tanto prima. Sono stato trascinato dalla foga e, spinto da un lato dal tuo zelo dall’altro dal 
concatenarsi degli argomenti, per non scucire cose cucite insieme ho superato la meta posta dalla tua 
domanda. Ora torno a quel che resta da spiegare, cioè l’incendio di Troia e il banchetto di Didone. E, 
per cominciare dall’ultimo, dal quale ha cominciato Virgilio, prima di tutto che la regina Didone 
fondatrice di Cartagine fu una donna casta, se non lo sapessimo anche da altre fonti, ce lo testimonia 
autorevolmente Girolamo, conoscitore esperto non solo della letteratura sacra ma anche di quella 
secolare, nel libro che ha scritto contro l’eretico Gioviniano, composto e ripieno di mille storie. E che 
Enea e Didone non furono contemporanei e non si poterono vedere, essendo lei nata trecento anni o 
circa dopo la morte di lui, lo sanno tutti quelli che hanno una qualche conoscenza o di cronologia o 
di storia greca e punica, non solo quelli che hanno letto commenti a Virgilio, ma anche quelli che 
hanno letto i Saturnalia. E «che Enea non è mai andato a Cartagine» lo ricorda Agostino nel secondo 
libro delle Confessioni. Del resto tutta la storia di Didone e della fondazione di Cartagine la racconta 
Pompeo Trogo o piuttosto Giustino nel libro diciottesimo delle Storie. Ma a che vado cercando 
testimoni per una cosa evidente? Chi infatti, a meno che non appartenga al volgo, chi mai, di grazia, 
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è così ignorante da non sapere che la favola di Didone ed Enea è inventata e che presso uomini non 
tanto interessati al vero quanto alla bellezza tiene luogo di verità per la leggiadria dell’argomento e 
per la dolcezza e l’arte di chi l’ha inventata? E questo a tal punto che ormai è solo con tristezza e di 
malavoglia che porgono orecchio alla verità e si lasciano spogliare del possesso di una dolce 
menzogna durato così a lungo da passare in giudicato. So bene quel che dico, giacché sono stato il 
primo, anzi il solo in quest’età e in questi luoghi a confutare questa menzogna: essa si era a tal punto 
impadronita degli animi che le orecchie delicate di molti, e in primo luogo di colui contro cui è scritta 
la lettera che ha originato la tua richiesta, si rifiutavano di ascoltare il contrario, quasi fosse non solo 
una nuova eresia, ma un’ingiuria e un’offesa. Così, quando ancora nuovo e sconosciuto dicevo questo, 
levavano clamori quasi che io volessi accusare Virgilio di ignoranza.  E quando sostenevo che egli 
non ignorava affatto queste cose, ma intenzionalmente costruì una favola, si meravigliavano e 
chiedevano il motivo. E certo perché il poeta più dotto e valente di tutti abbia creato questa finzione 
-giacché che finzione sia non ve dubbio-, perché, quando poteva scegliere una qualsiasi delle altre 
eroine o inventare a suo piacimento un personaggio mai esistito, abbia scelto costei per infamarla con 
la sua poesia immortale e abbia deciso di far perire per un amore lascivo proprio colei che sapeva 
essere morta per desiderio di castità e per serbare la vedovanza, è certamente una domanda legittima 
e dalla risposta molto incerta. Tuttavia il mio pensiero e la mia opinione sulla questione, poiché te li 
ho detti a voce, per non accumulare troppe cose su quelle già scritte, li tralascio; e dopo questa 
digressione vengo al fatto. Quale che sia stato dunque il motivo dell’invenzione di Virgilio, Didone, 
a quel che consta è una regina non indigena, ma straniera e attraverso il suo essere regina simboleggia 
la potenza umana; infatti tutto il potere di cui insuperbiscono gli uomini è avventizio, dal momento 
che tutti i mortali allo stesso modo vengono alla luce nudi. Costei, esule e portando ricchezze dalla 
patria, si stabilisce in un lido straniero: tutti infatti siamo esuli e stranieri non avendo qui cittadinanza 
perpetua, ma ci siamo portati in questo esilio varie ricchezze, «masse d’oro e d’argento», vale a dire 
l’eloquenza, l’intelletto e i beni naturali. E come lei cerca un luogo per edificare la città e lo amplia 
con straordinaria ingegnosità, così noi con quanta arte e quanti inganni dilatando le nostre strettezze 
costruiamo in questa vita, è palese. Per quanto riguarda quel che mi chiedi, ella celebra un banchetto 
perché è proprio dei potenti dar nutrimento ai propri sudditi; e invece ora li spogliano e li divorano! 
In questo banchetto, ovverosia nella società umana presieduta dai re, siedono tre generi di uomini. 
Gli stessi re primi fra tutti; poi i cultori del sapere e dell’eloquenza, simboleggiati da Iopa, che tratta 
dei segreti della natura, cosa propria del filosofo, e perciò è crinito, servendosi del canto e della cetra, 
il che è proprio del poeta. Poi i ghiottoni e i voluttuosi, che sono rappresentati dal bere di Bitia e dalla 
coppa d’oro porta dalla mano della regina; quasi sempre infatti la voluttà, come un ruscello dalla 
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fonte, procede dai re ai sudditi. Così il discorso è tornato di nuovo a quei tre generi di vita di cui 
abbiamo parlato sopra. 
Partecipando a questo rumoroso banchetto l’uomo forte si nutre della coscienza delle sue imprese 
e con un magnifico discorso procura piacere ai presenti; quando infatti gli si chiede di parlare 
cominciando quasi controvoglia pone fine ai discordi clamori dei banchettanti e narra ad ascoltatori 
taciti e attenti. E quale pensi che sia l’oggetto della sua narrazione? Nient’altro che gli assalti della 
fortuna e gli inganni degli uomini e gli incendi di questa vita e le scale delle passioni applicate alle 
mura dell’anima e poi i vani sogni di chi dorme nel pericolo e gli inefficaci tentativi di chi si oppone 
ai fati e la fiducia accordata ai falsi consigli e negata ai veri, e poi la porta che cade sotto i colpi 
d’ariete dei peccati e l’accesso consentito ai nemici una volta uccisi sulla soglia i custodi dell’anima, 
infine tutta la vita raffigurata come una notte, e l’ultima per di più, che i ciechi mortali trascorrono 
tra falsi godimenti, e mescolate con quelle della plebe le morti dei giusti e dei pii, anzi anche quelle 
dei re, passando atttraverso le quali con grande pericolo egli si lascia dietro la mollezza del suolo 
natio e, persa lì la prima moglie, cioè la consuetudine con la voluttà congiunta all’animo fin dalla 
prima età, dapprima solo ma armato della sua virtù, poi, col radunarsi di altri per il suo esempio, 
ormai non più solo, portando sulle spalle il vecchio padre e traendo per mano il piccolo figlio, a stento 
sfugge vivo per giungere dove abbiamo detto, memorabile per il doppio esempio di pietà e fortunato 
per il successo. E questo tumulto, questo furore, questo combattimento, nel quale la città voluttuosa 
perisce per le fiamme della libidine e per le armi dell’ira, vale a dire per le ferite di doppie passioni, 
è giusto che avvenisse di notte a causa delle tenebre degli errori umani e dell’infinita caligine, 
sepolta nel sonno e nel vino la città, 
cioè oppressi gli animi da oblio ed ebbrezza. E in quella città, rotte le mura e distrutto e trascurato 
ogni baluardo offerto dalla saggezza, che è l’unico muro delle anime e delle città, il grande cavallo 
pieno di armati aveva fatto irruzione fin dall’inizio della crudele notte: esso simboleggia la violenza 
della discordia civile, gravida sempre di passioni armate, di odii nascosti, di cause di mali. Questa 
macchina infausta, fabbricata per la rovina della patria da Efeo, cioè dall’ignoranza degli efebi e dei 
giovani, unico ariete per abbattere le città, il vecchio sacerdote Laocoonte cerca di impedire che sia 
portata dentro la città e viene sopraffatto e avvolto dalle spire dei serpenti e dai nodi e lacci avvlenati 
degli invidi. Tolto di mezzo costui, il volgo insano, sempre precipite verso la propria rovina, si affretta 
con grande consenso 
e l’infausto mostro viene collocato sulla sacra rocca: 
è l’appetito che occupa il luogo della ragione, del che nulla v’è di più vicino alla rovina. Così alla 
fine si apre il cavallo fatale e ne escono i mali che vi stavano nascosti, fra gli altri Ulisse, cioè l’astuzia 
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nemica, Neottolomo, cioè la superbia e l’ardore di vendetta, Menelao, cioè la gelosia, il dolore e il 
ricordo delle offese, e lo stesso Sinone, custode del funesto nascondiglio e pestifero persuasore, cioè 
la simulazione, lo spergiuro e la frode, che erompe alla luce coi suoi mali occulti e tutte le sue arti. In 
tanto turbinio di eventi, mentre re e figli di re, come si è detto, cadono con pari sorte insieme al 
popolo, solo l’uomo forte riesce a fuggire sia verso il riposo, come Antenore del quale è detto:  
composto in tranquilla pace riposa, 
sia verso una gloriosa fatica, come Enea, del quale è scritto: 
condurrà una gran guerra in Italia, 
e ancora: 
porterai in alto fino alle stelle del cielo il magnanimo Enea. 
A lui mentre erra fra le mura della città incendiata accade di riconoscere Elena, radice e principio 
dei mali, alla luce dell’incendio, cioè de travaglio; e mentre si accinge ad ucciderla e a vendicare la 
patria che sta precipitando nella rovina, anche se questa parte è stata tolta al divino poema, di nuovo 
gli si fa incontro Venere giustificando Elena e Paride. Non sorprende che Venere giustifichi i fatti 
venerei, dal momento che spesso anche rigidi censori sono indulgenti di fronte all’amore. Ammonisce 
inoltre che è tardi per fare quel che ha in animo, cioè per occuparsi delle cause quando queste hanno 
ormai prodotto i loro ultimi effetti, quando ormai non v’è più spazio per alcun rimedio e il giudizio 
di Dio è inevitabile. Lo esorta infine a pensare alla fuga piuttosto che alla vendetta, perché nelle 
situazioni disperate è più utile cedere alla sorte che ostinarsi contro e promette di essergli compagna 
nella fuga fino a quando giungerà al sicuro, perché anche gli uomini forti amano essere sottratti ai 
pericoli, purché non abbiano tralasciato nulla di quel che occorreva fare, e provano piacere a mettersi 
in salvo. Dopo aver detto questo anche Venere si allontana; infatti la libidine non dimora fra i pericoli 
e le asprezze, amica com’è di ozio tranquillo e rilassato. Che se anche tornerà poi per accompagnarlo 
mentre fugge, non sarà ormai più la libidine, ma un piacere onesto nato dallo sfuggire al pericolo. E 
subito, appena Venere se n’è andata, egli vede le sembianze irate degli dei, di Nettuno, Giunone, 
Pallade e dello stesso Giove, perché i Greci vincono i Troiani con le arti del mare e le navi, col potere 
e la saggezza e da ultimo, causa più efficace fra tutte, col favore del sommo dio; questo lo aveva 
presentito già prima, là dove dice: 
Se ne sono andati tutti lasciando templi ed are 
gli dei che sorreggevano questo impero; 
ma quello che lì pensava ora lo vede, una volta strappata ai suoi occhi la nube umida che 
offuscandoli «rendeva debole la sua vista mortale», perché secondo la famosissima dottrina platonica 
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reverentemente abbracciata da Agostino e da molti altri, niente impedisce all’animo umano la vista 
della divinità più di Venere e di una vita dedita alle libidini. 
Questa dottrina, piena di gravità e senza dubbio vera, Platone la potè derivare da un altro non 
altrettanto noto ma anche lui sommo, di cui era amico, come mostrano sue lettere a lui, e cioè Archita 
di Taranto, particolarmente in quel dialogo che ebbe con Gaio Ponzio Erennio, padre di quel Ponzio 
che, come comandante dei Sanniti, mandò sotto le forche caudine e sotto il giogo l’esercito romano, 
uomo tra i più saggi del suo tempo; e che a questo dialogo sia stato presente Platone lo testimonia 
Catone presso Cicerone. Tra molte cose memorabili di quel dialogo v’è questa: «quando domina la 
libidine non v’è luogo per la temperanza e la virtù non può in nessun modo aver sede nel regno della 
voluttà», e in conclusione «essa estingue ogni luce dell’anima». «È perciò che quando essa se ne va, 
se ne va la cecità dell’animo e 
appaiono le crudeli sembianze e i grandi numi 
nemici di Troia, 
Questo è quanto ho potuto dirti in breve su quel che mi avevi chiesto. Tu, pronto d’ingegno come 
sei, saprai pensare cose simili per altri luoghi del poeta. Ti saluto. 
Pavia, 23 agosto. 
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Fam., X 41 
Ad eundem, [Gherardo] de stilo Patrum et de proportione inter theologiam et poetriam, cum 
expositione brevi prime egloge bucolici sui carminis ad eum misse. 
 
[1] Si fervorem animi tui novi, iam hinc annexum huic epystole carmen horrueris, quasi professioni 
tue dissonum adversumque proposito. Noli aliquid temere diffinire; quid enim stultius quam iudicare 
de incognitis? theologie quidem minime adversa poetica est2. Miraris? parum abest quin dicam 
theologiam poeticam esse de Deo3: Cristum modo leonem modo agnum modo vermem dici4, quid 
nisi poeticum est? mille talia in Scripturis Sacris invenies que persequi longum est. [2] Quid vero 
aliud parabole Salvatoris in Evangelio sonant, nisi sermonem a sensibus alienum sive, ut uno verbo 
exprimam, alieniloquium, quam allegoriam usitatiori vocabulo nuncupamus? 5 Atqui ex huiusce 
sermonis genere poetica omnis intexta est. Sed subiectum aliud. Quis negat? illic de Deo deque 
divinis, hic de diis hominibusque tractatur, unde et apud Aristotilem6 primos theologizantes7 poetas 
                                                 
1 La lettera, indirizzata al fratello Gherardo, è datata Padova 2 dicembre ed è stata scritta nel 1349 (cfr. Foresti 1977, p. 
204). Insieme alla lettera Petrarca invia al fratello la prima egloga del suo Bucolicum Carmen, intitolata Parthenias e 
scritta nel 1347, fornendone al contempo l’interpretazione.  
2 Si vedano anche gli spunti offerti da Sen., XV 6. La connessione teologia-poesia è usata da Petrarca per difendere la 
poesia dagli attacchi degli scolastici (si pensi alle Invective), che pretendono invece di rompere quel legame ancestrale, 
per umiliarla nei confronti delle scienze sacre e profane. (Cfr. Ariani 2016, p. 77).  
3 Con questa espressione Petrarca mette in risalto il valore letterario delle Sacre Scritture e rivaluta implicitamente i 
procedimenti della poesia: i figmenta come linguaggio metaforico. Risulta chiara l’influenza di Lattanzio e di Macrobio, 
di cui l’uno, con la sua teoria della obliqua figuratio come fictio di «ea que vere gesta sunt» gli suggeriva l’idea di res 
gestae cui i poeti avevano aggiunto quendam colorem (Div. Inst., I 11 24-25), e l’altro, a sua volta, gli delineava una vera 
e propria teoria della narratio fabulosa, il cui argumentum fundatur veri soliditate e gli ricordava che quelle imagines 
fabulosae non erano usate vanamente o a puro scopo di diletto, ma per celare «ipsa mysteria figurarum cuniculis» (In 
Somn Scip., I 2, 17) Per Macrobio «sub poetici nube figmenti verum sapientibus intellegi dedit» (II 10 11). 
4 Per il leone cfr. ad esempio Ap., V 5 e Gen., 49, 9; per l’agnello cfr. Ioh., I 29, 36 e I 36; quanto al termine vermis, in 
realtà sempre attribuito all’uomo e utilizzato in senso dispregiativo cfr.  Psal. 21 7; Is. 41,14 e Iob., 25 6. Si veda tuttavia 
Gio., 4 7. Cfr. anche Aug., En. Ps., CIII 1 (PL 37, 1346-1347), dove Agostino fornendo una definizione di allegoria, offre 
vari esempi di rappresentazione di Cristo sotto specie di diversi animali. Citando i nomina Christi, un tipo particolare di 
allegoria in verbis, Petrarca «veniva a indicare il termine medio della proporzione fra scrittura sacra e poesia profana nel 
simbolismo religioso naturale, a metà strada fra i due poli estremi della pura figura del linguaggio comune e della tipologia 
biblica». (Mesoniat 1984, p 86-87) 
5 Come sostiene Pomilio: «Il pensiero medievale e in particolare la scolastica, nelle sue conclusioni, ha capovolto il 
significato che i grammatici e i retori dell’età classica attribuivano al concetto di allegoria. Per questi ultimi l’allegoria 
non è che una figura tra le altre (Beda ne enumera tredici) un tropus [...] che caratterizza con gli altri il linguaggio 
metaforico» (Pomilio 2016, p. 61). 
6 In Metaph., I 3, 983 b 28-32. Petrarca fonda le sue argomentazioni sulla citazione di Aristotele proprio come aveva fatto 
Mussato. Tuttavia la nozione di poeta teologo era già presente in Agostino ed era ben nota alla letteratura latina fin dal 
tempo di Cicerone (Nat. d., III 53) e dunque non occorreva che Mussato e i suoi contemporanei la cercassero in Aristotele. 
Probabilmente Mussato tentava, mettendo in gioco una auctoritas indiscutibile anche per i teologi, di conquistare spazio 
e di dare legittimità alla professione dell’auctorista che ben presto sarebbe divenuto humanista, cioè lettore e 
commentatore dei testi classici. Petrarca prende avvio dai poeti theologizantes di Aristotele – cioè dalla citazione di 
Mussato- intesi però come come cantori del senso religioso dell’uomo, ma procede con maggiore raffinatezza; pare 
risolvere infatti, il rapporto tra teologia e poesia ricorrendo al concetto di allegoria in verbis (allegoria dei poeti), distinta 
dall’allegoria in factis (allegoria dei teologi).  (Cfr. Frasso 2008, p. 168). 
7 Dal ricorso al termine theologizantes si può dedurre inoltre che Petrarca aveva ben presente il Commentarium di 
Tommaso d’Aquino, (In XII libros Methaphysicorum, I 3, 55) in quanto il termine non è presente nella loro comune fonte 
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legimus. [3] Quod ita esse, ipsum nomen indicio est. Quesitum enim est unde poete nomen 
descendat8, et quanquam varia ferantur, illa tamen clarior sententia est, quia cum olim rudes homines, 
sed noscendi veri precipueque vestigande divinitatis studio — quod naturaliter inest homini — 
flagrantes, cogitare cepissent esse superiorem aliquam potestatem per quam mortalia regerentur, 
dignum rati sunt illam omni plusquam humano obsequio et cultu augustiore venerari. [4] Itaque et 
edes amplissimas meditati sunt, que templa dixerunt, et ministros sanctos, quos sacerdotes dici 
placuit, et magnificas statuas et vasa aurea et marmoreas mensas et purpureos amictus; ac ne mutus 
honos fieret, visum est et verbis altisonis divinitatem placare et procul ab omni plebeio ac publico 
loquendi stilo sacras superis inferre blanditias, numeris insuper adhibitis quibus et amenitas inesset 
et tedia pellerentur. Id sane non vulgari forma sed artificiosa quadam et exquisita et nova fieri 
oportuit, que quoniam greco sermone ‘poetes’ dicta est, eos quoque qui hac utebantur, poetas 
dixerunt. [5] ‘Quisnam’ inquies, ‘horum est auctor?’ Poteras, frater, absque fideiussoribus fidei mee 
stare; merui forte ut vera et veri frontem habentia referenti sine testibus crederetur; sed si cautius 
agere mens est, locupletissimos fideiussores ac fide dignissimos testes dabo: primus est Marcus 
Varro, doctissimus Romanorum9; proximus Tranquillus, rerum curiosissimus indagator10; tertium 
non adderem nisi quia is, ut reor, familiarior est tibi11. Horum igitur et Ysidorus, breviter licet et ipso 
teste Tranquillo, meminit Ethimologiarum libro octavo12. [6] Sed occurres et: ‘Possum’ dices, ‘sancto 
saltem doctori credere, tamen rigori meo carminis tui dulcedo non convenit’. Noli hoc, frater, opinari: 
et Veteris Testamenti Patres heroyco atque aliis carminum generibus usi sunt: Moyses Iob David 
Salomon Ieremias; Psalterium ipsum daviticum13, quod die noctuque canitis, apud Hebreos metro 
constat, ut non immerito neque ineleganter hunc Cristianorum poetam nuncupare ausim; quippe quod 
et res ipsa suggerit et, si nichil hodie michi sine teste crediturus es, idem video sensisse Ieronimum14, 
                                                 
(Aug., De civ. Dei, XVIII 14 e 37), che ha tramandato alla cultura medievale l’espressione theologi poëtae (Cfr. Mesoniat 
1984, p. II e Ariani 2016, p. 77, nota 8).  
8 Cfr. Isid., Etym. VIII 7, 1-2.  
9 Marco Varrone è citato dallo stesso Isidoro (Etym. VIII 7 3) a proposito dell’etimologia di vates: «vates a vi mentis 
apellatos Varro auctor est; a viendis carminibus, id est flectendis, hoc est modulandis». (Cfr. inoltre Varrone, De lingua 
latina, VII 3 36). Etimologia in ogni caso priva di fondamento.  (Cfr. Dotti 2005, n. 6 a Fam. X 4).  
10Cfr. Svet. De poetis, ed. Rostagni, Loescher, Torino, 1964, pp. 5-6. (Cfr. Dotti 2005, n. 7 a Fam. X 4). 
11 Isidoro.  
12 Cfr. Isid., Etym. VIII 7, 1-3. 
13 Davide è annoverato fra i suoi maestri anche in Bucolicum carmen, X 160-161. Di un suo approccio a Davide parla 
nella I egloga e come è noto i Salmi di Davide furono il modello fondamentale dei suoi Psalmi penitentiales. Di una sua 
lettura ancora più intensa dell’autore cristiano dà inoltre testimonianza nella Fam. XXII 10, 10- 11. Come osserva Rizzo, 
si tratta dell’unica volta in cui compare nelle Familiari il termine rhythmus è riferito non a poesia in volgare, ma a poesia 
latina tardoantica. Il termine, scrive la studiosa è utilizzato con il preciso significato che aveva assunto nel medioevo: «la 
coppia carminibus ac rithmis riprende un’opposizione corrente nel latino medievale ed indica ‘‘poesia quantitativa e 
accentuativa”, ovviamente, dato il contesto, latina» Rizzo 2002, pp. 55-56. 
14 Cfr. Gerolamo, Epist. LIII 8: «David, Simonides noster, Christum lyra personat, et in decachordo psalterio ab inferis 
excitat resurgentem». 
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[7] quamvis sacrum illud poema quod beatum virum, scilicet Cristum, canit nascentem morientem 
descendentem ad inferos resurgentem ascendentem reversurum, in aliam linguam simul sententia 
numerisque servatis transire nequiverit15. Itaque sententie inservitum est, et tamen adhuc nescio quid 
metrice legis inest et Psalmorum particulas ut sunt, sic versus vulgo dicimus. Et de antiquis hactenus. 
[8] Novi autem Testamenti duces, Ambrosium Augustinum Ieronimum16, carminibus ac rithmis usos 
ostendere non operosus labor est, ut Prudentium Prosperum atque Sedulium17 et ceteros pretermittam, 
quorum soluta oratione nichil omnino, metrica vero passim cernuntur opuscula. Noli itaque, frater, 
horrere quod Cristo amicissimis ac sanctissimis viris placuisse cognoscis; sensibus intende, qui si 
veri salubresque sunt, quolibet stilo illos amplectere18. [9] Laudare dapem fictilibus appositam, 
eandem in auro fastidire, aut dementis aut ypocrite est. Avari est aurum sitire, non posse pati pusilli 
animi est; non fit auro melior cibus certe, nec deterior. Profecto autem sicut aurum sic carmen in suo 
genere nobilius non nego, quanto scilicet rectiora sunt que ad regulam fiunt, quam que temere. Non 
quod ideo carmen expetendum censeam; ne spernendum quidem. Hec pro stili excusatione premissa 
sint; nunc ad propositum sermo vertendus est. 
[10] Tertia retro estas me tunc in Galliis agentem ad fontem Sorgie compulerat, quam sedem vite 
nostre quondam delegimus, ut nosti; sed tibi divino munere sedes tutior tranquilliorque parabatur; 
michi ne illa quidem uti licuit, raptante me altius fortuna quam sat est. Illic ergo tunc eram eo animo 
qui, sicut sub tanta rerum mole magnum aliquid aggredi non auderet, sic omnino nichil agere nesciret, 
ab infantia mea bono utinam, sed certe in actu perpetuo enutritus. [11] Media via igitur electa est, ut 
maioribus dilatis, aliquid pro solatio illius temporis meditarer. Ipse autem loci habitus et recessus 
nemorum, quo me sepe curis gravidum lux oriens urgebat et unde me sola nox radiens pellebat, ut 
silvestre aliquid canerem suasere. Quod ergo pridem in animo habueram, bucolicum carmen XII 
eglogis distinctum, scribere orsus, incredibile est quam paucis diebus absolverim19; tantum ingenio 
locus calcar addiderat. 
                                                 
15 Anche Agostino nel suo De doctrina cristiana fa un parallelo fra lo stile poetico e il metro dei salmi con la poesia 
pagana. Per quanto riguarda poi Petrarca cfr. anche Fam., XXII 10, 11. Di Girolamo si può infine vedere Comm. in Abac. 
2 1: Psalterium, riveduto sulla tradizione greca dei Settanta.  
16 Assai note sono le esposizioni e i commenti di Agostino, Ambrogio e Girolamo dei testi biblici, del Vangelo e del 
Salterio in particolare. 
17 Pare che petrarca possedesse solo alcuni carmi di Prudenzio (cfr. Sabbatini 1957, vol. I, p. 28). Sedulio è l’autore del 
V secolo del Carmen Paschale, cit., in Bucolicum Carmen, X 314-15. Prospero d’Aquitania, amico di Agostino, è 
ricordato anche in Fam. XV, 14-25. 
18 Al fratello che non può accettare la profondità dei sensi della poesia profana, Petrarca contrappone l’esempio di poeti 
“Cristo amicissimi” come Ambrogio, Agostino, Girolamo, Prudenzio, Prospero d’Aquitania e Sedulio Scoto, i quali, 
come i poeti dell’Antico Testamento (Mosè, Giobbe, Davide, Salomone, Geremia), hanno coniugato la teologia con l’ars 
metrica.  
19 Cfr. Fam., VIII 3 11. 
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[12] Ceterum quia nichil prius in animo erat, eglogarum prima20 de nobis ambobus scripta est, 
ideoque potissimum ut tibi mitteretur obtinuit, nescio quidem an pro solatio an pro impedimento 
solatii tui dicam. Sed quoniam id genus est quod nisi ex ipso qui condidit auditum, intelligi non possit, 
ne te inutiliter fatiges, primo quid dicam, deinde quid intendam brevibus explicabo. 
[13] Duo pastores inducuntur21; pastorius enim est stilus, ideo pastoribus datur. Nomina pastorum 
Silvius ac Monicus. Silvius ergo Monicum solum et invidioso otio felicem videns sub antro quodam 
quiescentem, alloquitur quasi fortunam illius admirans et suam deflens, quod ille grege ac rure 
posthabito requiem invenerit, ipse vero asperos colles multo cum labore circumeat; quod eo magis 
miratur, tantam esse diversitatem fortune, quoniam, ut dicit, una eademque fuerat amborum mater, ut 
detur intelligi germanos esse pastores. 
[14] Monicus ad hec totam fraterni laboris culpam in eundem retorquet, nulla vi coactum dicens 
sponte sua errare per devia silvarum montiumque cacumina22; cui respondetSilvius errorum causam 
esse amorem, et amorem muse non alium23. [15] Quod ut pateat, longiusculam incipit fabellam24, 
duorum scilicet pastorum predulciter canentium, quorum alterum in pueritia audisse se memorat, 
alterum postea, eorumque se captum illecebris cetera omnia negligere; quos dum per montes 
avidissime sequitur, iam canere didicisse, ita ut laudetur ab aliis, licet ipse sibi nondum placeat. Itaque 
propositum sibi esse ad summum niti et vel pervenire vel inter nitendum mori. [16] Contra Monicus 
ut antrum suum Silvius ingrediatur suadere incipit25, dulciorem ibi cantum auditurus; mox ceptum 
sermonem inexpletum linquit, quasi signa turbati animi in ore Silvii agnoscens. Ille autem se excusat; 
itaque Monicus orationem peragit, qua audita mirabundus Silvius percontatur quis ille pastor tam 
dulciter canens, cuius nunc noviter mentionem audit26. [17] Ad quod Monicus quasi pastoria ruditate 
non nomen reddit27, sed describit patriam et more ruralium sepe in verbis errantium, duorum 
                                                 
20 È la prima egloga del Bucolicum Carmen, intitolata Parthenias e scritta nel 1347 (cfr. Foresti 1977, pp. 204-208). Ha 
come soggetto il dialogo fra due fratelli Silvio (Francesco) e Monicus (Gherardo) amanti del canto e della poesia. Monico/ 
Gherardo, ritiratosi in solitudine, è attratto esclusivamente dal melodioso canto di un pastore (Davide) che innalza lodi a 
Dio; Silvio/ Francesco, sempre inquieto è invece affascinato dalle melodie pagane di Parthenias (Virgilio). Spinto dal 
desiderio di gloria e dalla passione della poesia, l’irrequieto Silvio vuole cimentarsi anch’egli nel canto e mettersi alla 
prova. Pur conoscendo la grandezza del cantore di Dio del quale parla Monico, non può fermarsi ad ascoltarlo perché è 
tormentato dal pensiero di dar compimento alla fatica poetica intrapresa: narrare le imprese di un giovane valoroso, di 
stirpe divina, sulle terre libiche (Scipione l’Africano). Il significato allegorico di questa egloga è duplice: essa presenta 
da una parte il contrasto fra i due fratelli, e quindi il dissidio fra la vita contemplativa e vita attiva; dall’altra costituisce 
un confronto fra due tipi di poesia: quella pagana degli antichi greci e romani e quella cristiana dei salmi biblici (cfr. 
Canali 2005, p. 23). 
21 Il paragrafo riassume Parth. 1 5. 
22 In Parth. 6-10. 
23 In Parth. 11. 
24 In Parth. 12-45. I due pastori sono Virgilio e Omero. 
25 In Parth. 46- 9. L’antruum suum è la Certosa di Montrieux. 
26 In Parth. 50-61. Il pastore è Davide. 
27 In Parth. 62-71. 
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fluminum mentionem facit28 uno fonte nascentium, ac statim velut errore recognito, verba prevertit 
et quod de duobus inceperat, de uno flumine duobus ex fontibus descendente prosequitur; utrunque 
sane in Asia est. [18] Silvius autem se flumen nosse commemorat, signum afferens quod in eo quidam 
puer hispidus lavit Apollinem29. Inde refert Monicus oriundum esse cantorem. Quod audiens Silvius, 
mox hominem recognoscit et vocem modumque canendi deprimit attollens suos; ex adverso Monicus 
suum meritis laudibus accumulat. Itaque tandem Silvius velut acquiescens, se in tempore rediturum 
et quam dulciter ille canat probaturum ait; nunc autem festinare30. [19] Quod admirans Monicus, 
festinationis causam querit et audit Silvium intentum cantilene, quam de quodam egregio iuvene31 
cuius acta multa brevitate perstringit, componere ceperit, non posse nunc aliis vacare; quamobrem 
Monicus colloquium hoc concludit vale dicens Silvio et in finem hortatur ut dilationis pericula 
casusque consideret. 
[20] Hec summa rerum; intentionis autem mee sensus hic est. Pastores colloquentes nos sumus; 
ego Silvius, tu Monicus. Nominum ratio hec est: primi quidem tum quod in silvis res acta est, tum 
propter insitum ab ineunte etate urbis odium amoremque silvarum, proptere quem multi ex nostris in 
omni sermone sepius me Silvanum quam Franciscum vocant32; secundi autem quia cum unum ex 
Cyclopibus33 Monicum dicant quasi monoculum, id quodam respectu proprie tibi convenire visum 
est, qui e duobus oculis, quibus omnes comuniter utimur mortales, quorum altero scilicet celestia 
altero terrena respicimus, tu terrena cernentem abiecisti oculo meliore contentus. [21] “Antrum” ubi 
solitarie degit Monicus, Mons Rivi est, ubi tu nunc monasticam vitam agis inter speluncas et nemora, 
vel ipsum antrum in quo Maria Magdalena penitentiam egit, quod monasterio tuo vicinum est34. Ibi 
enim in hoc sancto proposito de quo multa mecum prius agitaveras, Deo cor lubricum sublevante, 
firmatus es. “Rus ac gregem”, quorum “sprevisse curam” dicitur, pro civitate et hominibus intellige, 
quos in solitudinem fugiens reliquisti. [22] “Unam fuisse genitricem” amborum, quin utrunque 
insuper parentem, non allegoria sed veritas nuda est35. “Pro sepulcro” ultima sedes intelligitur; te 
enim celum, me nisi misericordia subvenerit, Tartarus manet; vel simpliciter quod verbum sonat 
intelligi potest: tibi enim iam certa sedes eoque certior “spes sepulcri”, michi autem adhuc vagus error 
                                                 
28 Il Tigri e l’Eufrate. 
29 Ior e Dan. 
30 In Parth. 110. 
31 In Parth. 111-24. Il giovane di cui qui si parla è Scipione e la cantilena è l’Africa. 
32 È l’appellativo usato da Boccaccio nella sua Epistola X, rimproverandolo di essersi fatto “cittadino”, e soprattutto 
cittadino di Milano, l’odiata città dei Visconti.  
33 Cfr. Jov., Sat. I 11: «Quantas iaculetur Monichus ornos». Fu uno dei giganti che combatterono contro gli dei.  
34 Lo speco della Sainte Baume, nei pressi di Montrieux dove, secondo la leggenda, era rimasta in penitenza Maria 
Maddalena. Poco prima della monacazione, Gherardo vi si era recato in pellegrinaggio (cfr. Foresti 1977, p. 112). Lo 
speco fu visitato anche da Petrarca. (Cfr. De vita solitaria, II 10, 2 e Sen. XV 15). 
35 Eletta Canigiani la madre, Ser Petracco il padre.  
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et incerta omnia. [23] “Inaccessum cacumen” ad quod “multo sudore” Silvium anhelare Monicus 
exprobrando obicit, fame rarioris et ad quam pauci perveniunt, altitudo est. “Deserta” quibus “vagari” 
Silvius dicitur, sunt studia; hec vere deserta hodie et vel lucri cupidine derelicta vel ingeniorum 
desperata segnitie. “Muscosi scopuli” sunt potentes ac divites, patrimonio velut musco obsiti; “fontes 
sonantes” literati et eloquentes homines dici possunt, quorum ex ingenii scatebris disciplinarum rivuli 
prodeunt cum sonitu quodam delectabili. [24] Quod per “Palem” iurat Silvius, pastorale iuramentum 
est; Pales enim est pastorum dea; posset apud nos intelligi Maria, non dea sed Dei mater. “Parthenias” 
ipse est Virgilius36, non a me modo fictum nomen; in vita enim eius legimus quod Parthenias quasi 
“omni vita probatus”, dici meruit; quod ut per se ipsum lector intelligeret, locus est additus, ubi 
videlicet lacus Cisalpine Gallie “Benacus” valde sibi similem filium ex se gignit; filius autem hic 
Mintius est, Mantue fluvis, que Virgilii patria est. [25] Ceterum aliunde advectus “pastor” nobilis 
Homerum significat, in quo singula fere verba aliquid important. Nam et “inde”, hoc est deinde, non 
sine mysterio dictum est, quia Virgilium “puer iam”, idest non iam infans, deinde autem etate 
provectior Homerum attigi37; is enim qui Homerus vulgo dicitur, alterius nescio cuius scolastici 
opusculum scias, licet ab homerica Yliade sub breviloquio decerptum38. [26] “Peregrinis” autem “ab 
oris”, quasi nec italicus nec omnino lingue particeps latine; unde “nec nostro murmure canere” eum 
dixi, ut qui grece canat. “Generosi” sane “pastoris” epythetum iure occupat; quid enim vel lingua vel 
ingenio generosius Homeri?39 “nescio” autem “qua de valle” ideo est additum quia de loco originis 
eius opiniones varie sunt, quas locus iste non capit40; postremo “de fonte” homerico “bibere” 
                                                 
36 Parthenias è il soprannome (‘verginella’) dato dai contemporanei a Virgilio per la purezza dei suoi costumi. (Cfr. 
Donato, Vita Verg. 11: «Cetera sane vita et ore et animo tam probum constat, ut Neapoli Parthenias vulgo appellatus sit»). 
Nel testo di Servio, nel Virgilio Ambrosiano (f. 51 v) si legge: «nam dictus est Parthenias, idest omni vita probatus». 
Virgilio è chiamato Pathenias anche in Buc. Carm., III 157. 
37 Petrarca conobbe Virgilio quando era molto giovane, mentre, com’è noto, lesse Omero in traduzione latina solo nel 
1360. Nei primi mesi del 1348 egli fece la conoscenza, a Verona, di Nicola Sigero dal quale ottenne, alla fine del 1353 o 
al principio del 1354. un codice greco di Omero. Intorno al 1360 sperò anche di ottenere, con l’aiuto di Giovanni 
Boccaccio e di Leonzio Pilato, una traduzione latina di tutto Omero (cfr. in proposito Dotti 1987, pp. 328-30). 
38 Di questo Omero latino si parla anche altrove, ad esempio in Fam. XXIV 12 2, indirizzata ad Omero: «Nam libellus 
ille vulgo qui tuus fertur, etsi cuius sit non constet, tibi excerptus tibique inscriptus, tuus utique non est». Si tratta infatti 
di quell’Ilias latina o Pindarus Thebanus o Homerus latinus di cui si conoscono centinaia di manoscritti.  (Cfr. Fam. 
XVIII 2,12 nella quale si accenna anche al fatto che il poeta possedeva le cosiddette Periochae Homeri: Iliadis et Odyssea, 
attribuite ad Ausonio, opuscolo prezioso per chi non leggeva il greco. Ogni periodica era comunque preceduta dal primo 
o dai primi versi del libro che riassumeva i dati prima in greco e quindi in latino: in tutto 42 versi greci e 68 latini).  
39 Cfr. per esempio Macrobio, Somn. Scip. II 10, 11: «Homerus, divinarum omnium inventio niun fons et origo». Passo 
citato sia in Fam. XVIII 2, 5, sia in Rer. Mem. II 25 2 e in Tr. Fam. III 15. Cfr. anche Bucolicum Carmen X (Laura 
occidens 64 ss).   
40 Petrarca sapeva delle incertezze del luogo di nascita di Omero da Cicerone (Pro Archia VIII 19), passo dove vengono 
menzionate Salamina, Smirne e Colofone e, forse, da Aulo Gellio, Noct. Att. 3 11, 6 (vi si parla di Colofone, Smirne, 
Atene, dell’isola Io e persino dell’Egitto). Solo più tardi, intorno al 1360 ebbe notizia del famoso epigramma greco sulle 
sette città natali. (Cfr. Fam. XXIV 12, 8 e Sen. XIII 3, 5, dove si parla della patria di Omero come di cosa molto incerta. 
Cfr. inoltre Pertusi, 1964, pp. 82-7).  
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Virgilium41, omnibus est notum qui in poeticis exercentur. [27] “Amica” qua uterque “dignus” dicitur, 
fama est, propter quam poete, sicut propter amicas suas amatores, canunt. “Silva horrida et aerii 
montes” quos “miratur” Silvius non sequi dulcedinem canentium, vulgus incultum est et principes 
eminentes. Descensus “e montis vertice ad imas valles” et ab imis vallibus ascensus in montes, quem 
de se ipso loquens Silvius refert, est ab altitudine theorice ad practice exercitium et e converso pro 
varietate affectuum alterna digressio. [28] “Fons qui canenti plaudit”, est studiosorum chorus; 
“arentes cautes” ydiote, in quibus, quasi echo in cautibus, nude vocis est usus et consonans sine 
discretione responsio; “nimphe”, dee fontium, sunt divina studiosorum hominum ingenia. “Limen” 
intra quod Silvium Monicus invitat, Cartusiensium ordo est, quem nemo certe deceptus, ut multos ex 
aliis ordinibus, nemo intrat invitus. “Pastor” cuius cantum Monicus prefert Homero Virgilioque, est 
ipse David, cui proprie convenit verbum “psallere”42 propter Psalmos, suum opus; “media” autem 
“nocte” propter matutinam psalmodiam, que illo presertim tempore in ecclesiis vestris auditur. [29] 
Fluvii duo “uno de fonte”, quorum primo quidem Monicus errore decipitur, sunt Tigris et Eufrates, 
noti amnes Armenie; fluvius autem “unus gemino de fonte”, Iordanis est Iudee43, quod multi sunt 
auctores, inter quos Ieronimus, illarum partium sedulus et diuturnus incola. Nomina fontium Ior et 
Dan, e quibus Iordanis ut flumen sic ipsum nomen efficitur44, qui quidem in mare Sodomorum fertur 
descendere45, ubi “cinereos campos” propter incendia civitatum esse narratur46; in hoc amne Cristus 
a Iohanne per baptismum lotus memoratur47. [30] “Puer” enim “ille hispidus” est Iohannes Baptista: 
puer, inquam, virgo purus innocens hispidus incultus, hirto tegmine impexo capillo facie solibus 
adusta; “Apollo” autem, filius Iovis, dicitur ingenii deus; per quem Iesum Cristum accipio, verum 
Deum verum Dei filium: deum, inquam, ingenii ac sapientie, quoniam ut apud theologos notum est, 
inter attributa personarum summe et individue Trinitatis sapientia Filio attribuitur et ipse sapientia 
Patris est. [31] Vox autem “rauca” David48 et “lacrimarum” assiduitas et repetitum sepe nomen 
“Ierosolime” obicitur propter asperum prima facie et flebilem stilum et quia revera in Psalmis crebra 
                                                 
41 Per l’influenza di Omero su Virgilio si veda, ad esempio, Macrobio, Sat. V 2, 6-7.   
42 Intonare Salmi.  
43 Cfr. Gerol., Comm. in Ev. Matt. III 16 3, Praef. in Gen. 14, ecc. Per gli anni trascorsi in solitudine presso Calcide, Città 
siriaca (il biennio 375-376) cfr. lo stesso Gerolamo, Epist. 22 7. Cfr. anche De vita sol. II 5, 1-12. 
44 Cfr. Isidoro, Etym. XIII 21 18: «Iordanis iudaeae fluvius, a duobus fontibus nominatus, quorum alter vocatur Ior, alter 
Dan» Il corso superiore del Giordano si alimenta in effetti in tre torrenti considerate le sue fonti: Hasbani (Nahr- El- 
Hasbani), Banijas (Nahr- El- Banijas) e Leddan o Dan (Nahr- El- Leddan).  
45 Cfr. Gn., 13 10. Il Mare Sodomorum è il Lacus Asphalites, il Mar Morto, nel quale sfocia il Giordano e sulle cui 
estremità sorgeva Sodoma.  
46 Cfr. Gn., XIX 24; Dt. 29 23; Is. 13 19. 
47 Cfr. Mt., III, 13-16. 
48 Cfr. Buc. Carm., X 160-1 e Fam. XXII 10, 11. 
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illius urbis vel historica vel allegorica mentio est49. Hoc autem loco summatim inseritur de quibus 
poete quos Silvius preferre nititur, canant; quod exponere longum est, sed in eo studio provectis 
omnia clara et aperta sunt. [32] Monicus contradicit excusans daviticam raucitatem et pari breviloquio 
percurrens de quibus apud illum agitur. “Iuvenis” de quo cantilenam “texere” Silvius “cepit”, 
Africanus Scipio est, qui “in litore afro Poliphemum” stravit, hoc est Hanibalem Penorum ducem; 
sicut enim Poliphemus, sic et Hanibal monoculus fuit post oculum in Italia amissum50. “Lybici 
leones”, quibus abundare Africam constat, reliqui Carthaginiensium duces sunt, quos idem victor ad 
imperio deiecit. “Lustra incensa” sunt combuste naves, in quibus omnis Carthaginiensium spes fuerat; 
e quibus quingentas sub oculis eorum combussisse illum, romana narrat historia51. [33] Et hic quidem 
“iuvenis sidereus” dicitur sive propter heroycam virtutem qua maxime viguit, que «ardens» a 
Virgilio52, a Lucano «ignea»53 virtus dicitur, sive propter opinionem celestis originis, que admiratione 
viri illius tunc apud Romanos erat54. Hunc Itali “laudant” de “litore adverso”; est enim africano litori 
adversum litus italicum, non animorum modo discordia55 sed terrarum situ; directe autem opponitur 
Roma Carthagini. [34] Sed de hoc tam laudato iuvene nemo canit; quod ideo dictum est quoniam etsi 
omnis historia laudibus et rebus eius plena sit, et Ennium de eo multa scripsisse56 non sit dubium 
«rudi et impolito» ut Valerius ait57, «stilo», cultior tamen de illius rebus liber metricus non apparet. 
De hoc igitur utcunque canere institui, quia scilicet de eo liber meus est qui inscribitur Africa, utinam 
tam felici exitu claudendus seni quam magno animo ceptus est iuveni58. Quantum sane periculum 
semper fuerit in dilatione consilii salutaris et quam varii atque inopinabiles presentis vite “casus”, 
quos “circumspicere” suprema Monici iubet allocutio, ne dici quidem expedit. Reliqua cogitando 
percipies. Vale. 
Patavi, IV Non. Decembris, ad vesperam.
                                                 
49 Cfr. Sal., 78 3; 121 21; 127 5; 136 6; 147 12. A Gherardo che gli obietta di preferire i Salmi a Omero e Virgilio, Petrarca 
ricorda che sotto la “davitica raucitas”, dietro l’apparenza aspra e spoglia, si cela un raffinato dispositivo allegorico.  
50 La notizia si trova in Livio XXX 43, 12. Cfr. anche De vir. Han. 26 e De Rem. I 60.  
51 Cfr. Livio XXX 43, 12 e cfr. De vir. Scipio X 70; Afr. 8 1068-84. 
52 In Aen. VI 130. Si legge anche in Fam., XV 5, 8. 
53 In Phars. IX 7. Si legge anche in Fam., XII 15, 2 e XV 5 8. 
54 Sulla credenza dell’origine celeste di Scipione cfr. Fam., II 9 (Si veda in particolare Dotti 2005, n. 5.).  
55 Per la maledizione di Didone contro Roma, cfr. Verg., Aen., IV 66. 
56 Nei suoi Annales, dei quali rimangono 600 versi. 
57 Cfr. Val. Max., VIII 14 1: «Vir [Scipio] Homerico quam rudi atque impolite praeconio dignior». Si veda inoltre De vir. 
Scipio II 13: «vir Homero Virgilioque precore dignior quam Ennio». 
58 Cfr. in proposito Dotti 2005, n. 12 a Fam. VIII 3. 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
207 
Fam., X 4  
A Gherardo, sullo stile dei Padri della Chiesa e sulle relazioni tra la teologia e la poesia, 
con una breve esposizione della prima egloga del suo Carme Bucolico, a lui inviata. 
 
Al medesimo, sullo stile dei Padri della Chiesa e sulle relazioni tra la teologia e la poesia, con una 
breve esposizione della prima egloga del suo Carme Bucolico, a lui inviata.  
Se ben conosco la pietà dell’animo tuo, tu avrai provato orrore nel ricevere il carme unito a questa 
lettera, così discordante con la tua professione e contrario ai tuoi propositi. Ma non far giudizi 
temerari; che v’è infatti di più stolto che giudicare di ciò che non si conosce? La poesia non è affatto 
nemica della teologia. Ti meravigli? Poco ci manca ch’io non dica che la teologia è la poesia di Dio: 
chiamare Cristo ora leone, ora agnello, ora verme, che altro non è se non poesia? mille di tali immagini 
troverai nella Sacra Scrittura, che sarebbe troppo lungo enumerare. E che altro sono le parabole del 
Salvatore nel Vangelo, se non narrazioni estranee alla realtà o, per dirlo in una parola, un traslato, che 
con più comuni parole si chiama allegoria? Ora, di questo genere di eloquio è composta tutta la poesia, 
ma altro è il soggetto. Chi lo nega? Là si tratta di Dio e delle cose divine, qua degli dei e degli uomini, 
onde Aristotile ebbe a dire che i primi teologi furono i poeti. E che è proprio così, lo rivela il nome 
stesso. Fu infatti indagato donde derivi il nome di poeta e sebbene le opinioni siano varie, questa è 
tuttavia la più probabile: che un bel giorno gli uomini, rozzi sì, ma pieni del desiderio di sapere il 
vero e soprattutto di conoscere la divinità - che è sentimento naturale nell’uomo - avendo cominciato 
a convincersi esistere un qualche potere superiore, che governasse le cose mortali, stimarono 
conveniente che esso fosse venerato con un ossequio più che umano e con un culto più degno. E 
perciò immaginarono per esso sedi magnifiche, che chiamarono templi, e ministri sacri, che 
nominarono sacerdoti, e statue stupende e vasi d’oro e mense di marmo e vesti di porpora, e perché 
l’onore non fosse senza parole, parve opportuno placare la divinità con parole altisonanti e 
propiziarsela con un linguaggio ben diverso da quello comune e plebeo, usando anche un certo ritmo, 
che fosse piacevole ed evitasse la noia. Questo non poté farsi in forma volgare, ma in modo artificioso, 
nuovo e squisito; e poiché un tal modo si chiama grecamente ‘poesia’ si dissero ‘poeti’ quelli che se 
ne servirono. ‘E chi è che dice questo?’ tu domanderai. Potresti, o fratello, fidarti di me senza 
mallevadori e testimoni degnissimi di fede: pricreduto senza testimoni quando riferisco il vero e il 
verosimile; ma se vuoi essere così cauto, ti citerò autorevolissimi mallevadori e testimoni degnissimi 
di fede, primo è Marco Varrone, il più dotto dei Romani; il secondo Svetonio, attento indagatore 
d’ogni cosa; il terzo non lo citerei, se non fosse che ti è, come credo, più familiare. È questi Isidoro, 
il quale ne fa parola, sebbene brevemente e riportando la testimonianza di Svetonio, al libro ottavo 
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della sua Etimologia. Ma tu mi dirai ancora: ‘Posso credere a un dottore della Chiesa, ma alla mia 
rigida regola non si addice la dolcezza del tuo carme’. Non crederlo, o fratello; anche i padri del 
Vecchio Testamento fecero uso di versi eroici e d’altro genere: Mosè, Giobbe, David, Salomone, 
Geremia; anche i Salmi di David, che giorno e notte voi cantate, in ebraico sono in poesia, sì che non 
a torto né senza eleganza io potrei chiamare David poeta dei cristiani; perché il fatto stesso è manifesto 
e, se oggi proprio non mi vuoi credere senza testimoni, leggo che questa mia stessa opinione ebbe 
Giordano, sebbene non si sia sentito la forza di tradurre in altre lingue, mantenendo il tempo e il 
ritmo, quel sacro poema, che canta l’uomo beato, cioè Cristo, il quale nasce, muore, discende 
all’inferno, risorge, sale al cielo per poi tornare sulla terra. Perciò si accontentò di riprodurne il senso, 
e tuttavia resta nella sua traduzione un non so che di ritmico e le frasette dei salmi si chiamano anche 
oggi versetti. E basti degli antichi. Non sarebbe poi una grande fatica mostrare che i padri del Nuovo 
Testamento, Ambrogio, Agostino, Girolamo, fecero uso di carmi e di ritmi, per non parlare di 
Prudenzio, di Prospero, di Sedulio e d’altri, di cui nulla ci resta in prosa, ma non poche operette in 
poesia. Non rifiutare dunque, o fratello, ciò che sai essere piaciuto a uomini santissimi, amici di 
Cristo; guarda al contenuto, e se è vero e salutare, accoglilo, in qualunque stile sia espresso. Lodare 
un cibo imbandito su piatto di terra e rifiutarlo su un piatto d’oro, è da sciocco o da ipocrita. È da 
avaro aver sete dell’oro, l’averne fastidio è da pusillanime; per loro un cibo non diviene né migliore 
né peggiore. Come loro è la poesia, che io non posso negare essere nel suo genere più nobile, come 
più diretta è la linea che si tira con la riga di quella che si tira a occhio. Non per questo io dico che si 
debba preferire la poesia; dico che non si deve disprezzare. Questo io premetto per giustificarla; ora 
torno all’argomento. Or sono tre estati, mentre ero in Francia, il caldo mi indusse a recarmi alle 
sorgenti della Sorga, che un tempo, tu lo sai, noi scegliemmo come nostra dimora; ma a te per dono 
divino si preparava una sede più sicura e più tranquilla, a me neppur di quello fu dato di godere, 
trascinandomi la fortuna tant’alto che è troppo. Là dunque io mi trovavo, in questa disposizione 
d'animo: che frastornato da tante brighe, non osavo intraprendere nulla di grande, e tuttavia non 
sapevo stare in ozio, abituato come sono fin dall'infanzia a fare qualche cosa, se non sempre buona. 
Scelsi allora una via di mezzo: di rimandare ad altro tempo le cose più gravi, e comporre qualcosa 
che mi distraesse in quel soggiorno. L’aspetto stesso del luogo e i boschi solitari, dove spesso pieno 
di gravi pensieri io penetravo all’alba e donde soltanto 1’avvicinarsi della notte mi richiamava, mi 
spinsero a cantare qualcosa di silvestre. Cominciato dunque a scrivere un carme bucolico diviso in 
dodici egloghe, che da un pezzo avevo in mente, è incredibile a dire in quanto pochi giorni lo terminai; 
tanto quel luogo eccitava l’animo mio. E poiché nessun soggetto avevo in mente che più mi stesse 
cuore, scrissi la prima egloga su noi due, la quale facilmente m’indussi a mandarti non so se per tuo 
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diletto o per impedimento del tuo diletto. Ma poiché è questo un componimento, che se non è spiegato 
da chi lo scrisse, non si può capire, perché tu non ti stanchi inutilmente, ti spiegherò brevemente, 
prima che cosa io dico, poi quel che intendo dire. 
Sono introdotti due pastori; poiché pastorale è lo stile, e perciò messo in bocca a pastori. I nomi 
dei pastori sono Silvio e Monico. Silvio, vedendo Monico solo e felice, in una quiete degna di invidia 
sedere sotto un antro, gli parla quasi ammirando la sua fortuna e deplorando la propria, perché egli, 
lasciati il gregge e i campi, abbia trovato il riposo, lui stesso invece vada ancora aggirandosi con gran 
disagio tra aspri colli; e tanto più si duole che così grande sia la differenza della loro fortuna, in 
quanto, come dice, una sola fu la madre di ambedue, perché si capisca che i due pastori son fratelli. 
Monico in risposta ritorce tutta la colpa della fraterna disdetta su lui stesso, dicendogli che da nessuna 
forza costretto, egli erra di sua volontà per monti e per selve; e Silvio gli risponde che cagione del 
suo errare è l’amore, ma soltanto l’amor delle Muse e non d’altro. E perché questo sia chiaro, 
comincia a narrare una favola piuttosto lunga, di due pastori, che dolcemente cantavano, l’uno dei 
quali egli si ricorda di aver udito nella sua puerizia, l’altro più tardi, e che preso dal loro diletto ogni 
altra cosa ha trascurato; e mentre per i monti anelando li segue, ha ormai imparato a cantare, sì da 
esser lodato dagli altri, anche se non ancora è soddisfatto di sé. Perciò si è proposto di aspirare alla 
perfezione e di raggiungerla o morire. Monico cerca di persuadere Silvio a entrare nel suo antro, per 
udirvi un canto più soave, ma subito lascia a mezzo il suo discorso, come se veda sul viso di Silvio 
segni di turbamento. Quello a sua volta si scusa, e Monico termina il suo discorso, alla fine del quale 
Silvio meravigliato domanda chi sia quel pastore dal canto così dolce, del quale ora per la prima volta 
ode far menzione. Monico con rozzezza veramente pastorale non ne fa il nome, ma ne descrive la 
patria e, come soglion fare i villani, che spesso errano ne’ nomi, parla di due fiumi che nascono da 
una stessa sorgente, e subito dopo, quasi accorgendosi del suo errore, cambia le parole, e non più di 
due, ma di un sol fiume, seguita a parlare, che nasce da due sorgenti; Tuna e l’altra in Asia. Silvio 
dice di conoscer questo fiume, e ne dà prova ricordando che in esso un irsuto giovane lavò Apollo. 
Di là soggiunge Monico essere oriundo quel cantore; e ciò udendo, Silvio subito lo riconosce e ne 
critica la voce e il canto, esaltando i due suoi pastori, mentre Monico ricopre di lodi il suo. Alla fine, 
Silvio, come se si rassegnasse, dice che a suo tempo tornerà e dimostrerà quanto dolcemente canti 
quello che è con lui, ma che ora ha fretta. Meravigliato, Monico domanda la ragione di quella fretta, 
e si sente rispondere che, tutto preso da un canto che ha preso a comporre intorno a un giovane 
egregio, di cui brevemente narra le gesta, Silvio non può ora occuparsi d'altro; sicché Monico termina 
il colloquio dicendo addio a Silvio e in ultimo esortandolo a considerare il rischio e il danno 
dell’indugio. 
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Questo è il sunto del componimento quanto al suo significato, eccolo. I pastori che parlano siamo 
noi due; io Silvio, tu Monico. Quanto alla ragione dei nomi, del primo, poiché l’azione si svolge nelle 
selve, e perché in me è insito fin dall’infanzia l’odio delle città e l’amore delle selve, per il quale 
molti nostri amici nei loro scritti mi chiamano più spesso Silvano che Francesco; del secondo, perché, 
chiamandosi uno dei Ciclopi Monico quasi monocolo, un tal nome mi parve in certo modo convenirti, 
come a colui che dei due occhi di cui ci serviamo noi mortali per guardare con l’uno le cose celesti 
con l’altro le terrene, tu ti sei privato di quello che guarda le cose terrene contentandoti di quello 
migliore. L’antro dove Monico vive solitario è Montreux, dove tu ora conduci vita monastica tra 
spelonche e boschi, o anche in quello in cui Maria Maddalena fece penitenza, vicino al tuo monastero; 
poiché in esso tu ti confermasti, con l’aiuto di Dio che rinsaldò il tuo cuore vacillante, nel santo 
proposito, di cui lungamente avevi meco ragionato. La campagna e il gregge, di cui è detto che 
abbandonasti ogni cura, intendili come la città e gli uomini, che lasciasti fuggendo in solitudine. Che 
una sola fu la madre di ambedue, anzi ambedue i genitori, non è allegoria ma pura verità. Il sepolcro 
è l’ultima dimora; che a te aspetta il cielo, a me, se Dio non m’aiuta, l’inferno; ma si può anche più 
semplicemente intendere come suonano le parole: che tu hai ormai una sede stabile e perciò una più 
sicura speranza di sepolcro, io sto ancora vagando e tutto è per me incerto. La vetta inaccessibile, alla 
quale Monico rimprovera Silvio di tendere con grande sforzo, è l’altezza della fama, che è rara e cui 
pochi conseguono. I deserti, nei quali Silvio si aggira, sono gli studi, oggi davvero deserti, perché 
abbandonati o per cupidigia di lucro o per pigrizia d’ingegno. Gli scogli muscosi sono i potenti e i 
ricchi, coperti dalle ricchezze come dal musco; fonti sonanti possono essere chiamati i letterati e gli 
oratori, dal cui ingegno, come da sorgenti, scaturiscono i fiumi delle scienze con piacevole mormorio. 
Quello che Silvio fa in nome di Pale, è un giuramento da pastori, poiché Pale è la dea dei pastori; da 
noi può significare Maria, non dea, ma madre di Dio. Partenia è Virgilio, ed è nome non da me ora 
inventato, poiché nella vita di lui si legge che meritò di esser chiamato Partenia, come dire integro 
per il suo modo di vivere; è perché questo da sé il lettore intendesse, è ivi aggiunto un passo nel quale 
è detto che il Benaco, lago della Gallia Cisalpina, genera un figlio a sé somigliante, ed è questo il 
Mincio, fiume di Mantova, che è la patria di Virgilio. Il nobile pastore venuto di fuori è Omero, nella 
descrizione del quale quasi tutte le parole hanno un particolare significato. Infatti quel ‘poi’, cioè 
‘dopo’, non è detto senza occulta cagione, poiché a Virgilio ancor fanciullo io mi accostai, e poi, 
cresciuto in età, ad Omero; poiché devi sapere che quella che porta volgarmente il nome di Omero è 
un’operetta di non so quale scolastico, sebbene contenga un riassunto dell’Iliade d’Omero. Dissi poi 
che veniva da paesi stranieri, perché non è italiano né si serve della lingua latina; perciò dissi che non 
cantava nella nostra favella, essendo egli greco. E giustamente gli compete l’epiteto di generoso 
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pastore, poiché che mai più generoso della lingua e dell’ingegno d’Omero? Fu aggiunto ‘non so qual 
valle’ perché del luogo dov’egli nacque varie sono le opinioni che qui non è il caso di enumerare; 
infine che Virgilio bevesse al fonte omerico è cosa nota a tutti quelli che si dedicano alla poesia. 
L’amica, della quale ambedue son degni, è la fama, per la quale cantano i poeti, come per l’amica gli 
amanti. L’orrida selva e gli aerei monti che Silvio si meraviglia che non seguano il dolce canto dei 
pastori sono il volgo ignorante e i principi potenti. La discesa dalla cima del monte al fondo delle 
valli e la salita dal fondo delle valli ai monti, di cui parla Silvio a proposito di se stesso, sono l’alterno 
passaggio dall’altezza della teorica all’esercizio della pratica secondo il variare dei nostri affetti. La 
fonte che applaude colui che canta è il coro degli studiosi; le aride rocce sono gli idioti, sui quali, 
come l’eco sulle rocce, batte la nuda voce e si riflette indietro senza esser da essi compresa; le ninfe 
dee delle fonti sono i divini ingegni degli studiosi. La casa, dentro la quale Monico invita Silvio, è 
l’ordine dei Certosini, nel quale nessuno entra ingannato, come avviene per altri ordini, nessuno 
malvolentieri. Il pastore, il cui canto Monico preferisce a quello di Omero e Virgilio, è David stesso, 
a cui propriamente conviene il verbo ‘salmeggiare’ a cagione dei suoi Salmi; e la mezzanotte è 
ricordata per la mattutina salmodia, che soprattutto in quell’ora si ode nelle nostre chiese. I due fiumi 
con una sola sorgente, intorno ai quali Monico dapprima prende errore, sono il Tigri e l’Eufrate, noti 
fiumi dell’Armenia; il fiume dalle due sorgenti è il Giordano della Giudea, e di ciò fanno fede molti 
autori, tra i quali Girolamo, che spesso e a lungo abitò in quel paese. I nomi delle sorgenti sono Ior e 
Dan, dalle quali deriva il fiume stesso e il suo nome; e si narrai che sfoci nel mare di Sodoma, dove 
si dice esistano ancora i campi di cenere a cagione dell’incendio di quella città; in questo fiume si 
ricorda che Cristo fu lavato col battesimo da Giovanni. Poiché quel giovane irsuto è Giovanni 
Battista: giovine vergine, puro, innocente, irsuto, incolto, coperto di folte pelli, coi capelli arruffati, 
con la faccia bruciata dal sole. Quanto ad Apollo, esso è detto figlio di Giove e dio dell’ingegno; e 
per esso io intendo Gesù Cristo, vero Dio e vero figlio di Dio, signore di ingegno e di sapienza, 
poiché, secondo i teologi, ha gli attributi della somma e indivisibile Trinità, al figlio è attribuita la 
sapienza ed egli stesso è detto la sapienza del Padre.  
Quanto alla voce rauca di David e alle frequenti lacrime e al nome di Gerusalemme spesso ripetuto, 
essi vogliono indicare lo stile di lui, a prima vista aspro e flebile, e il fatto che nei Salmi ricorre, 
storicamente e allegoricamente, menzione di quella città. A questo punto si accenna sommariamente 
a quel che cantano i poeti che Silvio preferisce; fare una vera e propria trattazione sarebbe stato troppo 
lungo, ma a chi è provetto negli studi tutto è chiaro e manifesto. Monico gli contraddice giustificando 
la davidica raucedine e con uguale brevità esponendo il suo tema. Il giovane, del quale Silvio 
cominciò a riferire un canto, è Scipione Affricano, che sul lido d’Affrica abbatté Polifemo, cioè 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
212 
Annibale duce dei Cartaginesi; poiché come Polifemo anche Annibale fu monocolo, dopo aver 
perduto un occhio in Italia. I leoni libici, di cui come si sa abbonda l’Affrica, sono gli altri capitani 
dei Cartaginesi, che Annibale vincitore sbalzò dal potere. Le tane incendiate sono le navi bruciate, 
nelle quali era riposta ogni speranza de’ Cartaginesi; narra la storia romana che ben cinquecento- 
Scipione ne bruciò sotto i loro occhi. Questi è anche chiamato giovane celeste sia per l’eroico valore 
onde rifulse, che da Virgilio è chiamato ‘ ardente ’ e da Lucano ‘ igneo’, sia per l’opinione della sua 
origine celeste, che per l’ammirazione di tanto uomo avevano allora i Romani. Lui lodano gl’italici 
dall’opposto lido, poiché il lido italico è di contro al lido affricano, non soltanto per la reciproca 
inimicizia, ma anche per la posizione geografica; Roma è infatti di fronte a Cartagine. Ma di questo 
così lodato giovane nessuno canta; così io dissi perché, sebbene ogni storia sia piena delle lodi e delle 
gesta di lui, e non vi sia dubbio che Ennio a lungo scrisse di lui «in uno stile rozzo e trascurato» come 
dice Valerio Massimo, non esiste su tal personaggio un componimento poetico veramente degno. Di 
esso dunque io mi proposi di scrivere come potevo, perché proprio di lui tratta l’opera mia che 
s’intitola Africa, che Dio voglia io possa felicemente terminare da vecchio come animosamente 
incominciai da giovane. Quanto poi al grave pericolo di differire un saggio divisamento e ai gravi e 
inattesi casi della vita presente, da cui le ultime parole di Monico consigliano di guardarsi, non c’è 
bisogno neppur di parlarne. Il resto capirai bene meditandolo. Addio.  
Padova, il 2 di dicembre, di sera.
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Disp., 7 (Var. 49)  
A Barbato da Sulmona1 
 
Pro hoc tam michi carissimo coniunctissimoque Lelio, quem Lelium Petri Stephani vulgo dicunt, 
moderne quidem sed generose romane originis, ac pervetuste vereque romane indolis viro, apud te, 
frater, preces meas fundo: perque amicitie fidem obsecro, ut in iis que dominus Tranensis 
Archiepiscopus2 super negotiis eius tibi dixerit, talem te exhibeas qualem in meis promovendis 
commodis atque honoribus exhiberes. Et quod tibi scribo Iupiter noster egregius sibi demum ut 
accipiat queso, cui suum Mercurium3 recommenda, nichil paterni sui ac dominici imperii recusantem. 
Vale, mi frater. Hic me Lelius, quamvis segnitie quadam ex fastidio rerum curialium suborta, et 
occupationum gravi sarcina recusantem compulit, ut bucolici carminis, quod in solitudine mea apud 
Vallem Clausam michi nuper in mentem venit, particulam saltem unam dedicatam eterne memorie 
sacratissimi domini nostri, regis4, vel sic defessis digitis exararem, volens ut verbis eius utar, hoc 
pretium, parvum quidem, sed sicut ipse existimat, animis vestris gratum, vobis duobus, nec non et 
magistro N. de Aliphia5 premittere, quorum consiliis ac favoribus negotia sua ad votivum exitum 
perventura confidit. In quo, ne spes eius, si possibile est, ulla ex parte frustrentur, iterum atque iterum 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Barbato da Sulmona, è stata scritta ad Avignone, il 18 gennaio 1347 (cfr. Wilkins 1964, p. 85 e 
Dotti 1987, p. 150). Con questa lettera Petrarca raccomanda a Barbato il suo Lelio, in procinto di partire per Napoli. Ad 
essa Petrarca acclude la II egloga del Bucolicum Carmen intitolata Argus, svelando la reale identità dei personaggi: Argo 
è Re Roberto, Ideo è Giovanni Barrili, Pitia è Barbato e Silvio lo stesso Petrarca. L’egloga è un lungo compianto per la 
triste sorte del regno di Napoli dopo la morte di Roberto, che Petrarca definisce «oculatus, circumspectissimus, populorum 
suorum totus oculeus pastor». Dopo la sua scomparsa (1343) una lunga crisi dinastica aggravò la situazione economica e 
portò il regno allo sfascio (sull’argomento si veda, in particolare, Fam. V 3, a Giovanni di Stefano Colonna). A differenza 
della prima egloga, nella quale sono subito presentati i due interlocutori, in questa è un terzo personaggio, Ideo (Giovanni 
Barrili), a introdurre l’argomento, iniziando con la descrizione di una furiosa tempesta che ha sconvolto luoghi un tempo 
tranquilli e ha costretto i due pastori Pizia e Silvio (Barbato e Petrarca) a rifugiarsi in due grotte contigue dove si lamentano 
per ciò che sta accadendo. La tempesta è un allusivo riferimento agli sconvolgimenti seguiti alla morte di Roberto 
d’Angiò. Anche in questo caso l’egloga cela «sub velamine figmentorum» fatti realmente accaduti.  
2 Per Wilkins (1955 cap. 9, p. 224) si tratta di Guillaume de Rosières, nominato arcivescovo di Trani il 4 aprile 1343 e, 
dall’ottobre di quell’anno (ossia in coincidenza con il soggiorno napoletano di Petrarca), esattore delle rendite pontificie 
del regno di Napoli, incarico che gli conferiva lo status di nunzio apostolico. Nonostante il Rosières venisse poi trasferito 
nel 1344 all’arcidiocesi di Bari, e alla diocesi di Montecassino nel 1346, nell’estate del 1347 egli giocava ancora un ruolo 
di primo piano nell’ambiente napoletano, a differenza del «Philippus de Neapoli» suo successore a Trani; non stupirebbe 
del resto che Petrarca lo menzionasse col titolo col quale lo aveva conosciuto.  
3 Rispettivamente, Giovanni Barrili e lo stesso Petrarca; la coppia Giove-Mercurio può forse rispecchiare un’allusione ad 
Act., 14, 11: «et vocabant Barnabam Jovem, Paulum vero Mercurium: quoniam ipse erat dux verbi». (Cfr. Wilkins 1955 
cap. 9, p. 224). 
4 Buc. Carm., II (Argus). Argo è un personaggio del mito greco, dotato di forza straordinaria e di un’infinità di occhi 
distribuiti su tutto il corpo. Era (Giunone) lo aveva incaricato di custodire Io, la fanciulla amata da Zeus (Giove) e per 
gelosia trasformata da lei in giovenca (Ovidio, Met., I 583-750). 
5 Anch’egli sulmonese, coprì cariche di primo piano alla corte napoletana; più volte ambasciatore di re Roberto, fu poi 
nominato da Giovanni Maestro segretario della regina, e dal 1363 Gran Cancelliere del regno (Cfr. Vattasso 1904, cap. 
1, p. 17, nota 2). Insieme a Barbato, è ricordato in Fam. XII 3, a Guglielmo da Pastrengo, quale cliente dell’Acciaioli; gli 
sono indirizzate le Epyst. II 6 e 8. 
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precor. Ceterum ut ecloge huius facilior sensus sit, noveris per argumentum, de quo hic mentio est, 
pastorem oculatum, circumspectissimum dominum regem, qui et ipse populorum suorum totus 
oculeus pastor fuerat, importari: per Ideum Iovem nostrum, qui in Ida Cretensi altus est: per Pythiam 
Barbatum meum, propter insignem amicitie gloriam, quam cum michi non arrogem, non Damon elegi 
esse sed Silvius, et propter insitum silvarum amorem, et quia hoc poetandi genus, ut dixi, in solitudine 
michi et in silvis occurrerat. Cetera clara sunt. Iterum vale. 
Data in inferno viventium6, XVIII Ianuarii. 
 
Lelius antiquis celebratum nomen amicis 
durat adhuc faustum nomen amicitiis. 
Hic magno dilectus avo: placet ille nepoti7, 
Scipiadum geminus perpetuusque decor. 
Tertius alter ego est: sed mentior: unus et idem, 
dimidiumque animi vir tenet ille mei. 
Dimidium dixi, totum dixisse decebat. 
Faveris ergo michi, si sibi, care, faves8. 
[Avignone, 18 gennaio 1347]
                                                 
6 Avignone è “infernum viventium” anche nel testo gamma di Fam. XX14, 28. (Cfr. Pancheri 1994, p. 36, n. 6) 
7 Gaio e Lelio, padre e figlio, amici rispettivamente dell’Africano Maggiore e del Minore (ovvero l’Emiliano). Quasi una 
parafrasi dell’epigramma riecheggia in Fam. XIX 3, 3, a Lelio: «olim duo fuerunt Lelii, Scipionibus amicum nomen; ille 
avum coluit, hic nepotem; ille tributariam vidit Carthaginem, hic eversam. Certe et michi Lelius meus est, quem tot seculis 
interiectis urbs eadem, senex nondum sterilis, genuit».  
8  La lettera si trova nello “zibaldone laurenziano” di Boccaccio insieme a due testi poetici ad essa legati (Bibl. Medicea-
laurenziana, XXIX 8; si veda Codici 1991, n. 238 [Feo] (cfr. Pancheri, 1994, n. 8, p. 38). 
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Disp., 7 (Var. 49) 
A Barbato da Sulmona 
Fratello, su te riverso le mie preghiere per chi ti reca la lettera, a me carissimo e particolarmente 
legato: Lelio (ovvero Lello di Pietro di Stefano), uomo nobile di origine tra i romani moderni, ma 
d’indole degna davvero d’un romano antico. Per la nostra amicizia ti prego di occuparti dei suoi affari 
(sui quali ti ragguaglierà il signor arcivescovo di Trani) come faresti se si trattasse del mio vantaggio 
e del mio onore. Vorrei inoltre che quanto ora ti scrivo al tempo stesso lo avesse l’egregio nostro 
Giove: raccomandagli il suo Mercurio, che a nulla si sottrarrà di quanto, come padre e signore, vorrà 
comandargli. Addio, fratello. Per quanto io mi schermissi, oppresso dal grave fardello delle cose da 
sbrigare nonché da una certa indolenza causatami dagli affari di curia, Lelio mi costrinse perché, pur 
con le dita stanche, trascrivessi dal Bucolicum carmen (che di recente concepii nella mia solitudine 
presso Vaichiusa) almeno la sola egloga dedicata all’eterna memoria del piissimo signore nostro il 
re. Per usare le parole di Lelio, egli desidera che questa ricompensa (esigua ma - a suo parere - gradita 
al vostro animo) giunga quasi come anticipo a voi due (nonché al Maestro Niccolò d’Alife), certo che 
il vostro consiglio e il vostro aiuto faran presto giungere i suoi affari allo sperato fine; e riguardo a 
questo vi prego e riprego affinché, se possibile, le sue speranze non riescano deluse in nulla. Ora, 
perché il significato dell’egloga ti sia più chiaro, sappi che per l’occhiuto pastore del titolo è da 
intendersi quel prudentissimo re che per il suo popolo è stato pastore tutt’occhi; per Ideo il nostro 
Giove, cresciuto sull’Ida cretese; per Pitia il mio Barbato, a causa della gloria insigne della sua 
amicizia, gloria che, per parte mia, non volli attribuirmi: scelsi dunque di essere non Damone ma 
Silvio, sia per l’amore che ho per i boschi, sia perché l’ispirazione di questo lavoro poetico mi venne 
nella solitudine delle selve, come ho già detto. Il resto è chiaro. Addio di nuovo. Dall’inferno dei 
vivi,18 gennaio. 
 
Il nome Lelio, celebrato dagli amici antichi, 
dura ancor oggi, beneaugurante nome d’amicizia.  
Diletto l’uno all’avo illustre, piacque l’altro al nipote:  
dagli Scipioni onore gemino e perpetuo.
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
216 
Disp. 11 (Var. 42) 1  
A Cola di Rienzo 
Nuper ex procellis huius curie, que Romana dicitur2, inter quas egre iam senior navita, sed adhuc 
rudis et inexpertus navigo, in solitudinis assuete portum fugiens abivi ac Vallem clausam ex re 
nuncupatam3 petii. Locus est XV passuum millibus ab hac turbulentissima civitate et sinistra Rhodani 
ripa semotus, adeo tamen hoc tam parvo spatio dissimilis, ut ab ultimo occidente in extremos solis 
ortus transiisse videar, quotiens hinc digrediens illuc pergo. Nichil simile preter celum: alter 
hominum, alter aquarum, alter terrarum habitus. Surgit hinc Sorgia inter clarissimos atque pergelidos 
fluvios numerandus et crystallinis undis et smaragdeo alvei nitore spectabilis et sine exemplo 
vicissitudine modo tumentis, modo subsidentis fontis insignitus; quem miror a Plinio Secundo 
positum inter memorabilia provincie Narbonensis4; et Arelatensis enim rus est, ubi me extra Italie 
fines adamantine necessitatis laquei5 morantur, studius meis aptissimum matutinis simul et 
vespertinis umbris collium et apricis vallium recessibus ac late tranquilla solitudine, in qua plura 
ferarum videas quam hominum vestigia, magno preterea perpetuoque silentio, nisi quatenus fugientis 
aque murmur aut pascentium in ripis mugitus boum et cantus volucrum audiuntur, de quo plura 
dicerem, nisi quia ille locus preter raras nature sue dotes iampridem longe lateque meis carminibus 
notus est6. 
Illuc igitur cum avide confugissem, tum ut aliquantisper animum et aures fessas urbanis tumultibus 
recrearem, tum ut aliquibus ceptis meis, quibus premor ac pregravor, supremam imponerem manum, 
ipsa silvarum facies hortata est, ut silvestre aliquid et incultum canerem. Igitur ad Carmen Bucolicum, 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Cola di Rienzo, è stata scritta a Valchiusa durante la fine dell’estate del 1347 (Wilkins1964, p. 
96 e Dotti 1987, pp. 181-182). Alla lettera Petrarca allega la V egloga del Bucolicum Carmen (Pietas pastoralis), 
fornendone al contempo la chiave interpretativa: sotto l’allegoria dei due fratelli che discutono fra loro su come aiutare 
la madre, vecchia e malata, si nascondono le famiglie degli Orsini e dei Colonna che si contendono la supremazia sulla 
città di Roma, sottratta in quel periodo al controllo papale (la sede papale era stata trasferita ad Avignone); dietro la figura 
del terzo fratello, su cui la madre ripone invece le speranze di riscatto e di rinnovamento, si cela la figura di Cola di 
Rienzo, che aveva come obiettivo liberare Roma dalla rapacità dell’aristocrazia romana. Con la sua appassionata 
eloquenza, Cola conquista il favore del popolo dal quale, il 20 maggio 1347, viene proclamato “Tribuno della Repubblica 
romana per grazia del nostro Signore Gesù”. (Cfr. Canali 2005, p. 81). Petrarca appoggia con entusiasmo la causa di Cola, 
e nello stesso anno accorre verso Roma, ma mentre è in viaggio viene a sapere del fallimento della rivolta e, deluso, si 
ferma a Parma. L’egloga ha lo scopo di denunciare l’atteggiamento predatorio dell’aristocrazia e la sua incapacità di 
garantire il governo di Roma. (Cfr. Fenzi 2013, pp. 22-25). 
2 Petrarca manifesta anche altrove lo sdegno per l’usurpazione del glorioso attributo, si pensi a Fam., XIII 5,1; XV 8, 5. 
(Cfr. Pancheri 1994, n. 3 a Disp. 11, p. 94). 
3 RVF, CXVII 1-2: «Se’l sasso ond’è più chiusa questa valle / di che’l suo proprio nome si deriva». 
4 Plin., Nat. Hist., XVIII 51, 190: «Est in Narbonensis provincia nobilis fons Orgae nominis». Nel proprio manoscritto di 
Plinio (l’attuale Par. lat. 6802, acquistato nel 1350) a margine di questo passo Petrarca disegnerà uno schizzo di Valchiusa 
(riprodotto in Degenhart 1981, tav. 101.c), aggiungendovi la didascalia «Transalpina solitudo mea iocundissima».). (Cfr. 
Pancheri 1994, p.94, n. 5). 
5 Cfr. Hor., Carm., III 24, 5-8: «si figit adamantinos/ summis verticibus dira Necessitas/ clavos, non animum metu, / non 
mortis laqueis expedies caput. 
6 Si riferisce ad Epyst., I 7 e III 1, 3 e 4. 
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quod estate altera eadem valle cecineram, unum capitulum, sive, ut in re poetica non nisi poeticis utar 
verbis, eglogam unam addidi, et quoniam illius lege carminis silvas exire prohibeor, duos pastores 
eosdem, germanos fratres, colloquentes feci, quod tibi, Vir studiosissime, multiplicum curarum 
tuarum solatio transmisi. Sed quia natura huius generis scriptorum hec est, ut, nisi illo ipso qui edidit 
exponente, divinari possit sensu eorum forsitan, sed omnino non possit intelligi, ne te summis 
Reipublice factis intentum cogam unius pastoris scilicet verbis intendere, ac ne in nugis7 meis vel 
momento temporis divinum illud occupetur ingenium, paucis tibi patefaciam propositi mei summam. 
Duo quidem pastores duo sunt civium genera in eadem urbe habitantium, sed de Republica longe 
discordantium; alter est Martius, hoc est bellicosus et inquietus, scilicet a Marte, quem conditoris 
nostri parentem finxit antiquitas, nominatus, erga genitricem pius et sibi compatiens. Genitrix autem 
Roma est. Alter frater eius est Apicius, quem magistrum coquine novimus8, per quem voluptatibus et 
inertie deditos licet intelligere. Inter hos sibi de pietate vetuste matri debita magna contentio est, 
super restituenda presertim domo eius antiqua, que domus Capitolium est, et ponte, quo rus suum 
petere solebat, qui pons Milvius est, supra rivum, hoc est Tiberim, ex alto Apennini vertice 
descendentem. Iter illud ad veteres hortos et ad Saturni domos, hoc est ad Hortanam civitatem 
veterem ac Sutrium ducit, et ad umbrosa Tempe: hoc est ad Umbriam9, in qua est Narnia et Tudertum 
et alie multe, et ulterius in Tusciam, cuius populos a Lidorum gente profectos esse10 non 
ignoras. Pastor autem, de quo illo loco fit mentio, qui fures in ponte reperit et occidit, Marcus Tullius 
Cicero est, qui ut nosti supra pontem Milvium coniurationem reperit Catiline11. Bene pastor, quia 
consul; bene argutus propter eloquentie principatum. Silva quidem, cui pontis ruina damnosa est, 
et grex patria est et populus Romanorum. Coniuges et filii quibus neglecta matre studet Apicius, terre 
et eorum vassalli sunt. Antra autem que nominantur, arces sunt potentium, quarum fiducia 
calamitatibus publicis insultabant. Vult autem Apicius non refici Capitolium, sed Romam lacerari et 
in duas partes discerpi, ut alterne nunc apud hos, nunc apud illos summa rerum sit. Alter ad unitatem 
                                                 
7 Il termine nuge, usualmente impiegato per designare gli «sparsa fragmenta», in particolare le rime e le prose dei Rerum 
familiarium (si vedano, ad esempio, Fam., I 1, 18, XX 7, 6 e XXIV 13, 1), viene utilizzato qui per indicare un’egloga; 
cfr. inoltre Disp., 31 e 33 [Var., 44 e 22]. Sul significato e sulle implicazioni semantiche del termine (in cui convivono 
valenze retoriche ed etiche oraziane e agostiniane) si veda Billanovich 1947, p. 14 n. 1. Si veda inoltre Santagata 1992, 
p. 52. 
8 Il gourmet romano per antonomasia (sotto il nome ci è pervenuto un trattato di gastronomia del IV secolo) è rammentato 
ad esempio in Seneca, Ad Helv., X 8 («scientiam popinae professus»). (Cfr. Pancheri 1994,  p. 98, n. 9).  
9 La «nemorosa Tempe» simboleggia l’Umbria. 
10 Cfr. Verg., Aen., VIII 479- 80: «ubi Lydia quondam/ gens, bello praeclara, iugis insedit etruscis» (ove un tempo i Lidi, 
celebri in guerra, presero sui colli etruschi dimora) e Hor., Serm., I 6, 1-2: «Non quia, Maecenas, Lydorum quidquid 
Etruscos/ incoluit finis, nemo generosior est te».  
11 Come racconta Sallustio in Catil., XLV 1. 
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nititur, et in eo quod ad refectionem Capitolii maternas etiam divitias commemorat12, vult Roman 
adhuc potentem, si filios habeat unanimes, que scilicet et oves et iuvencos pascit, plebem scilicet 
humilem et populum fortiorem. Inter ceteras autem fortune prioris reliquias et salis occulti meminit, 
per quem licet simpliciter publicos ex sale redditus, qui ut audio magni sunt, possimus accipere, 
melius tamen accipe sapientiam Romanorum diutius metu tyrannidis occultatam. Qua de re sic 
altercantibus, volucer supervenit, hoc est 
Fama malum quo non aliud velocius ullum, 
ut ait Maro13. Hic volucer curas eorum vanas arguit et iurgia superflua, nuntians ipsos a matre 
abdicatos, iuniorem fratrem matris consensu domos erigere, silvas regere, eisque silentium indicere, 
gregibus animalium canentem dulciter, hoc est leges iustissimas ferentem et nociva repellentem. In 
quibus sub ferarum vocabulo quorumdam ex tyrannis vel nomina vel naturas vel armorum signa14 
recondidi. Frater iste iunior hactenus est tu. Cetera clara sunt. Vale mei memor, Vir illustris! 
[Valchiusa, fine estate 1347]
                                                 
12 Cola «connanao chiascheuno lo quale era stato senatore in ciento fiorini, perché da essi voleva reedificare e racconciare 
lo palazzo de Campituoglio. Recipéo per ciasche barone ciento fiorini, ma lo palazzo non fu acconcio, benchè 
comenzassi» (Cronica, cap. XVIII, pp. 122-23). (Cfr. Pancheri 1994, pp. 100-101, n. 13). 
13 Verg., Aen., IV 174: «Fama, malum qua non aliud velocius ullum»; la variante quo è attestata nel Virgilio Ambrosiano. 
(Cfr. Pancheri 1994, n. 14, p. 101).  
14 Così anche in Rvf, LIII 71: «orsi, lupi, leoni, aquile e serpi». 
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Disp., 11 (Var., 42) 
A Cola di Rienzo 
 
Dalle tempeste di quella curia che dicono romana (tra le quali, ormai vecchio ma tuttora maldestro 
e inesperto pilota, penosamente navigo) sono or ora fuggito nella solitudine familiare del porto: da 
Avignone ho raggiunto Vaichiusa, così chiamata dalla natura del luogo. Essa dista quindici miglia da 
quella caoticissima città e dalla riva sinistra del Rodano, ma per così poco spazio ne è tanto dissimile, 
che ogni volta che mi muovo da un luogo all’altro mi sembra di passare dall’ultimo occidente 
all’oriente estremo. Nulla hanno in comune, a parte il cielo: diversi per uomini, acque, terre. Sgorga 
di qui la Sorga, da annoverare tra i corsi d’acqua più limpidi e gelidi, mirabile per le sue onde pure 
come cristallo e per il suo splendore smeraldino, fonte senza pari quanto a mutevolezza: ora 
impetuosa, ora acquietata e placida. Mi stupisco che Plinio il Vecchio l’abbia citata tra le cose 
notevoli del Narbonese: è infatti una villa nel territorio di Arles (fuori dei confini d’Italia, ove i lacci 
della ferrea necessità mi trattengono), ai miei studi adattissima per l’ombra che mattina e sera le danno 
i colli circostanti, per i soleggiati recessi che offre la valle e per la tranquilla solitudine che regna 
tutt’intorno: noterai qui più impronte d’animali selvatici che non di uomini e un grande, perpetuo 
silenzio in cui s’odono solo il mormorio dell’acqua che scorre, il muggito dei buoi al pascolo sulle 
rive, il canto degli uccelli. Ancora di più ne direi, se non fosse che, per le sue rare caratteristiche, tale 
luogo è da tempo e largamente noto attraverso i miei carmi. 
Essendomi dunque rifugiato in questo luogo, un po’ per ristorarvi qualche tempo l’animo e le 
orecchie sfinite dal frastuono cittadino, un po’ per portare a termine alcuni miei progetti dai quali 
sono come assillato ed oppresso, l’ambiente boschivo mi spinse a comporre qualcosa di boschereccio 
ed incolto. Al carme bucolico che la scorsa estate avevo composto nella medesima valle aggiunsi 
pertanto un capitolo, o meglio un’egloga (per non usare, trattando di poesia, altro che termini poetici) 
concepita come dialogo tra due fratelli entrambi pastori, dal momento che le regole di quel tipo di 
componimenti mi impediscono di uscire dalle selve, quindi a te, che ami sommamente la poesia, la 
spedii quale sollievo ai tuoi disparati impegni. È tuttavia caratteristico di questo genere che, se 
l’autore stesso non fornisce l’interpretazione, si può forse indovinare il senso complessivo, ma non 
intendere ogni singolo punto; non volendo del resto sforzare te, intento alle massime questioni dello 
stato, a capire quel che dice un pastore, né ad applicare sia pure per un istante alle mie inezie il tuo 
divino ingegno. 
Eccoti esplicato in breve l’intero mio pensiero.  
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I due pastori rappresentano due tipi di cittadini, ambedue abitanti dell’Urbe ma di sentimenti assai 
divergenti nei confronti della Repubblica. L’uno è il bellicoso e insofferente Marzio, pietoso e 
sollecito nei riguardi della madre (ossia di Roma); è detto così da Marte, che l’antichità volle 
immaginare padre del nostro fondatore. L’altro fratello è Apicio, che conosciamo quale insigne 
gastronomo e dunque agevolmente si presta a simboleggiare i voluttuosi e chi è dedito a non far nulla. 
Tra questi due è una grande disputa intorno alla pietà filiale dovuta alla vecchia madre, e in particolare 
riguardo al doverle rendere subito la sua antica dimora (il Campidoglio) e il ponte (ponte Milvio) 
attraverso il quale soleva raggiungere la sua campagna, passando sopra il fiume (il Tevere) che scende 
dalle elevate vette dell’Appennino. Intendi la strada per Orte e Sutri in quella che dico condurre agli 
orti antichi e alla casa di Saturno, e all’ombrosa Tempe: in quest’ultima è da vedere l’Umbria: (in cui 
sono Narni, Todi e moltre altre città) e più avanti ancora la Toscana, il cui popolo non ignori 
discendere dalle genti di Lidia. Nel pastore là menzionato per aver scoperto e ucciso i ladri sul ponte 
è da intendere Marco Tullio Cicerone che, come sai, sul ponte Milvio scoprì la congiura di Catilina. 
È detto opportunamente pastore, in quanto console; arguto, perché principe degli oratori. La selva 
(che patirà danno dal crollo del ponte) e il gregge sono la patria e il popolo romano. Le mogli e i figli, 
dei quali Apicio si dà pensiero trascurando la madre, sono il contado e i suoi vassalli. Le spelonche 
di cui si parla sono le rocche dei potenti, la sicurezza delle quali insultava la sventura del popolo. 
Apicio poi vuole che non si restauri il Campidoglio, ma che Roma sia lacerata e divisa in due così 
che ora questi, ora quelli abbiano il comando supremo; l’altro aspira invece all’unità, e rammentando 
utili al restauro del Campidoglio le materne ricchezze intende significare che nella concordia dei suoi 
figli Roma può ancora essere potente, e nutrice di pecore e giovenchi, ovvero del popolo minuto e 
delle classi più elevate. Tra gli altri retaggi degli antichi tesori ricorda poi il sale nascosto, che pur 
potendosi pianamente interpretare per il ricavo dell’imposta sul sale, che a quanto so è ingente, meglio 
lo intenderai per la sapienza dei romani, a lungo celata nel timore dei tiranni. Mentre così litigano 
giunge un uccello, cioè «la fama, di cui nessun altro male è più rapido», come dice Virgilio. Questo 
uccello, dopo aver redarguito le loro vane questioni e i loro inutili alterchi, annuncia loro d’essere 
stati disconosciuti dalla madre, e che il loro fratello minore, col consenso materno, già costruisce 
dimore, governa le selve imponendo ad esse il silenzio, e dolcemente cantando alle mandrie 
(promulga cioè giustissime leggi, abrogando le nocive). Dicendo ciò occultai sotto il nome delle fiere 
il riferimento ad alcuni tiranni, in base ai loro cognomi, all’indole o agli stemmi. Questo fratello 
minore sei tu, per ora. Il resto è chiaro.  
Sta’ sano e ricordati di me, uomo illustre.
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     Disp., 61 (Lettera d'Orville) 1 
A Benintendi Ravagnani 
 
Copia cedule ad insignem virum cancellarium Venetiarum Benintendi, nostri amantem et honestis 
actibus ac studiis bene intentum, ostendenda Venetiis Donato primum, Florentie Iohanni, Mediolani 
Nerio, Petro et Modio meis, et per hos aliis opusculum illud habentibus, si qui sunt2. 
Nudius tertius dum ad me venisses et ex more omnis ferme de literis sermo esset, optasti ut 
Bucolici carminis mei, quod non legi tantum sed scribi etiam dignum censuisti, decimam eglogam 
tibi percurrerem, et quid ibi sensissem brevi oratione dissererem, eo presertim quod ceteris longior 
sit et in singulis obscurior videretur. Parui; dumque inciperem supervenit ille vir nobilis et nostri 
literarum amantissimus Zacharias Contarinus3, qui sermonem ceptum non ut plerique 
supervenientum interrupit sui presentia, sed adiuvit. Tandem cum verborum finis esset, dixisti credere 
te ad unum omnes qui omnibus terris ac seculis fuissent poetas ea narratione comprehensos. Negavi, 
dicens id quod erat: non me illud dum scriberem cogitasse, tum quia longum et difficile, tum quia 
minime necessarium. Tu tamen, urbanitate illa tua potius quam quod ita sentires, in sententia 
perstitisti, nullum te unquam nomen audivisse quod ibi suo more non esset. Ita inde discessum est. 
Ego vero cum domi solus remansissem, cogitare institi an quod tu factum dixeras fieri posset. 
Quidvis? caput meum nosti: collegi omnes pene qui deerant, illos dico quos noveram, ita ut pauci, 
nisi me frustretur memoria, sint dimissi, qui scilicet inserti nitescere non poterant, quos Ars poetica4 
vult omitti5. Has additiones tibi mitto: quas si supervacue videbuntur, abice, et sine his quidem plena 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Benintendi Ravagnani, scritta nel 1364, è stata scoperta da Nicholas Mann nel 1974 (Mann 1974, 
p. 220). Petrarca aveva permesso a Benintendi di copiare i primi otto libri delle Familiares, nove lettere agli antichi e gli 
eveva donato una copia del Bucolicum Carmen. In questa lettera il poeta segnala all’amico alcune correzioni all’egloga 
X, (vv. 302 e 401) per evitare la coincidenza con alcuni versi di Orazio e di Ovidio, lo invita dunque a correggere il suo 
esemplare e ad avvisare gli amici. Non è la prima volta che Petrarca autorizza la divulgazione di una parte della sua opera 
e diffonde, attraverso le lettere, alcune correzioni: nel 1351 aveva permesso a Boccaccio (durante una sua visita a Padova) 
di copiare, oltre ad alcune epistole metriche, almeno sei delle lettere agli antichi, e le Fam. X 1, 3, 4. (Cfr. Antognini 
2008, p. 36). Nella primavera 1359 gli aveva donato (durante una visita a Milano) una copia del Bucolicum Carmen 
perché lo trascrivesse e lo mostrasse a Nelli. Dopo la partenza dell’amico, Petrarca si era reso conto di dover apportare 
alcune correzioni, in particolare nell’egloga X, ai versi 128 e 288, perché si era servito di alcune espressioni che 
ricordavano troppo da vicino alcuni passi di Ovidio e di Virgilio, pertanto aveva inviato a Boccaccio la Fam. XXII 2 
(ottobre 1359) per informarlo delle modifiche e per pregarlo di correggere la sua copia.  
2 I personaggi menzionati sono nell’ordine: Benintendi Ravagnani, Donato Albanzani, Giovanni Boccaccio, Neri 
Morando, Pietro da Moglio e Moggio Moggi. Per Mann, è ragionevole che la rubrica sia stata scritta dallo stesso Petrarca, 
anche se non necessariamente nel momento della scrittura della lettera (Mann 1974, p. 220).  
3 Si tratta di uno dei quattro aristotelici che avrebbero definto Petrarca «sine litteris, virum bonum», innescando la reazione 
petrarchesca nel De sui ipsius (cfr. Dotti 1987, p. 390). 
4 Orazio, Ars poet., 149-50: «quae / desperat tractata nitescere posse relinquit». Come sistiene Pancheri «il soggetto è 
Omero, poeta ideale che “sente quello che non potrà aver luce, e l’abbandona”». (Pancheri 1994, n. 4 a Disp. 61, p. 422)  
5 Come afferma Feo: «in questi termini la cronaca è scarsamente credibile. Più probabilmente le additiones sono il risultato 
di una lenta sedimentazione» (Feo 1979, p. 75).  
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sententia est; si placebunt, suscipe hunc laborem «inque meis culpis», ut ait Ausonius, «tu tibi da 
veniam»6 qui materiam prebuisti. Non potest autem apte fieri, nisi quaternus ultimus operis mutetur, 
et ita sit ut iste, quem exempli gratia ad te misi. Multa quidem addidi, nil mutavi nisi quod 
convinctionem unam dempsi: ubi enim erat decorum et, abstuli illud et7, ut vitem concidentiam unius 
Horatiani versus8. Preterea sic noster iste sonantior. Item in fine ubi erat moderatius opta9, deprehendi 
finem esse unius Ovidiani versiculi10; ideo dixi quod honestius opta11. Non est autem grave peccatum 
si nil additum aut mutatum sit. Misi tamen hec tibi, comunicanda cum amicis penes quos libellus is 
meus est: legite omnes et eligite quicquid censueritis; ex nunc probo12. 
[1364]
                                                 
6 Ausonio, Ad Theodosium Augustum, 21; le implicazioni della variante rispetto al testo del codice di Petrarca (Par. lat. 
85000, f. 25 rb, in cui si legge «Inque meis culpis da tibi tu veniam») sono analizzate in Feo 1979, pp. 75-78. 
7 Buc. Carm., X 302: «Tres nemorum dominos et eodem cespite, musis / intentos gregibusque simul, spectare decorum, / 
dulce fuit»; «l’autografo, dopo la parola decorum, con cui termina il v. 302, ha un segno di rasura» (Martellotti 1968, p. 
77). 
8 Hor., Epist. I 7, 27: «reddes dulce loqui, reddes ridere decorum et/ inter vina».  
9 Buc. Carm., X 409.  
10 Ovidio, Ex Ponto, I 8, 71: «Ah! Nimium est quod, amice, petis! Moderatus opta». 
11 Anche il sintagma «quod honestius» appare, nell’autografo vaticano, scritto su rasura (Cfr. Martellotti 1968, p. 84). 
12 Petrarca divulga, attraverso l’amico, alcune varianti della X egloga del Bucolicum Carmen (Laurea occidens).  
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Disp., 61 (Lettera d’Orville)  
A Benintendi Ravagnani 
 
Copia del foglio inviato all’insigne cancelliere di Venezia Benintendi, a noi affezionatissimo e 
‘bene intento’ a virtuose opere e studi; da mostrarsi anzitutto in Venezia a Donato, in Firenze a 
Giovanni, in Milano a Neri, ai miei Pietro e Moggio e quindi, per mezzo loro, agli altri che 
posseggono il libretto in questione, se ve ne sono. 
Due giorni fa, quando giungesti da me e trovasti - come sempre avviene - la conversazione 
saldamente imperniata su argomenti letterari, mi pregasti perché volessi scorrere con te la decima 
egloga del mio Bucolicum carmen (che reputasti degno d’essere non solo letto, ma trascritto 
addirittura), così da spiegarti in breve quel che v’avessi inteso esprimere: operazione che mi 
presentasti come ben opportuna, essendo tale egloga più lunga, e in diversi luoghi più oscura, di tutte 
le altre. Mi disposi dunque a farlo, e proprio mentre iniziavo ecco sopraggiungere Zaccaria Contarini, 
uomo nobile e appassionatissimo alle lettere latine: a differenza di quel che accade con la maggior 
parte di coloro che arrivano a discorso appena avviato egli non ci interruppe, ma anzi animò la nostra 
conversazione. Quando poi finalmente ebbi terminato di parlare, dicesti d’essere convinto che in 
quella narrazione comparissero tutti i poeti che mai fossero vissuti, in ogni tempo e luogo. Io lo negai 
dicendo che non era stata mia intenzione farlo, trattandosi d’una operazione assai poco utile, oltre che 
lunga e difficoltosa. Tu però (più per la tua cortesia che perché ne fossi convinto) insistesti dicendo 
che non avevi mai udito alcun nome che lì non fosse citato giusta le regole del genere bucolico; e così 
ci separammo. Rimasto solo a casa, mi misi a pensare come fosse possibile convincerti che le cose 
stavano come dicevo (che vuoi farci, come sono fatto lo sai!). Misi dunque insieme tutti quelli che 
mancavano (o meglio, quelli che sapevo di avere omesso), cosicché, se la memoria non mi ha 
ingannato, in accordo a quel che prescrive l’Ars poetica sono restati fuori dall’egloga solo quei pochi 
che non vi avrebbero potuto brillare. Queste aggiunte te le spedisco, ma se ti parranno superflue 
lasciale pur stare: il senso dell’opera è completo anche senza di esse. Se invece ti piaceranno, accollati 
questa fatica «perdonando», come dice Ausonio, «per le mie colpe te stesso», che me ne desti lo 
spunto. L’operazione del resto non può esser fatta come si deve senza cambiare l’ultimo quaderno 
dell’opera, sul modello di questo che ti invio a titolo d’esempio. Ho dunque aggiunto molto senza 
nulla mutare, se si eccettua l’aver tolto una congiunzione: dov’era decorum et togli quell’et per evitare 
la coincidenza con un verso di Orazio (oltretutto, il nostro diviene così più sonoro); inoltre, mi sono 
accorto che moderatius opta (verso la fine dell’egloga) è la clausola di un verso ovidiano; ho cambiato 
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pertanto in quod honestius opta.  Non sarebbe gran male, se nulla venisse aggiunto né mutato; ti ho 
comunque spedito questo materiale perché tu ne faccia parte agli amici che posseggono questo mio 
libretto: mettetelo insieme al resto, e vagliatelo poi al modo che vi parrà opportuno: avete fin d’ora 
la mia approvazione. 
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Fam., XXIV 11  
Ad Philippum Cavallicensem epyscopum, de inextimabili fuga temporis. 
 
 
[1] Ante hos triginta annos — ut etas furtim labitur! — qui michi in tergum verso dum cunta simul 
intueor, vix dies vixque hore totidem, at dum singula metior et meorum cumulos laborum explicare 
incipio, totidem secula videri solent, scripsi ad venerabilem et egregium illum senem Raimundum 
                                                 
1 La lettera, in cui Petrarca elabora una lunga riflessione sulla fuga del tempo, è indirizzata all’amico Philippe de 
Cabassoles, e non è datata, tuttavia Wilkins (1958, pp. 239-41) la colloca, con altri, nel 1360 o poco prima. Essa apre 
significativamente il ventiquattresimo libro della Familiari, composto da tredici lettere, di cui dieci sono indirizzate ai 
grandi autori del passato (“antiquis illustrioribus”, come li definisce Petrarca stesso in Fam., XXIV 2, 6): due a Cicerone, 
e una lettera ciascuno a Seneca, Varrone, Quintiliano, Livio, Asinio Pollione, Orazio, Virgilio e Omero. Le altre lettere 
del libro sono invece indirizzate a tre destinatari-cornice (come li definisce Antognini 2008, p. 295): oltre a Philippe de 
Cabassoles, destinatario della presente lettera, Enrico Pulice (destinatario della Fam. XXIV 2, che costituisce una vera e 
propria introduzione agli antichi illustri) e Socrate (destinatario della Fam. XXIV 13 che conclude la raccolta e, come 
sostiene Antognini è l’effettivo destinatario-cornice con cui la silloge delle Familiares si apre e si chiude). Mentre Fam. 
XXIV 1 e 13 mancano della sottoscrizione, contribuendo a creare un’atmosfera atemporale e assoluta, la Fam. XXIV 2 a 
Enrico Pulice, al contrario, porta la data del 13 maggio 1351, offrendo, in questo modo, un contesto temporale alle lettere 
agli antichi. Ma se la XXIV 1 e la XXIV 13 appartengono alla cronologia del XXIII libro (la prima celebrando il 
trentesimo anniversario di una lettera del 1330, la I 3 De flore etatis instabili; la seconda, scritta a conclusione dell’opera, 
poco prima della morte di Socrate) la XXIV 2 appartiene alla cronologia dei libri IX-XII, spezzando vistosamente l’ordine 
(all’indietro, ma anche in avanti, visto che la lettera seguente, la Fam., XXIV 3, indirizzata a Cicerone è datata 16 giugno 
1345). Delle dieci lettere agli antichi, solo le due epistole a Orazio e a Virgilio, sono prive della data, tutte le altre portano 
non soltanto il giorno e il mese, ma- caso unico della raccolta- anche l’indicazione dell’anno (per la datazione di queste 
epistole, cfr. Billanovich 1947, pp. 26-42 e Pastore Stocchi 2003, p. 121) e sono ordinate in modo da scandire altrettante 
tappe dell’autobiografia di Petrarca, segnata da continui spostamenti da una città all’altra. Nel momento in cui Petrarca 
si rivolge a degli amici scomparsi da secoli, esce dal tempo (tempore oblitus), per annullarlo finalmente attraverso un 
dialogo che non può che avvenire fuori dal tempo. Le lettere agli antichi, le uniche a essere senza ombra di dubbio fittizie, 
sono caratterizzate da una minuziosa registrazione temporale che scandisce i momenti importanti dell’autobiografia 
“umanistica” delle Familiares: dalla scoperta dell’epistolario di Cicerone avvenuta a Bologna nel 1345 (XXIV 3) al 1360, 
anno della traduzione dei poemi omerici (XXIV 12). È noto che l’impulso da cui prende avvio l’intero progetto delle 
Familiares sia il desiderio sottrarre al tempo i molti scritti «diversi generi […] sparsa quidem et neglecta» (I 1, 3) che 
risvegliano la memoria del «retroacti temporis» (I 1, 5). Nella Fam., XXIV 1, il poeta usa esattamente le stesse parole 
della Fam. I 1 (si mettano a confronto Fam., I 1, 4 e XXIV 1, 1). Ora che il liber è concluso, è possibile, guardando 
indietro, vedere l’opera intera che si è andata costruendo aggiungendo, lettera dopo lettera, in una ripetizione continua 
che ha permesso di esprimere il passato misurando gli anni a uno a uno. Come ha affermato Guglielminetti, Petrarca, con 
questa lettera, «sgretola il ritratto appena strappato alla sua memoria predicando l’instabilità delle cose» (Guglielminetti 
1977, p. 132). Infatti, la salvezza consiste nel superare il tempo e aspirare alla vera vita, dove la morte non esiste perché 
non c’è tempo e quindi non c’è mutamento: «Continue morimur, ego dum hec scribo, tu dum leges, alii dum audient 
dumque non audient; ego quoque dum hec leges moriar, tu moreris dum hec scribo, ambo morimur, omnes morimur,  
semper morimur, nunquam vivimus dum hic sumus, nisi quandiu virtuosum aliquid agentes sternimus iter nobis ad veram 
vitam, ubi contra nemo moritur, vivunt omnes et semper vivunt, ubi quod semel placuit semper placet, cuius ineffabilis 
et inexauste dulcedinis nec modus animo capitur, nec mutatio sentitur, nec timetur finis» (Fam. XXIV 1, 26). (Cfr. su 
tutto questo Antognini 2008, pp. 295-300). In questa lettera, il poeta sembra quasi riassumere i motivi di un tema che 
permea la sua intera opera (latina e volgare): l’ossessione per la fugacità inarrestabile del tempo e per la provvisorietà 
della vita. Inoltre, poiché la lettera richiama esplicitamente la Fam. I III, essa deve essere altresì intesa come un 
consapevole punto di arrivo di un’esperienza esistenziale e culturale, significativamente posto dallo scrittore ad apertura 
del libro conclusivo del suo corpus epistolare (Cfr. Dotti 1978, p. 520). Vecchi Galli la annovera fra i momenti di 
maggiore tensione emotiva ed espressiva delle Familiares. Per la studiosa in questa lettera egli riassume in termini di 
studio e di scrittura il senso della propria vita (in una piena identità fra l’incessante fuga del tempo e lo scorrere della 
penna (Vecchi Galli, 2003, p. 323-3240 
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Superanum2, [2] qui verum iurisconsulti nomen habuit — quod, ut vides, multi falso occupant — 
virique sapientis et aspectum et effectum prestitit, quique liberrima contumacia ad extremum usus, 
pro veritate et iustitia adversus Romanum quoque Pontificem stetit alto animo atque invicto, propter 
quod, multis longe imparibus evectis, unus ille gloriosissime non ascendit, sed multa cum laude 
propriaque non adventitia maiestate suum semper tenuit locum, nec promoveri appetens nec 
promotus. [3] Ad hunc ergo talem senem, qui etatulam quique ingeniolum meum et amare et fovere 
atque omni opere consilioque et verborum stimulis attollere ceperat, familiariter ut solebam scribens, 
in epystola quadam, que pro ratione temporis in prima acie stans procul hanc preit3, ingenue professus 
sum cepisse me iam tunc orientis vite fugam cursumque cognoscere. Nunc autem miror quidem sed, 
fateor, verum scripsi. [4] Quodsi illa etate verum fuit, quid nunc putas, quando quod presagiebam 
accidit? Erat in oculis michi etas florentissima “lumenque iuvente purpureum”, ut ait Maro4; sed 
legebam apud Flaccum5: 
Insperata tue cum veniet pluma superbie 
Et, que nunc humeris involitant, deciderint come, 
Nunc et qui color est punicee flore prior rose 
Mutatus Ligurinum in faciem verterit hispidam; 
Dices: ‘heu’ quotiens te in speculo videris alterum. 
 
Legebam apud alium Satyricum6: 
 
Festinat enim decurrere velox 
Flosculus anguste misereque brevissima vite 
Portio; dum bibimus dum serta unguenta puellas 
Poscimus, obrepit non intellecta senectus. 
 
[5] Hec et his similia legebam, non, ut mos etatis est illius, soli inhians “grammatice” et 
verborum artificio, sed nescio quid aliud illic abditum intelligens, quod non modo condiscipuli 
                                                 
2 Raymond Subirani fu dottore in diritto canonico, canonico di York, auditore di papa Giovanni XXII e legale di fiducia 
di Edoardo II d’Inghilterra. È quasi certo che Petrarca leggesse con lui, ad Avignone, le Decadi di Livio. Morì ad 
Avignone nel maggio del 1330 ed ecco perché questa lettera, scritta trent’anni dopo la Fam., I, 3, non può andare oltre il 
1360. (Su Raymond Subirani cfr. comunque Billanovich 1965, pp. 1-44, e si veda anche Foresti1938, pp. 539-41). 
3 Si tratta della Fam., I 3 De flore etatis instabili, collocata, almeno come data fittizia, attorno al 1330, ma non dopo il 
maggio di quell’anno, mese in cui il Subirani morì. 
4 Verg., Aen., I, 590-91. 
5 Hor., Carm., IV, io, 2-6. 
6 Iuv., Sat., 9, 126-29. La citazione si trova anche in Fam., XXIII 2 e in Secr., III.  
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sed nec magister attenderet7, primitiarum licet artium doctus vir. Audiebam “divino” clamantem 
“ore” Virgilium8: 
 
Optima queque dies miseris mortalibus evi 
Prima fugit, subeunt morbi, tristisque senectus, 




Breve et irreparabile tempus 




Sed fugit interea, fugit irreparabile tempus: 
                                                 
7 Qui Petrarca riprende una riflessione sviluppata da Seneca nella Lettera a Lucilio 108 del XVII libro “L’insegnamento 
di Attalo”, in cui, in particolare, nel par. 23, il filosofo lamenta che l’errore dei precettori consiste nell’insegnare a 
disputare piuttosto che a vivere, e quello dei discepoli risiede nella volontà di coltivare lo stile invece che l’animo. In 
questo modo, quella che un giorno era filosofia (amore per la saggezza), oggi è divenuta filologia, cioè amore del bel 
discorso: «Haec rettuli ut probarem tibi quam vehementes haberent tirunculi impetusprimos ad optima quaeque, si quis 
exhortaretur illos, si quis inpelleret. Sed aliquid praecipientium vitio peccatur, qui nos docent disputare, nonvivere, aliquid 
discentium, qui propositum adferunt ad praeceptores suosnon animum excolendi sed ingenium. Itaque quae philosophia 
fuit facta philologiaest». Su questo argomento si veda inoltre Fam. XVI 14, indirizzata a Francesco di Santi Apostoli, 
Maiorem hominibus stili curam esse quam vitae. Per Petrarca, il compito dell’esegeta è quello di comprendere quel quid 
aliud che la littera nasconde sotto il verborum artificium, portatore di significati diversi, che- come scrive Ariani- «va 
decriptato e riportato alla luce, in un processo di chiarificazione che tenta di esaudire tutti i segni, evidenti e occulti, di 
cui è composto». (Ariani 2016, p. 70). 
8 In Seneca (De brev. vitae, 9, 2) si legge: «Clamat ecce maximus vates et velut divino horrore instinctus salutare carmen 
canit: “Optima quaeque dies miseris mortalibus aevi / prima fugit”», cioè Virgilio (Georg., III 66-67). Ma i versi virgiliani 
(Georg., III 66-68) erano citati da Seneca anche in Ad Luc., 108, 25, così come il successivo «fugit inreparabile tempus» 
(Georg., III, 284). Si veda inoltre Fam., XXIII 2. 
9 Verg., Aen., X, 467-68. 
10 Verg., Georg., III 284. Petrarca nel suo Virgilio ambrosiano trascrive Seneca, Ad Luc., 108, 23-24: «Multum autem ad 
rem pertinet quo proposito ad quamquam rem accedas. Qui grammaticus futurus Vergilium scrutatur non hoc animo legit 
illud egregium “fugit inreparabile tempus” [scil. Virgilio, Georg., III  284]: “vigilandum est; nisi properamus relinquemur; 
agit nos agiturque veloxdies; inscii rapimur; omnia in futurum disponimus et inter praecipitialenti sumus”: sed ut observet, 
quotiens Vergilius de celeritate temporum dicit, hoc uti verbo illum “fugit”. Optima quaeque dies miseris mortalibus aevi/ 
prima fugit; subeunt morbi tristisque senectus/ et labor, et durae rapit inclementia mortis” [scil. Virgilio, Georg., 66 
sgg]. Ille qui ad philosophiam spectat haec eadem quo debet adducit. “NumquamVergilius” inquit “dies dicit ire, sed 
fugere, quod currendi genus concitatissimumest, et optimos quosque primos rapi: quid ergo cessamus nos ipsi concitare, 
ut velocitatem rapidissimae rei possimus aequare? Meliora praetervolant, deteriora succedunt”». 
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vix satis fugam temporis exprimere posse videbatur irreparabilemque iacturam, nisi sepius 
repetendo. [6] Audiebam Ovidium, cuius quo lascivior Musa eo michi severior graviorque 
confessio et incorruptius testimonium veri erat; dicebat ille autem11: 
 
Labitur occulte fallitque volatilis etas 
Et nichil est annis velocius; 
 
et alio loco12: 
 
Tempora labuntur tacitisque senescimus annis, 
Et fugiunt freno non remorante dies. 
 
Ipsum quem dixi Flaccum audiebam13: 
 
currit enim ferox 
Etas, 
 
dum de adolescentia loqueretur; et iterum de omni etate14: 
 
Eheu! fugaces, Postume, Postume, 
Labuntur anni, nec pietas moram 
Rugis et instanti senecte 




Vite summa brevis spem nos vetat inchoare longam; 
 
et rursus16: “spatio brevi” 
                                                 
11 Ov., Metam., X 519-520. 
12 Ov., Fast., VI 771-772. 
13 Hor., Carm., II 5, 13-14. 
14 Hor., Carm., II 14, 1-4. 
15 Hor., Carm., I 4, 15, come in Fam., VIII 4 e in Secr., II.  
16 Hor., Carm., I, 11, 6-8; e cfr. anche Fam., VIII 4. 
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Levis iuventus et decor, arida 
Pellente lascivos amores 
Canitie facilemque somnum; 
 
et nequando redituram cum semel fugisset expectarem, audiebam18: 
 
Nec Coe referunt iam tibi purpure19, 
Nec clari lapides tempora, que semel 
Notis condita fastis, 
Inclusit volucris dies. 
 
Nimis apud Flaccum moror. [7] Audiebam Senecam20: «Corpora nostra rapiuntur fluminum more; 
quicquid vides currit cum tempore; nichil ex his que videmus manet. Ego ipse dum loquor mutari 
ista, mutatus sum». Audiebam Ciceronem: «Volat enim» inquit21, «etas». Et iterum22: «Quis est tam 
stultus, quamvis sit adolescens, cui sit exploratum se ad vesperum esse victurum?». Nec multo post23: 
«Moriendum enim certe est: et id incertum an hoc ipso die». Et rursus idem alibi24: «An id exploratum 
cuiquam potest esse quomodo se se habiturum sit corpus non dico ad annum sed ad vesperum?». 
[8] Mitto alios; operosum est enim singulos et singula prosequi et puerile potiusquam senile 
studium “flosculos” decerpere25; verum hec et his mille similia sepe ex me, sepe mecum in his ipsis 
quorum erant auctorum pratis, ex commodo decerpsisti. Ego autem adolescens quanto his 
                                                 
17 Hor., Carm., II 11, 5-8. 
18 Hor., Carm., IV, 13, 13-16. 
19 A Cos si tessevano veli leggeri e trasparenti dal colore purpureo, molto usati nel mondo delle cortigiane romane. 
20 Sen., Ad Luc., 58, 22. E cfr. Rer. mem., III 80, 1. 
21 Cic., Tusc., I 31, 76. La citazione si trova anche in Fam., I 3, 2. 
22 Cic., De sen., 19 67. Così anche in Secr., III e in Fam., I 3, 10; XXII 12, 12. 
23 Cic., De sen., 20 74. Come in Secr., III e Fam., XXII 12, 12. 
24 Cic., De fin., II 28, 92. 
25 Su questo tema, per il quale vedi Seneca, Ad Luc., 33 7, cfr. Fam., I 3, 4. L’esortazione ricorre assai spesso in Petrarca. 
Si pensi a Fam., IV 15, 17 e a Secr., III. 
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interlegendis ardore flagraverim aliquot per annos, quando necdum aliud scriptorum genus tam 
familiariter noram, libelli indicant qui michi illius temporis supersunt et signa mee manus talibus 
presertim affixa sententiis, ex quibus eliciebam et supra etatem ruminabam presentem futurumque 
illico statum meum. [9] Notabam certa fide non verborum faleras sed res ipsas, misere scilicet vite 
huius angustias, brevitatem velocitatem festinationem lapsum cursum volatum occultasque fallacias, 
tempus irreparabile, caducum et mutabilem vite florem, rosei oris fluxum decus, irrediture iuventutis 
effrenem fugam et tacite obrepentis insidias senectutis; ad extremum rugas et morbos et tristitiam et 
laborem et indomite mortis inclementiam implacabilemque duritiem. [10] Que cum scole atque evi 
comitibus quedam quasi somnia viderentur, michi iam tunc — omnia videntem testor Deum — et 
vera et pene presentia videbantur. Et seu ille oris verus decor seu error esset etatis — ferme enim 
omnes adolescentes sibi formosissimi videntur etsi deformes sint —, michi non alteri dictum rebar, 
quotiens pastorium illud vel legerem vel audirem26: 
O formose puer, nimium ne crede colori. 
[11] Scio ego me verum loqui; scit et Ille melius quem testem feci; quo magis, id reputans, miror 
me tales inter curas iuvenilibus tamen amoribus et erroribus potuisse raptari. Sentio: fumus rerum 
hebetavit visum, et etas impetuosior primevum illud animi lumen extinxit. Sed bene habet si vel nunc 
videre aliquid incipio; felicissimus quidem est quem nullus error avertit; sed quoniam rara est sine 
exceptione felicitas, ille etiam abunde felix cui inter fuscas errorum nubes celestis tandem lux 
affulserit. [12] Quid nunc igitur reris? Ecce que tunc videbantur, presentia iam sunt; video nunc 
tantam et tam rapidam vite fugam, ut vix illam animo metiri possim, et cum incomparabilis animi sit 
velocitas, prope velocior vita est. Sentio singulos dies horasque et momenta me ad ultimum urgere; 
quotidie ad mortem eo, imo edepol — quod iam tunc dum adolescere videbar inceperam — quotidie 
morior27 et parum abest quin iam michi preterito sit utendum: magna enim ex parte actum est quod 
agendum erat, at quod superest minimum; id quidem, ut auguror, nunc dum tecum loquor agitur. [13] 
Vetus sententia mea est: fallunt aut falluntur proculdubio qui nescio quam etatem consistentem 
dicunt. O vos28 qui huic corpusculo tam multa promittitis, utlibet in reliquis; unum hoc nolite 
promittere, instabilis rei statum. Curate fideliter solicite providenter, prestate quod in vobis est, pellite 
morbos e vestigio reversuros, differte senium quod auferri nisi mortis ope non potest, obstate morti 
mox venture, frenate viridem etatem sed frena morsuram interque manus frenantium abituram; cavete 
                                                 
26 Cfr.Verg., Buc., II 17. 
27 Cfr. Sen., Ad Luc., XXIV 20: «Cotidie morimur; cotidie enim demitur aliqua pars vitae, et tunc quoque cum crescimus 
vita decrescit. Infantiam amisimus, deinde pueritiam, deinde adulescentiam. Usque ad hesternum quidquid transit 
temporis perit; hunc ipsum quem agimus diem cum morte dividimus». E anche in Ad. Luc., I 2: «Quem mihi dabis, qui 
aliquod pretium tempori ponat, qui diem aestimet, qui intelligat se cotidie mori? E cfr. Fam., IV 12. 
28 Si rivolge ai medici. 
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nequando stare illam extimetis. [14] Si enim vita “brevis est”29, que prima vestre professionis est vox, 
quomodo vite partes longe sunt? essent longe autem si consisterent; fugit ac rapitur etas omnis, nulla 
consistit; omnis, inquam, etas fugit equis passibus sed non eque perpenditur, quod ascendentium 
descendentiumque conspectior motus est. [15] Ego hec, que olim opinabar, scio et video, et vos, si 
non obstruitis oculos, videtis. Quis enim non videat vite cursum, presertim ex quo vie medium 
transivit? Certe ego tunc — memini — ante duntaxat intendebam oculos; minimum retro erat; quod 
restabat plusculum, ut res docuit, sed incertum et expositum infinitis casibus, inter quos, fessis itinere 
ac dimissis medio calle comitibus, sepe me solum circumspectans, non sine gemitibus ad hunc diem 
veni. [16] Hoc inter me et coequevos meos, quin etiam senes nostros intererat, quod id ipsum illis 
certum et immensum, michi, ut erat, exiguum atque ambiguum videbatur; deque hoc crebri sermones 
et iuvenilis altercatio, in qua senum preponderabat autoritas, et ego prope iam amentie suspectus 
eram. Nam nec quod in animo erat exprimere noveram, et si nossem, nova etas, nova opinio parum 
fidei merebantur; itaque fando victus in arcem silentii confugeram; tacitis tamen ex actibus quenam 
essent utrorumque sententie apparebat. [17] Illis enim, non pueris modo sed senibus, longe spes, 
honerosa coniugia, laboriosa militia, anceps navigatio, avara studia instituebantur; michi — rursus in 
testimonium Cristum voco — iam ab illa etate nulla ferme spes, iam tunc teneros cogitatus fallere 
incipiente fortuna. Ita quicquid fortunatius accidit, quod Deo prestante multum est, non speranti 
accidit; siquid interdum animosius speravi, credo ut sperare dediscerem, non accidit. [18] Et sane 
dedidici usqueadeo ut licet in dies auctus fortune muneribus, et illa grato animo percipiam et nichil 
ideo plus sperem quam si nichil percepissem atque hec michi cum amicis una lis maneat, qui morituro 
longas spes obiciunt, quas, ut dixi, vivere incipiens respuebam. [19] Hec me seu debilitas seu bonitas 
nature a coniugio in primis atque ab aliis vite difficultatibus, in quas me parentum amor et amicorum 
consilia urgebant, liberum et immunem tenuit. Ne tamen ad unum cunta parentibus negarem de 
sperante nichil multa sperantibus, uno me passus fui civilis studii fasce curvari, unde magni 
proventus, preter me solum, ab omnibus sperabantur30; ego in ea facultate quid possem et quid vellem 
sentiebam, neque ingenio diffidebam sed egre ferebam lucrum ex ingenio meo queri. [20] 
Quamobrem ubi primum michi relictus sum31, fessus invise sarcine subduxi humeros meoque more 
sine solicitudine sine spe iter inceptum agere institui, multa deinde supra spem consecutus, multa 
                                                 
29 Sono parole di Ippocrate citate in Sen., De brev. Vitae, I 1: «inde illa maximi medicorum exclamatio est: vitam brevem 
esse, longam artem». 
30 Petrarca iniziò gli studi di diritto civile nell’università di Montpellier, nel 1316, per desiderio del padre; li continuò a 
Bologna dal 1320 al 1326, ma con frequenti interruzioni. 
31 Petrarca lasciò definitivamente Bologna nell’aprile del 1326, in seguito, probabilmente, alla notizia della morte del 
padre. 
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passus. Neve forsan ab ignaris hoc sermone desperationis arguar, de his tantum loquor, que fortune 
res dicuntur; in aliis ut peccator multum spero. 
[21] Hec michi cum illo qui ab initio me novit32, dulce fuit recordari. Neque vero ab re ipsa longe 
digredi visus eram, quando michi totum hoc intellecta iam inde vite brevitas consilium dabat, in quo 
ipso, nisi fallor, aliquantulum vivendo provectus sum, [22] tantumque inter hanc et illam etatem 
refert, quod tunc doctis viris, ut prefatus eram, nunc et illis et michi et experientie fidem do; tunc ante 
prospiciebam iam a limine dubitans incertusque animi, nunc ante retroque respiciens quod legebam 
video, quod suspicabar experior; video me ad finem tanto impetu propinquare, quanto ne dici quidem 
possit, nec facile cogitari. [23] Non michi poete, ne philosophi quidem necessarii ad hanc rem; ipse 
michi testis, ipse auctor ydoneus. Brevi mutatus oris nec minus animi habitus, mutati mores, mutate 
cure, mutata studia; nil est michi quale tunc fuerat, non dico dum epystolam illam33 scripsi, sed dum 
hanc scribere incepi. Nunc eo, et sicut hic calamus movetur sic ego moveor, sed multo velocius; hic 
enim pigre dictanti animo obsequitur, ego dum nature legem sequor, propero curro rapior ad extrema 
iamque oculis metam cerno. [24] Quicquid placuit displicet, quicquid displicuit placet. Ego ipse michi 
placui, me dilexi; nunc, quid dicam? odi. Sed mentiar: nemo unquam carnem suam odio habuit. 
Dicam: ‘non me diligo’; id quoque quam vere sim dicturus, nescio. Illud intrepide dixerim: ‘non 
diligo peccatum meum neque mores meos diligo, nisi quia mutati in melius correctique sunt’. Imo, 
quid hesitem? et peccatum et mores malos et me ipsum talem odi; ab Augustino34 enim didici 
neminem fieri posse qualis cupit, nisi se oderit qualis est. 
[25] Ecce ad hunc locum epystole perveneram deliberansque quid dicerem amplius seu quid non 
dicerem, hec inter, ut assolet, papirum vacuam inverso calamo feriebam. Res ipsa materiam obtulit 
cogitanti inter dimensionis morulas tempus labi, meque interim collabi abire deficere et, ut proprie 
dicam, mori. [26] Continue morimur, ego dum hec scribo, tu dum leges, alii dum audient dumque 
non audient; ego quoque dum hec leges moriar, tu moreris dum hec scribo, ambo morimur, omnes 
morimur, semper morimur, nunquam vivimus dum hic sumus, nisi quandiu virtuosum aliquid agentes 
sternimus iter nobis ad veram vitam, ubi contra nemo moritur, vivunt omnes et semper vivunt, ubi 
quod semel placuit semper placet, cuius ineffabilis et inexauste dulcedinis nec modus animo capitur, 
nec mutatio sentitur, nec timetur finis35. [27] Memorata michi sepius et laudata naturalis historia 
                                                 
32 Petrarca conobbe Philippe de Cabassole, vescovo di Cavaillon, nell'autunno del 1337, quando si trasferì per la prima 
volta a Valchiusa: la diocesi di Cavaillon comprendeva infatti Valchiusa. Philippe era di un anno più giovane del Petrarca. 
33 La Fam., I 3. 
34 Aug., De vera rel., 46 88: «neminem aptum esse regno dei, qui non istas carnales necessitudines oderit». 
35 L'ossessione per il tempo che scorre e la smania di trattenerlo nell'inchiostro di una penna sono tratti che caratterizzano 
l'inquietudine petrarchesca, con la coscienza dell'ineluttabilità della morte nel cuore, quella morte che «vien dietro a gran 
giornate», il poeta sente i suoi passi avvicinarsi ogni giorno di più al «giorno extremo». Francesco è, così, è schiacciato 
da due forze antitetiche: «l'occhio severo della meditatio mortis che osserva nella prospettiva ab aeterno e biasima 
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repetenda est36: “Hypanis” septentrionalis “fluvius” est, qui dexter Tanai fertur “in Pontum”; ibi 
“bestiolas quasdam nasci” scribit Aristotiles37, “que” nonnisi “diem unum vivant”. Et quanto nobis, 
oro te, longior vita est? ille quidem, ut nos, plus minus ve distinctis spatiis suis vivunt: quedam mane 
obeunt, he quidem iuvenes; quedam vero sub meridiem, he iuvente medio; alie inclinata ad occasum 
die, he iam “provectiores”; alie “occidente sole”, he demum “decrepite” moriuntur, “eo” que “magis” 
si forte “solstitium” sit estivum. [28] «Confer nostram longissimam etatem cum eternitate» ut ait 
Cicero38: «in eadem propemodum brevitate, qua ille bestiole, reperiemur». Sic est hercle, nec 
quicquam ad contemplandam vite brevitatem dici reor efficacius. Distinguamus utlibet, 
multiplicemus annorum numeros, fingamus etatum nomina: tota vita hominis dies unus est, nec 
estivus quidem sed hibernus dies, in quo mane alius, alius die medio, alius tardiuscule, alius autem 
sero moritur; hic tener ac floridus, hic durus, hic iam aridus atque consumptus. [29] «Mane» inquit 
Psalmista, «sicut herba transeat, mane floreat et transeat, vespere decidat induret et arescat»39. Multi 
moriuntur senes et si sapientibus credimus40, nemo non senex moritur, quod sua cuique sit senectus 
vite finis. Maturi autem pauci; qui diu vixerit nullus, nisi cui persuasum sit inter brevissimum atque 
longissimum sed finitum tempus nichil interesse. [30] Qua in re meo veteri iudicio nichil est additum, 
nisi quia, ut dixi, quod doctis viris ante credideram michi iam credo, et quod opinabar scio; nam nec 
illi aliter quam vivendo et videndo et observando didicerunt quod velut male fidi pontis in transitu 
cavendum sequentibus proclamarent. Certe ego epystolam illam meam nunquam hodie nisi admirans 
lego et aliquando mecum dico: ‘Generose sementis aliquid habebat iste animus, si eum in tempore 
diligentius coluisses’. Hec tibi ideo, providentissime virorum, scribenda credidi, non ut novi aliquid 
                                                 
l'attività poetica come vana acrobazia del sensibile e dell'effimero e dall'altra parte, lo sguardo tutto umano quasi 
ipnotizzato del poeta trascinato suo malgrado, in una sorta di estatica trance, nell'irrefrenabile libido della scrittura[...]. 
Petrarca vive ancora con smarrimento il conflitto del farsi altro nella scrittura, avverte quella conquista, che sarà naturale 
per il soggettivismo della modernità, come una spinta che lo trascina quasi suo malgrado fuori di sé» (Chines 2004, pp. 
13-14). Ma per Petrarca scrivere significa anche vivere. Finché si scrive, si vive. Soltanto la morte potrà interrompere la 
sua scrittura ed il suo dialogo con i suoi amici. Come scrive in Fam. XXIV 13, 3-4: «Et hoc quidem opus adolescens cepi, 
senex perago; imo vero ceptum prosequor; unum est enim hoc ex omnibus, cui supremam sola mors imponet manum. 
Quomodo ego alium amici colloquii quam vite finem sperem? aut quenam dies me spirantem inter eos tacitum efficiet, 
cum quibus ore gelido sepultusque loqui cogito? Hic sane non rerum sed temporum rationem habui; preter has enim 
ultimas veteribus inscriptas illustribus, quas propter similitudinem novitatis sciens unum simul in locum contuli, ac preter 
primam, que dictata serius prevenit comites et locum prefationis obtinuit, cetera pene omnia quo inciderant scripta sunt 
ordine». 
36 Anche in Secr., III Petrarca si fa dire da Agostino: «Recati spesso sotto gli occhi quella similitudine di Aristotele che 
ho osservato piacerti assai, e che non suoli mai leggere o udire senza che l’animo tuo ne sia gravemente colpito. Con più 
splendido dire meglio atto a persuadere, la troverai riferita da Cicerone nelle Tusculane queste o con simili parole» e 
segue, liberamente, la citazione. Anche qui Petrarca non segue alla lettera il testo ciceroniano.  
37 Secondo quanto riferisce Cicerone, Tusc., I 39, 94. 
38 Ivi.  
39 Ps., 89, 6. 
40 Cfr. Pseudo-Seneca, De rem. fortuitorum, 4: «quicumque ad extremum fati sui venit, senex moritur»; Seneca, Ad Lucii., 
71 13: «nulli non senectus sua est». Si veda anche Fam., VIII 4. 
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afferrem — si enim per te ipsum ista non nosses, vix michi ut crederes impetrarem —, sed ut tuam 
meamque memoriam situ obsitam et implicitam rebus excuterem, ut — quod tacito me facere te et 
fecisse non dubito — mecum ad contemptum vite brevis et inevitabilis fati tolerantiam accingaris, et 
sic animos formemus ut quicquid supervacuum has inter angustias inclusis et ad alta nitentibus ultro 
licet obtulerit fortuna, quod Deo gratias sepe iam fecimus, magnifice contemnamus.  
Vale.
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Fam., XXIV I  
A Filippo vescovo di Cavaillon, sulla incredibile fugacità del tempo. 
Come passa il tempo! Or sono trentanni - e se mi volgo indietro a considerare tutto insieme il 
passato, mi sembrano appena altrettanti giorni o ore; ma se particolarmente lo misuro e frugo nel 
mucchio delle mie fatiche mi appaiono come altrettanti secoli - or sono trentanni io scrissi al 
venerabile ed egregio vecchio Raimondo Superano, che ebbe a buon diritto il nome di giureconsulto 
- oggi da tanti usurpato - e l’aspetto e la qualità di uomo saggio. Usando fino al termine della sua vita 
di piena libertà, egli per la verità e la giustizia si oppose con animo nobile e invitto anche al Sommo 
Pontefice, e per questo, mentre altri a lui assai inferiori s’inalzavano, egli solo gloriosamente rimase 
in basso; pur tuttavia con molta lode e con dignità tutta sua propria tenne sempre il suo posto, senza 
far carriera e senza desiderare di farla. A questo nobile vecchio, che s’era affezionato a me giovinetto 
e al mio piccolo ingegno e cercava di educarlo e ingentilirlo con l’esempio, con i consigli, con le 
parole, scrivendo io familiarmente come solevo una lettera che per ragioni di tempo si trova in prima 
fila ben lontana da questa, ebbi a dirgli che già fin d’allora io m’accorgevo del rapido fuggire della 
mia giovine vita. Oggi me ne meraviglio; ma dissi il vero. E se lo dissi allora, che dirò ora, che già 
s’è avverato quello che prevedevo? M’apparteneva l’età più florida e  «la purpurea luce della 
giovinezza», come dice Virgilio; ma leggevo in Orazio: 
Quando, esecrata, a te sul corpo folta 
 Crescerà la lanugine, e le chiome 
 Che or ti ondeggian sugli omeri, cadranno;  
Quando il colore, di punicea rosa 
Piò bello, se ne andrà, restando l’ispida 
 Faccia di Ligurino, allora: ‘ Ahimè ’ 
Dirai, quando lo specchio ben diversa  
Ti darà la tua immagine. 
Leggevo nell’altro Satirico: 
Veloce ad appassir s’affretta  
Quel fior eh’è parte della breve e misera  
Vita; mentre beviamo e serti e unguenti 
E fanciulle cerchiamò, ecco improvvisa 
E non veduta la vecchiezza avanza. 
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Queste e simili cose io leggevo, non, com'è costume di quell’età, badando solamente alla 
grammatica e all’artificio delle parole, ma considerando quel significato nascosto, al quale non 
soltanto i miei condiscepoli ma neanche il mio maestro pensava, pur dottissimo degli elementi delle 
lettere. Udivo le divine parole di Virgilio: 
 
La bella, prima giovinezza fugge  
Dai miseri mortali, e tengon dietro 
I morbi, la vecchiezza dolorosa, 




Breve ed irreparabile è per tutti 




Ma fugge il tempo, fugge irreparabile; 
tanto che mi pareva non potesse egli esprimere adeguatamente la fuga del tempo e la sua perdita 
irreparabile, se non ripetendosi spesso. Udivo Ovidio, testimone tanto più autorevole e grave e 
incorrotto, quanto più lasciva è la sua musa; ed egli diceva: 
Passa furtivamente e ci abbandona  
L’età fugace, e nulla è più degli anni  
Veloce; 
e altrove:  
Corre il tempo e invecchiam tacitamente, 
E nessun freno vale a tener gli anni. 
Udivo quell’Orazio che ora ora citavo: 
Corre l’età crudele, 
riguardo all’adolescenza, e poi, per ogni età: 
Ahimè, fugaci, Postumo, mio postumo,  
Corrono gli anni, né l’amor ritarda  
Le rughe e la vecchiezza che s’affretta  
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E la morte indomabile; 
 
e di nuovo: 
La nostra breve vita non consente  
Lunga speranza; 
 e poi: 
Fugge la spensierata gioventù  
E la beltà, ché l’arida vecchiezza  
Caccia gli amor lascivi e il facil sonno; 
e perché, fuggita una volta, non ne aspettassi il ritorno, aggiungeva:  
Né porpore di Coo, né gemme fulgide 
Ti renderanno i tempi che, nei memori  
Fasti segnati, il dì volante ascose. 
 
Ma io m’indugio troppo con Orazio. Ecco ora Seneca: «I nostri corpi son trascinati come da un 
fiume; tutto quello che tu vedi corre col tempo; nulla di quel che vediamo sta fermo. Io stesso, mentre 
lo dico, mi trasformo». Ed ecco Cicerone: «Vola il tempo»; e poi: «Chi è così sciocco, anche se 
giovane, che possa dire di viver fino a sera?» E poco dopo: «Bisogna morire; e forse oggi stesso». E 
di nuovo altrove: «Forse che alcuno sa come starà il suo corpo, non dico tra un anno, ma stasera?». 
Tralascio gli altri; poiché troppo ci vorrebbe a tener dietro a tutti e a tutto, è sarebbe da ragazzo 
anziché da vecchio andar raccogliendo fioretti; e poi di tali fiori tu ne raccogliesti a mille da me e con 
me nei prati degli autori stessi. Con quanto ardore io li abbia raccolti per alquanti anni in gioventù, 
quando non avevo ancora gran familiarità con altri scrittori, lo dimostrano i libri che a quel tempo 
avevo tra mano e le postille che di mia mano facevo a simili sentenze, dalle quali con senno superiore 
all’età prendevo norma per la mia vita presente e futura. Notavo con diligenza non le parole eleganti, 
ma la loro sostanza, cioè gli affanni, la brevità, la velocità, la fretta, la caducità, la corsa di questa 
misera vita, le occulte insidie, e l’irreparabilità del tempo, l’incertezza e mutabilità della giovinezza, 
la fuggevole bellezza del viso, la fuga senza freno dell’età prima, le insidie della vecchiezza che 
tacitamente avanza; e infine, le rughe, i morbi, la tristezza, l’affanno, la crudeltà e l’implacabile 
durezza della morte indomabile. Tutte queste cose, che ai miei condiscepoli e coetanei sembravano 
sogni, a me - ne chiamo Dio a testimone - già fin d’allora sembravano vive e presenti. E sia ch’io 
fossi allora veramente bello, o fosse illusione di quell’età - poiché tutti i giovani, anche se deformi, 
si credono belli - immaginavo dette a me quelle pastorali parole, che spesso leggevo o sentivo ripetere: 
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O bel fanciullo, al bel color del volto  
Non creder troppo. 
So di dire la verità; e meglio di me lo sa Colui che ho chiamato a testimonio; sicché, ripensandoci, 
anche più mi meraviglio che tra simili pensieri io abbia potuto lasciarmi trascinare da amori ed errori 
giovanili. Comprendo: la caligine del mondo mi offuscò la vista, e la foga dell’età estinse in me quel 
lume dell’animo. Ma son contento' di cominciare almeno ora a vedere la verità; ben felice è colui che 
da nessun errore è traviato; ma poiché è rara una piena felicità, assai felice è colui al quale tra le 
fosche nubi dell’errore risplende finalmente una luce celeste. Che pensi tu? Ecco che quel che io 
immaginavo, ora m’è presente; vedo ora che tale e tanta è la fuga del tempo, che appena posso 
misurarla col pensiero, e se incomparabile è la velocità del pensiero, anche più veloce è la vita. Sento 
che ogni giorno, ogni ora, ogni minuto mi spingono verso la fine; ogni giorno avanzo verso la morte, 
anzi - come fin da giovinetto avevo cominciato - ogni giorno muoio, e poco ci manca ch’io non debba 
rifare il verbo al passato: poiché in gran parte ho compiuto quel che dovevo compiere, e quel che 
ancora manca è piccola cosa; e si matura, credo, mentre parlo con te. È una vecchia convinzione che 
s’ingannano e sono ingannati coloro che credono che una qualunque età possa durare. O voi che à 
questo misero corpo promettete tante cose, siategli pur larghi di ogni altra cosa; ma non gli assicurate 
un fermo stato. Curatelo con fede, con sollecitudine, con prudenza, dategli tutto quanto è in voi; 
tenetelo lontano dalle malattie, che pur ritorneranno, preservatelo da quella vecchiezza che solo la 
morte può cacciare, e da quella morte che pur verrà, tenete in freno la giovinezza che pure prenderà 
coi denti il morso e sfuggirà dalle mani del guidatore; ma non crediate di arrestarla nel suo corso. Che 
se la vita è breve, come è detto nel principio della vostra filosofia, come possono esser lunghe le sue 
parti? Sarebbero lunghe se potessero star ferme; ma ogni età fugge e precipita, nessuna sta; sì, ogni 
età fugge con ugual passo, ma non ugualmente si misura, poiché di quelle che salgono o che 
discendono più visibile è il moto. Queste cose, che un tempo io pensavo, ora le so e le vedo, e voi 
pure le vedete, se non chiudete gli occhi. E chi non vede il corso della vita, soprattutto quando ha 
percorso la metà del cammino? Ricordo che a quel tempo io tenevo gli occhi fìssi davanti a me, poco 
avevo dietro le spalle, il più era ancora da percorrere, come di fatto è accaduto, ma era incerto ed 
esposto a infiniti casi, in mezzo ai quali, mentre i miei amici stanchi mi lasciavano a mezza strada, 
vedendomi io spesso solo, non senza pianto son giunto al giorno d’oggi. Tra me e i miei coetanei e i 
vecchi d’allora, questa era la differenza, che il viaggio sembrava a loro sicuro e lungo, a me breve e 
malcerto; e su questo spesso correvano giovenilmente tra noi parole e contese, in cui prevaleva 
l’autorità dei vecchi, e io ero sospettato di pazzia. Poiché non riuscivo a dire quel che pensavo, e 
anche se vi fossi riuscito, l’età giovanile, la novità dei miei pensieri mi procacciavano poca fede; e 
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perciò, vinto a parole mi rifugiavo nella rocca del mio silenzio; ma anche dai nostri gesti appariva 
quale fosse l’opinione degli uni e degli altri. Quelli, non soltanto giovani ma anche vecchi, si 
pascevano di lunghe speranze, ricercavano gravosi matrimoni, faticose milizie, incerti viaggi, avidi 
studi; io - chiamo di nuovo a testimone Iddio - fin da quell’età non avevo. speranze, poiché la fortuna 
già aveva cominciato a render vani i miei affetti giovanili. Quel che ebbi di bene, che come Dio volle 
non fu poco, l’ebbi fuor di speranza; ma quello che talvolta più ardentemente sperai, non mi accadde, 
forse perché imparassi a non sperare. E l’ho imparato così bene che, sebbene ogni giorno sempre oiù 
la fortuna mi colmi dei suoi doni, ioi li accolgo con gratitudine, ma non per questo più mi fido della 
speranza; fo conto di non aver ricevuto nulla, e mi adiro con gli amici che a me prossimo alla morte 
porgono quelle grandi speranze, che da giovinetto respinsi. Questa debolezza o bontà di natura valse 
soprattutto a tenermi lontano dal matrimonio e dalle altre difficoltà della vita, verso le quali mi 
spingevano l’affetto dei genitori e i consigli degli amici. Tuttavia, per non contrastare in tutto ai miei 
genitori, che tante speranze avevano in me che nulla speravo, mi sobbarcai allo studio del diritto 
civile, onde tutti, me eccettuato, speravano grandi vantaggi; bene io sapevo quel che in quella 
professione avrei potuto e voluto, e non diffidavo delle mie forze, ma mi spiaceva dover tirar 
guadagno dal mio ingegno. Sicché, non appena fui padrone di me stesso, stanco liberai le spalle da 
queiringrato giogo, e. a mio senno, senza fretta, senza fiducia proseguii nel mio cammino, ottenendo 
molte cose oltre la speranza, e molte sopportandone. E perché gl’ignoranti non mi accusino di aver 
disperato di me stesso, si sappia ch’io parlo solo dei beni di fortuna; negli altri, sebben peccatore, ho 
grande speranza. 
Dolce mi è stato ricordar queste cose con te, che mi conosci fin dai primi anni. Né mi è sembrato 
allontanarmi troppo dall’argomento, poiché questo mio modo di vivere derivava in me dal pensiero, 
che fin d’allora mi dominava, della brevità della vita, nel quale credo essermi sempre più confermato; 
la differenza tra quel |empo e questo presente sta in ciò, che allora, come ho detto, prestavo fede ai 
dotti, ora invece oltre che a loro anche a me e all’esperienza; allora guardavo davanti a me 
dubbioso e incerto, ora guardando avanti e dietro vedo avverato quel che leggevo, ho la prova di quel 
che sospettavo, m’accorgo di avvicinarmi con tanto impeto alla fine, quanto non è facile né dire né 
immaginare. Non ho bisogno per questo né di poeti né di filosofi; io- stesso mi son testimone e 
maestro autorevole. In breve tempo cambiarono in me l’aspetto e l’animo, cambiarono i costumi, le 
tendenze, gli studi; nulla è in me quale fu allora, non dico quando scrissi quella lettera, ma quando 
cominciai a scriver questa. Ora io vado avanti, e come questa penna si muove, -così mi muovo 
anch’io, ma molto più velocemente; poiché la penna pigramente risponde all’animo che detta, io, 
mentre seguo la legge di natura, mi affretto, corro, precipito verso la fine e già discerno la meta. Ciò 
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che mi piacque ora mi dispiace, ciò che mi dispiacque mi piace. Io stesso mi compiacqui di me, mi 
amai; ora - che dirò? - mi disprezzo. Ma io mentisco; nessuno può mai odiare se stesso. Dirò ‘ non 
mi amo; ma anche- questo non so quanto sia vero. Dirò dum que sicuramente: non amo né il mio 
peccato né i miei costumi, se non perché si sono mutati in meglio e corretti. Anzi - perché esito? - 
odio il mio peccato e i miei cattivi costumi' e me stesso, in quanto son vizioso; poiché ho imparato 
da Agostino che nessuno può diventar quale desidera, se non si odia quale è. Pervenuto a questo punto 
della mia lettera, stavo pensando se altro dire o non dire di più, e frattanto, com’è mio costume, 
battevo sulla carta bianca col manico della penna. Questo fatto stesso mi diede occasione a pensare 
che durante i più piccoli indugi il tempo corre, e anch’io intanto corro, parto, vengo meno e, a parlar 
propriamente, muoio. Continuamente noi moriamo, io mentre scrivo, tu mentre leggi, altri mentre mi 
ascoltano o no; anch’io, mentre tu leggerai questa lettera,- andrò morendo, tu vai morendo mentre ti 
scrivo, tutti e due moriamo, tutti moriamo, sempre moriamo, non mai viviamo mentre siamo qui, 
salvo quando operando virtuosamente ci spianiamo il cammino verso la vera vita, dove al contrario 
nessuno muore, tutti vivono e sempre vivranno, dove ciò che una volta piacque piace sempre, dove 
sempre si gode di una ineffabile e inesauribile dolcezza, né si avverte mutamento. 
né si teme la fine. Spesso io ricordo e cito una certa notizia geografica: l’Ipani è un fiume del 
settentrione, a destra del Tanai, che sbocca nel Ponto; ivi scrive Aristotile che nascono certe 
bestioline, che vivono un sol giorno. E di quanto, dimmi, è più lunga la nostra vita? Anche quelle, 
come noi, vivono quale più quale meno: alcune muoiono la mattina, e son giovani, altre a 
mezzogiorno, e sono nel pieno della virilità, altre quando il sole declina, e sono d’età matura, altre al 
tramonto, e sono vecchie, anzi decrepite, se si è nel solstizio estivo. «Paragona la più lunga nostra 
vita con l’eternità», dice Cicerone, «e troverai in essa quella medesima brevità che è in quelle 
bestioline». Così è, né v’è esempio più efficace di questo a dimostrare la brevità della vita. Dividiamo 
il tempo come vogliamo, moltiplichiamo il numero degli anni, diamo il nome alle varie età: tutta la 
vita d’un uomo è un giorno, e non estivo ma invernale, nel quale chi muore di mattina, chi a 
mezzogiorno, chi nel pomeriggio, chi infine la sera, chi nel fiore della giovinezza, chi ormai uomo, 
chi ormai inaridito dalla vecchiezza. «Come erba», dice il Salmista, «egli passa al mattino, al mattino 
fiorisce e passa, la sera cade, appassisce e secca». Molti muoiono vecchi, anzi, se crediamo ai sapienti, 
tutti muoiono vecchi, perché per tutti la fine della vita è vecchiezza, ma pochi muoiono maturi, e 
nessuno che sia vissuto a lungo, se non chi sì sia persuaso che nessuna differenza è tra uno spazio di 
tempo brevissimo e uno lunghissimo, ma finito. E in questo, nulla ho da aggiungere al mio antico 
giudizio, se non che, come ho detto, mentre prima credevo ai dotti ora credo a me stesso, e ciò che 
immaginavo ora so; né quelli altrimenti lo impararono se non vivendo, vedendo e osservando, e lo 
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additarono a quelli che li seguivano, come si addita ai viandanti un ponte malsicuro. Certo è che io 
oggi non rileggo mai quella mia lettera senza provar meraviglia, e spesso dico tra me: ‘L’animo mio 
aveva in sé qualche germe generoso, se col tempo io l’avessi amorosamente coltivato’. 
Queste cose io ho voluto oggi scriverti, o uomo prudentissimo, non per dirti cose nuove poiché se 
non le sapessi da per te, non riuscirei a fartele credere - ma per ridestare la tua e la mia memoria, 
illanguidita nella muffa e impigliata negli eventi, e per indurti - ciò che senza dubbio avresti fatto e 
fai anche s’io taccio - a disprezzar meco questa breve vita - a sopportare l’inevitabile fato, e a disporre 
così l’animo da considerare con superba indifferenza tutto quello che a noi stretti nelle angosce e a 
nobili aspirazioni rivolti spontaneamente ci offre la fortuna; ciò che grazie a Dio, spesso abbiamo 
fatto.  
Addio.
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III.3. I PROBLEMI DELLA SCRITTURA 
 
 
Fam., I 11 
Ad Socratem suum. 
 
[1] Quid vero nunc agimus, frater? Ecce, iam fere omnia tentavimus, et nusquam requies. Quando 
illam expectamus? ubi eam querimus? Tempora, ut aiunt, inter digitos effluxerunt; spes nostre veteres 
cum amicis sepulte sunt. [2] Millesimus trecentesimus quadragesimus octavus annus est, qui nos 
solos atque inopes fecit2; neque enim ea nobis abstulit, que Indo aut Caspio Carpathio3 ve mari 
restaurari queant: irreparabiles sunt ultime iacture; et quodcunque mors intulit, immedicabile vulnus 
est. Unum est solamen: sequemur et ipsi quos premisimus. Que quidem expectatio quam brevis futura 
sit, nescio; hoc scio, quod longa esse non potest. Quantulacunque sane est, non potest esse non 
molesta. [3] Sed a querelis saltem in principio temperandum est. Tibi, frater, quenam tui cura sit, quid 
de te ipso cogites, ignoro; ego iam sarcinulas compono, et quod migraturi solent, quid mecum 
deferam, quid inter amicos partiar, quid ignibus mandem, circumspicio. Nichil enim venale michi est. 
Sum sane ditior seu, verius, impeditior quam putabam: multa michi scriptorum diversi generis 
supellex domi est, sparsa quidem et neglecta4. Perquisivi situ iam squalentes arculas, et scripturas 
carie semesas pulverulentus explicui. Importunus michi mus nocuit atque edacissimum tinee vulgus; 
                                                 
1 Lettera introduttiva delle Familiari, datata dallo stesso autore il 13 gennaio del 1350; è indirizzata all’amico fiammingo 
Ludwig van Kempen, soprannominato Socrate, dedicatario dell’intera silloge. L'epistola presenta la raccolta come libro 
in fieri e mostra il suo autore intento a raccogliere e sistemare i fragmenta della propria opera (e della propria anima) per 
dare un senso alla propria parabola esistenziale ed artistica. La lettera, come ha osservato Goldin Folena, «non ha riscontro 
nella tradizione epistolografica per il suo carattere non solo prefatorio, ma anche teorico e progettuale». (Goldin Folena 
1998, p. 51). Essa presenta notevoli affinità con l'epistola introduttiva delle Epistole metriche dedicata a Barbato da 
Sulmona e con il primo sonetto del Canzoniere: Voi ch’ascoltate, opere strettamente legate da forti connessioni tematiche 
e lessicali, e animate dalla volontà di realizzare un’autobiografia ideale dell’autore sotto il segno della mutatio animi e di 
un nuovo impegno intellettuale. Il progetto delle Familiares prese avvio nel 1345, dopo la scoperta delle Epistole Ad 
Atticum di Cicerone, nella biblioteca capitolare di Verona. 
2 La lettera si apre con il ricordo doloroso della peste del 1348, un anno drammatico per Francesco, segnato da lutti, 
inquietudine, insoddisfazione del passato e incertezza del futuro. In quell'anno terribile morirono di peste molti amici, la 
donna amata e il cardinale Giovanni Colonna, suo antico protettore. Il 1348 fu un anno tragico, ma profondamente 
significativo e prolifico per il poeta. È proprio dopo la morte di Laura che nella sua mente si profila l'idea di raccogliere 
i fragmenta della propria poesia in una struttura unitaria, in un libro- il Canzoniere- diviso in due tempi: in vita e in morte 
di madonna Laura. Da quell’anno egli lavorò senza sosta alla costruzione del suo grande ritratto autobiografico: un lungo 
e instancabile lavoro che durò fino alla morte, avvenuta il 19 luglio del 1374.  
3 L’immagine evoca la figura dell’adynaton: nemmeno mari come il Caspio e il Carpatico, noti per le loro ricchezze, 
potrebbero risarcire l’enorme perdita provocata dalla morte dei cari. (Cfr. Chines 2004, p. 72). 
4 Cfr. RVF 1 e Epyst., I 1. La metafora della raccolta dei frammenti della propria anima, che nel Secretum rappresenta il 
culmine di un percorso intellettuale e morale insoluto, viene sviluppata nei proemi di RVF, delle Epystole e del 
Familiarium rerum liber. 
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et palladias res agentem inimica Palladis5 turbavit aranea6. [4] Sed nichil est quod non frangat durus 
et iugis labor. Confusis itaque circumventus literarum cumulis et informi papiro obsitus, primum 
quidem cepi impetum cunta flammis exurere et laborem inglorium vitare; deinde, ut cogitationes e 
cogitationibus erumpunt, ‘Et quid’ inquam, ‘prohibet, velut e specula fessum longo itinere viatorem, 
in terga respicere et gradatim adolescentie tue curas metientem recognoscere?’ Vicit hec sententia; 
sicut enim non magnificus, sic non inamenus labor visus est, quid quo tempore cogitassem recordari. 
[5] Sed temere congesta nullo ordine versanti, mirum dictu quam discolor et quam turbida rerum 
facies occurreret; ut quedam, non tam specie illorum quam intellectus mei acie mutata, vix ipse 
cognoscerem; alia vero non sine voluptate quadam retroacti temporis memoriam excitarent. [6] Et 
erat pars soluto gressu libera, pars frenis homericis astricta7, quoniam ysocraticis habenis raro 
                                                 
5 Cfr. Verg., Georg., IV, 246-247. 
6 Pallade è la divinità della memoria, della riflessione e delle attività intellettuali. Le tignole e i topi sono metafore animali 
volte a rappresentare la forza corrosiva del tempo. Per quanto riguarda il ragno, «la sua attività-come osserva Francesca 
Rigotti- coincide con l’attività umana del tessitore colta nel momento della composizione […] l’analogia dichiarata tra 
testo e tessuto implica l’idea che il testo stia mettendo in evidenza la sua stessa lavorazione e formazione, rivelandosi 
come autoriflessione». (Rigotti 2002, p. 65). Petrarca utilizza in varie occasioni l’immagine della tessitura per riferirsi  
all’attività del pensiero che muove la costruzione delle sue opere, tanto da essere stato definito da Guglielmo Gorni 
“poeta-tessitore” (Gorni, 38 1979, p. 18). Si veda, ad esempio, nel Canzoniere: «Quando i pensieri eletti tessea in rime» 
(CCCXXXII 47) «A la tela novella che io ordisco» (XL 1-2). In questo passo della lettera, Petrarca, poeta-tessitore, 
allievo di Atena, mentre tesse (riorganizza) la sua opera, deve fare i conti con un ordito talmente intricato da rendere 
ancora più difficoltosa la scelta fra le lettere da accogliere e quelle da scartare. Alcune, infatti, come le ragnatele dei ragni, 
sono «inutili ed effimere, quando non velenose», e, come insegna il mito di Aracne, sono condannate per sempre a essere 
distrutte dagli uomini, (e quindi ad essere facilmente dimenticate), pertanto sarebbe svantaggioso inserirle nella raccolta. 
7 Le metafore soluto gressu libera e frenis homericis astricta indicano rispettivamente prosa e poesia quantitativa, 
ovviamente latine (cfr. Fam., XXIV 4, 5). Cicerone e Virgilio sono i due grandi duces: uno per la prosa, l’altro per la 
poesia: «ita enm necessitas poscebat; ut esset et quem solutis et quem frenatis gressibus preeuntem sequeremur, quem 
loquentem, quem canentem miraremur; quoniam cum bona venia amborum neuter ad utrunque satis erat, ille tuis 
equoribus, tu illius impar angustiis». Cfr. anche Fam., XXIV12,5: «nequem forte moveat quod qui ligatis Virgilium, te 
solutis verbis alloquor». Per solutus, già in uso nel latino classico (in unione con oratio, verba, sermo) per indicare la 
prosa cfr. anche Fam., III 4,4 «scripsi oratione soluta et libera»; Fam., XXIII 19, 7 «Familiares epystolas meas soluto 
sermone editas», Fam., XXIV 12, 4 «et solutus places» (a Omero tradotto da Leonzio in prosa); Afr., IX 259 «sermone 
soluto». (Cfr. Rizzo 2002, p. 42). 
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utimur8; pars autem, mulcendis vulgi auribus intenta, suis et ipsa legibus utebatur9. Quod genus, apud 
Siculos, ut fama est, non multis ante seculis renatum, brevi per omnem Italiam ac longius manavit, 
apud Grecorum olim ac Latinorum vetustissimos celebratum; siquidem et Athicos et Romanos 
vulgares rithmico tantum carmine uti solitos accepimus10. [7] Hec itaque variarum rerum tanta 
colluvio aliquot me diebus occupatum habuit; et licet dulcedine non parva atque amore ad proprias 
inventiones insito retraherer, vicit tamen caritas maiorum operum, que iam diutius interrupta, non 
sine expectatione multorum de manibus meis pendent; vicit recordatio vite brevis. Timui, fateor, 
insidias; quid enim, queso, fugacius vita est, quid morte sequacius? 11 [8] Subiit animum que iecissem 
                                                 
8 Isocrate era un oratore ateniese (436 -338 a.C.) che Petrarca conosce attraverso Cicerone (cfr. Cic., Brut. 32-33, Orat. 
174-175, De orat. 3, 173). Nei suoi trattati raccomandava, in particolare, l’uso di cadenze ritmiche all’interno della prosa 
(cfr. Chines 2004, p. 72). Rizzo pone l’accento su qualche difficoltà costituita dall’allusione alle ysocratice habene. Come 
osserva la studiosa, infatti: “il nesso con quoniam è un po’ ellittico e si potrebbe esplicitare più o meno così: “una parte 
era stretta dai freni omerici; di una parte caratterizzata dalle redini isocratiche non si può invece parlare perché le uso di 
rado”. Se i freni homerici indicano la poesia esametrica, le ysocratice habene debbono dunque indicare una pars 
dell’eloquenza anch’essa regolata in maniera più stretta della prosa (che è l’unica pars che procede soluto gressu libera, 
cioè sciolta dal freno di regole particolari)» (Rizzo 2002, p. 43). Per Petrarca Isocrate era il massimo rappresentante dei 
numeri... quibus utuntur oratores e sceglie la sua figura perché la ritiene emblematica del genere. Pertanto-afferma Rizzo- 
il nome di Isocrate serva al Petrarca per indicare elegantemente il numerus attraverso il suo massimo cultore. A questo 
proposito, assume particolare rilevanza il capitolo da lui dedicato a Isocrate nei Rer. mem. (I 33), dove Petrarca, prendendo 
le mosse da un luogo di Macrobio (Macr. Sat., VII 1,4), chiarisce che «i numeri, sotto la cui legge Isocrate avrebbe per 
primo costretto le parole prima sciolte e vaganti non possono indicare la poesia (carmina) per motivi cronologici, dato 
che Omero e Esiodo sono vissuti molto prima di Isocrate; si tratta dunque dei numeri oratorii. Lo stesso argomento, 
prosegue il Petrarca, è trattato accuratamente nel De oratore da Cicerone (Or. 174-176), che ci informa che i numeri 
furono inventati dopo la poesia e ad emulazione di questa, visto che i poeti erano ascoltati con più piacere degli oratori 
per la sola dolcezza dei numeri. Il Petrarca fa notare ancora che nel medesimo luogo Cicerone nega che sia stato Isocrate 
l’inventore, dato che lo avevano preceduto Trasimaco e Gorgia, che entrambi avevano fatto dei numeri un uso maggiore; 
e conclude, conciliando in qualche modo Macrobio e Cicerone, che fu Isocrate ad averne la gloria perché seppe farne un 
uso più moderato» (Rizzo 2002, p. 44). Si ricordi inoltre che Petrarca leggeva l’Orator di Cicerone come quarto libro del 
De oratore e gravemente mutilo nel codice conservato oggi a Troyes, Bibl. Municipale, 552, (cfr. Rizzo 2002, p. 44). 
9 mulcendis vulgi auribus intenta, suis et ipsa legibus utebatur indica tutta la poesia in volgare, opposta a quella latina. 
L’espressione mulcere vulgi aures è connotata negativamente; ritornerà nove anni più tardi, quando Petrarca se ne servirà 
per definire gli effetti solo superficiali della poesia dantesca sul pubblico in Fam. XXI 15: «mentono dicendo che io 
critico la sua fama, mentre forse solo io, meglio che molti di questi stolti ed esagerati ammiratori, so cos’è quel qualcosa 
a loro stessi sconosciuto che illorum aures mulcet, sed obstructis ingeniis tramitibus in animum non descendit» (cfr. 
Rizzo, p. 53). 
10 Petrarca ravvisa nell’antico verso latino saturnio il predecessore della metrica romanza, fondata sul ritmo e sul numero 
delle sillabe. Tale opinione era nata dalla lettura di un passo del commento di Servio alle Georgiche di Virgilio (II 385), 
come si evince anche da una postilla del celebre Virgilio Ambrosiano (ms A 79 inf. della Biblioteca Ambrosiana). (Cfr. 
Chines 2004, p. 72). Nell’ambito dell’opposizione determinatasi nel Medioevo fra lingua romana-volgare e lingua latina, 
Petrarca condivideva la visione tradizionale che fin dall’antichità esistesse una coesistenza di latino e volgare (col latino 
come locutio secundaria e artificialis e il volgare come lingua naturale). «Non c’è dunque da meravigliarsi [-afferma 
Rizzo-] se Petrarca, leggendo in Servio che i vulgares erano soliti comporre poesie ad rhythmum solum, […] fosse indotto 
dalla compresenza di due termini chiave come rhythmus e vulgaris alla conclusione che anche in tempi antichissimi era 
esistita una poesia volgare ritmica sia presso i Latini che presso i Greci. Ciò gli consentiva di presentare come 
un’operazione umanistica anche la sua poesia volgare […]. Inoltre si veniva così incontro a una possibile obiezione all’uso 
letterario del volgare, che cioè nessuno fra gli scrittori antichi aveva mai composto opere in volgare. Il passo di Fam. 1, 
1 mostra come l’avvento della nuova poesia volgare stesse modificando l’antica tripartizione del dictamen in prosastico, 
metrico e ritmico venendosi a collocare in posizione di assoluto rilievo nel posto che prima era occupato dalla poesia 
ritmica latina. Così anche nell’antica opposizione fra carmen e rhythmus la poesia volgare verrà a occupare la posizione 
che prima era della ritmica latina» (Rizzo 2002, pp. 56-57). 
11 Motivo senecano e cristiano, e soprattutto agostiniano, assai ricorrente nell’opera petrarchesca (cfr. Chines 2004, p. 
73). 
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fundamenta, quid michi laborum vigiliarumque restaret: temeritas, imo vero insania visa est in tam 
brevi et incerto tempore tot longos certosque labores amplecti, et vix ad singula suffecturum ingenium 
in diversa distrahere; presertim cum, ut nosti, labor alius me maneat, tanto preclarior quanto plus 
solide laudis est in actionibus quam in verbis12. [9] Quid multa? incredibilem forte rem audies, veram 
tamen: mille, vel eo amplius, seu omnis generis sparsa poemata seu familiares epystolas — non quia 
nichil in eis placuisset, sed quia plus negotii quam voluptatis inerat — Vulcano corrigendas tradidi13. 
Non sine suspirio quidem — quid enim mollitiem fateri pudeat? —; sed occupato animo quamvis acri 
remedio succurrendum erat, et tanquam in alto pregravata navis, relevanda preciosarum etiam iactu 
rerum. 
[10] Ceterum, illis ardentibus, pauca quidem animadverti in angulo iacentia, que vel casu magis 
quam consilio servata vel pridem a familiaribus transcripta, cunta vincenti senio restiterant. Pauca, 
dixi; vereor ne lectori multa, scriptori autem longe nimia videantur. His ego indulgentior fui: vivere 
passus sum, non illorum dignitati, sed labori meo consulens; nichil enim negotii preferebant. [11] Ea 
vero duorum amicorum libranti ingenia hac lance partiri visum est, ut prosa tibi, carmen Barbato 
nostro cederet; sic enim et vos olim optare solitos et me pollicitum esse memineram. Itaque cunta 
passim occursantia uno impetu vastanti et ne his quidem — ut tunc erat animus — parsuro, vestrum 
alter ad levam, alter ad dextram adesse visus, et apprehensa manu, ne fidem meam et spes vestras uno 
igne consumerem, familiariter admonere. Hec illis evadendi precipua causa fuit; alioquin, crede 
michi, cum reliquis arsissent. 
[12] Hec ergo, que nunc tibi de virili reliquiarum illarum parte obveniunt, qualicunque sunt, non 
solum equo, quin etiam avido animo perleges. Non audeo illud Apuleii Madaurensis in comune 
iactare: «Lector, intende: letaberis»14; unde enim michi id fidutie, ut lectori delectationem letitiam ve 
pollicear? [13] Leges tamen ista, mi Socrates, et ut es amantissimus tuorum, fortasse letabere, 
cuiusque animum probas, delectaberis stilo. Quid enim refert quanta sit forma nonnisi amantis 
subitura iudicium? supervacuo comitur que iam placet. Siquid hic sane meum placet, non id meum 
fateor, sed tuum: hoc est, non ingenii mei sed amicitie tue laus est. [14] Nulla hic equidem magna vis 
dicendi; quippe que nec michi adest, et quam, si plane afforet, stilus iste non recipit; ut quam nec 
Cicero ipse, in ea facultate prestantissimus, epystolis suis inseruit certe, nec libris in quibus est 
«equabile» quoddam, ut ipse ait, «et temperatum orationis genus»15; eximiam illam vim lucidumque 
                                                 
12 La frase ricalca una citazione di Seneca (Sen., Epist. 16 3). 
13 “Diedi alle fiamme”. L’immagine del fuoco che distrugge quasi tutta la produzione giovanile esprime metaforicamente 
un perfezionamento della scrittura determinato dalla raggiunta maturità e dà al lettore l’impressione di trovarsi di fronte 
a quel che resta di una produzione più ampia. (Cfr. Geri 2007, p. 36). 
14 Apuleio, Met., I 1. 
15 Cic., Off., I 1, 3. 
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et rapidum et exundans flumen eloquentie in orationibus suis exercuit. Quo genere infinities pro 
amicis, sepe adversus reipublice suosque hostes usus est Cicero; quo pro aliis sepe, pro se “quater et 
quadragies” Cato16; quod quidem genus inexpertum michi est; [15] nam et a reipublice muneribus 
abfui et fama mea, tenui murmure forsan interdum et sibilis lacessita clandestinis, nullum hactenus 
quod ulciscerer vel vitarem, iudiciarium vulnus excepit; et verbalem ferre opem alienis vulneribus 
non est nostre professionis. Neque enim aut tribunal ambire aut locare linguam didici, adversante 
penitus et reluctante natura, que me silentii ac solitudinis amatorem fecit17, fori hostem, pecunie 
contemptorem; sed bene habet, quando me eius rei non egentem fecit, cuius forte inopem fecerat si 
egerem. [16] Omissa illa igitur oratoria dicendi vi, qua nec egeo nec abundo et quam, si exuberet, ubi 
exerceam non habeo, hoc mediocre domesticum et familiare dicendi genus18 amice leges, ut reliqua, 
et boni consules, his quibus in comuni sermone utimur, aptum accomodatumque sententiis. Sed non 
omnes tales iudices habebo; neque enim aut idem omnes sentiunt aut similiter amant omnes. 
Quomodo autem omnibus placerem, cui placere paucis semper studium fuit? [17] Triplex est profecto 
veri iudicii venenum: amor, odium, invidia. Illud autem vide, ne nimium nos amando, vulgare 
coegeris que melius latuissent; ut enim tibi amor, sic aliis forte aliud officiet. Inter amoris autem et 
invidie cecitatem, causa quidem plurimum, effectu nichil interest. Odium, quod medio loco 
numeraveram, nec mereor certe nec metuo. [18] Sed fieri potest ut nugas19meas tibi habere, tibi legere 
nilque in eis aliud quam nostros ac nostrorum casus meminisse cogites; in quo rem michi pergratam 
feceris; sic enim et petitio tua non neglecta videbitur et fama mea tuta erit. [19] Alioquin, nisi 
supervacuo nosmet ipsos favore decipimus, quonam modo amicum licet, nisi sit idem alter ego, 
lecturum hec sine fastidio arbitremur, diversa invicem et adversa, in quibus non idem stilus, non una 
scribentis intentio, quippe cum pro varietate rerum varie affectus animus illa dictaverit, raro quidem 
letus, mestus sepe? 
                                                 
16 Catone il censore fu protagonista di numerosi processi, dai quali fu sempre assolto. Petrarca apprese questa notizia 
attraverso la lettura della Naturalis Historia di Plinio il Vecchio (VII 27-100). Il manoscritto dell’opera pliniana è il 
Parigino Latino 6802 della Biblioteca Nazionale (cfr. Chines 2004, p. 73, n. 16). 
17 Petrarca era chiamato dagli amici “Silvanus”, colui che ama la solitudine delle selve. 
18La familiaritas diventa l’atteggiamento peculiare, se non addirittura la condizione essenziale della scrittura epistolare 
caratterizzata da un particolare rapporto di sintonia e di complicità fra corrispondenti. (Cfr. Goldin Folena1998, pp. 68- 
69). L’obiettivo di Petrarca, come osserva Ronald Witt, è quello di restaurare il concetto di lettera privata come 
espressione dei sentimenti e dei pensieri dello scrittore, un concetto andato perduto con il trionfo dell’ars dictaminis. È 
proprio per questo motivo, secondo lo studioso, che a Petrarca va dato il merito di aver riformato la lettera privata in 
Europa (Witt 2005, p. 270).  
19 Scritti leggeri. Rientrano nella definizione di nuge non solo le rime, ma anche le epistole in prosa e in versi. Petrarca 
aveva ben presente l’uso che di questo termine avevano fatto i poeti latini in ambito letterario, si pensi alle «nugae canore» 
di Orazio (Ars poet., 322) o a quelle di catulliana memoria (Catullo, Carme I, vv. 3-4: «Corneli, tibi: namque tu solebas/ 
meas esse aliquid putare nugas»). (Cfr. Santagata 1992, cit., p. 52). 
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[20] Epycurus, philosophus vulgo infamis sed maiorum iudicio magnus20, epystolas suas duobus 
aut tribus inscripsit: Ydomeneo, Polieno et Metrodoro21; totidem pene suas Cicero: Bruto, Athico et 
Ciceronibus suis, fratri scilicet ac filio22; Seneca perpaucas preterquam Lucilio suo scribit23. 
Promptum opus et felicissimi successus nosse collocutoris sui animum, unius assuevisse ingenio, 
scire quid illum audire iuvet, quid te loqui deceat24. [21] Michi autem sors longe alia; nempe cui 
usque ad hoc tempus vita pene omnis in peregrinatione transacta est. Ulixeos errores erroribus meis 
confer: profecto, si nominis et rerum claritas una foret, nec diutius erravit ille nec latius25. [22] Ille 
patrios fines iam senior excessit; cum nichil in ulla etate longum sit, omnia sunt in senectute 
brevissima. Ego, in exilio genitus, in exilio natus sum26, tanto matris labore tantoque discrimine27, ut 
non obstetricum modo sed medicorum iudicio diu exanimis haberetur; ita periclitari cepi antequam 
nascerer et ad ipsum vite limen auspicio mortis accessi. [23] Meminit haud ignobilis Italie civitas, 
Aretium, quo pulsus patria pater magna cum bonorum acie confugerat. Inde mense septimo sublatus 
sum totaque Tuscia circumlatus prevalidi cuiusdam adolescentis dextera28; qui — quoniam iuvat 
laborum discriminumque meorum tecum primitias recordari — linteo obvolutum, nec aliter quam 
Metabus Camillam29, nodoso de stipite pendentem, ne contactu tenerum corpus offenderet, gestabat. 
Is, in transitu Arni fluminis, lapsu equi effusus, dum honus sibi creditum servare nititur, violento 
gurgite prope ipse periit. Finis tusci erroris, [24] Pise30; unde rursus etatis anno septimo divulsus ac 
                                                 
20 Sulla scorta di Seneca, Petrarca riabilita la figura del filosofo greco, sovvertendo la tradizione medievale che lo 
condannava come peccaminoso teorico del piacere (si pensi soltanto al cap. X del De ira Dei di Lattanzio). 
21 Idomeneo di Lampsaco, ministro di Lisimaco, re di Tracia; Polieno e Metrodoro furono allievi di Epicuro. La fonte è 
Sen., Epist., XXI 3, XXII 5, XVIII 9, VI 6, LXXIX 15. 
22 Allude agli epistolari ciceroniani indirizzati all’oratore Quinto Giunio Bruto, a Pomponio Attico, al fratello Quinto e al 
figlio Marco. 
23 Seneca scrisse tre Consolationes (a Elvia, a Marcia e a Polibio), un’epistola consolatoria a Marullo per la morte del 
figlio (cfr. Sen., Epist., 99) e una a Ebuzio liberale (cfr. Sen., Epist., 19 13) dopo l’incendio di Lione. 
24 Come osserva Goldin Folena, nonostante la presenza dei nomi illustri di Seneca e di Cicerone, questo passo dell’epistola 
prefatoria introduce la vera novità dell’epistolografia petrarchesca: «l’attenzione all’interlocutore come elemento 
primario e condizionante della lettera», che secondo la studiosa, «veniva a Petrarca non dai suoi modelli classici, ma dalla 
teoria e dalla prassi degli epistolari recenti» (Goldin Folena 1998, p. 70).  
25 L’immagine di Ulisse rimanda al poeta. Ad Ulisse il poeta si sente affine perché, come lui, vaga senza sosta spinto dalla 
sua curiositas: «quiescere poterat Ulixes, nisi inexplebile desiderium multa noscendi cuntis illum litoribus terrisque 
raptaret» (Fam., XIII 4, 10). Nei Rerum memorandarum libri il poeta definisce l’eroe omerico «uomo forte e sapiente» e 
considera il suo incessante peregrinare condizione necessaria per il raggiungimento della sapienza: «Omero presenta il 
suo Ulisse, sotto il cui nome vuole che s’intenda l’uomo forte e sapiente […]. Può a stento verificarsi che la sapienza 
raggiunga chi non fa esperienza o l’esperienza chi non abbia visto molte cose» (Rer. mem., III 87). Come ha osservato 
Feo, Petrarca sostituisce «all’Ulisse dantesco che era stato trascinato a morte dal suo stesso inseguire virtute e 
conoscenza» un «Ulisse petrarchesco» che è «un inquieto, curioso indagatore, in cui la melanconia del nostos è più forte 
della follia generosa dell’andare» (Feo 1977, p. 386). 
26 Ser Petracco, padre di Francesco, fu esiliato da Firenze nel 1302. 
27 Eletta Canigiani, madre del poeta. 
28 Durante i primi mesi del 1305, Eletta e il piccolo Francesco raggiunsero la famiglia paterna a Incisa. 
29 Il poeta paragona se stesso a Camilla, l’eroina italica che, come Virgilio racconta nell’Eneide (XI 544 ss.), fu salvata 
da Metabo quando rischiò di annegare fra i fatali flutti del fiume Amaseno. 
30 Francesco e la famiglia giunsero a Pisa nel 1311. 
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maritimo itinere transvectus in Gallias, hibernis aquilonibus haud procul Massilia naufragium 
passus31, parum abfui quin ab ipso rursus nove vite vestibulo revocarer. [25] Sed quo rapior, oblitus 
propositi? Inde nimirum usque ad hanc etatem aut nulla prorsus aut rarissima subsistendi 
respirandique facultas fuit; et quot inter errandum periculorum timorum vespecies pertulerim, preter 
me unum nemo te melius novit. Que idcirco memorare nunc libuit, ut memineris me inter pericula 
natum, inter pericula senuisse; si modo iam senui, et non graviora michi in senio reservantur. [26] 
Hec autem, etsi comunia sint omnibus intrantibus in hanc vitam — neque enim “militia” solum, sed 
pugna “est vita hominis super terram” 32 — sunt tamen alia alii et longe diversum pugne genus; et 
quamvis quenque sua pregravent, tamen revera inter eas quibus premimur sarcinas, multum refert. 
[27] In his ergo vite tempestatibus, ut ad rem redeam, nullo portu anchoram longum in tempus iaciens, 
quot veros amicos nescio, quorum et iudicium anceps et penuria ingens est, notos autem 
innumerabiles quesivi. Multis itaque multumque animo et conditione distantibus scribere contigit; 
tam varie ut ea nunc relegens, interdum pugnantia locutus ipse michi videar. Quod propemodum 
coactum me fecisse fatebitur quisquis in se simile aliquid expertus est. [28] Prima quidem scribentis 
cura est, cui scribat attendere; una enim et quid et qualiter ceterasque circumstantias intelliget33. Aliter 
virum fortem, aliter ignavum decet alloqui; aliter iuvenem inexpertum, aliter vite muneribus functum 
senem; aliter prosperitate tumidum, aliter adversitate contractum; aliter denique studiosum literisque 
et ingenio clarum, aliter vero non intellecturum siquid altius loquaris. 
[29] Infinite sunt varietates hominum, nec maior mentium similitudo quam frontium; et sicut non 
diversorum modo, sed unius stomacum non idem cibus omni tempore delectat, sic idem animus non 
uno semper nutriendus stilo est; ut geminus sit labor: cogitare quisnam ille sit cui scribere propositum 
est, qualiter ve tunc affectus, cum ea que scribere instituis lecturus est. [30] Quibus ego difficultatibus 
multum a me ipso differre compulsus sum34; quod ne michi ab iniquis iudicibus vitio verteretur, 
partim beneficio ignis obtinui, partim tu michi prestiteris, si clanculum suppressoque nomine ista 
                                                 
31 Il viaggio per mare da Genova a Marsiglia, per raggiungere Carpentras, in Provenza, risale al 1312. 
32 Cfr. Iob., 7 1: «militia est vita hominis super terram». 
33 Certamente Petrarca tiene conto del principio del decor (cfr. infra, Sen., II 1) tuttavia, in accordo con quanto suggerisce 
Goldin Folena (1998, p. 70, cfr. supra, n. 24) credo che, in questo caso, segua le regole proprie delle artes dictandi 
medievali. Simili considerazioni si possono dedurre, ad esempio, dagli unici due testi di epoca tardo-antica in nostro 
possesso: la sezione De epistolis dell’Ars rethorica (IV secolo) di Giulio Vittore e un breve paragrafo di un celebre 
manoscritto di Montecassino (VIII secolo). Vittore spiega come la salutatio e la subscriptio debbano essere conformi alla 
dignità della persona che scrive e a cui si scrive. Nel manoscritto di Montecassino, invece, l’anonimo autore, pur non 
parlando della salutatio, enumera una decina delle caratteristiche proprie alla persona a cui scrive (cfr. Morenzoni 1994, 
p. 446). 
34 Il poeta espone la necessità di una scrittura in grado di adattarsi alla diversità e all’individualità dei lettori, multum 
animo et conditione distante, e quindi ai molteplici e mutevoli orizzonti d’attesa; come osserva Daniela Goldin Folena, 
tuttavia, «la varietà degli interlocutori non si traduce direttamente nella varietà stilistica delle lettere a loro indirizzate. 
[…] destinatari e stile delle lettere […] sono mediati dagli argomenti, vale a dire che il destinatario condiziona via via i 
temi e di conseguenza i toni e lo stile dell’epistola relativa» (cfr. Goldin Folena 1998, pp. 72-73). 
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possederis. Que si inter paucos superstites amicos occultare non potes, quoniam linceos oculos habet 
amicitia nilque amicorum visui impervium est, admone ut siquid horum apud eos substiterit, 
quamprimum abiciant, nequa in eis rerum aut verborum mutatione turbentur. [31] Ita enim accidit ut 
qui hec in unam congeriem redigi nunquam aut tibi ut peteres aut michi ut assentirer, venturum in 
animum suspicabar, laborem fugiens, passim in una dictum epystola in altera repeterem meisque, ut 
ait Terrentius, pro meis uterer35. Novissime, cum multis annis edita et ad diversas mundi plagas ire 
iussa unum in tempus locumque convenissent, facile deformitas uniti corporis apparuit, que per 
membra tegebatur, et verbum quod semel in una epystola positum delectabat, in toto opere sepius 
repetitum fastidio esse cepit: uni itaque relinquendum, de reliquis eradendum fuit. 
[32] Multa quoque de familiaribus curis, tunc forte dum scriberentur cognitu non indigna, nunc 
quamvis cupido lectori gravia, detraxi, memor in hoc irrisum a Seneca Ciceronem36; quanquam in his 
epystolis magna ex parte Ciceronis potius quam Senece morem sequar. Seneca enim, quicquid 
moralitatis in omnibus fere libris suis erat, in epystolis congessit; Cicero autem philosophica in libris 
agit, familiaria et res novas ac varios illius seculi rumores in epystolis includit37. De quibus quid 
Seneca sentiat, ipse viderit; michi, fateor, peramena lectio est; relaxat enim ab intentione illa rerum 
difficilium, que perpetua quidem frangit animum, intermissa delectat. 
                                                 
35 Ter,. Andr., 13-14. 
36 Sen., Epist., 118 1-2. Cicerone, rivolgendosi ad Attico (Ad Att. I 12 4), lo esortava a scrivergli qualunque cosa, anche 
se non aveva niente di particolare da dirgli.  
37 Il confronto fra Seneca e Cicerone è teso ad affermare l’affinità delle Familiares con le epistole ciceroniane. Tuttavia, 
come è stato rilevato dalla critica, la presa di distanza da Seneca appare eccessiva (Cfr. Daniela Goldin Folena 1998 p. 
74). Come le Epistulae ad Lucilium, anche le Familiares di Petrarca sono «un grande contenitore di moralità». 
L’atteggiamento moralistico e le intenzioni esemplari innervano tutta la produzione epistolare petrachesca, impedendo- 
come osserva Goldin Folena- «di considerare proprio nei risultati le lettere ciceroniane come suo vero e unico modello» 
(ibidem).  Le lettere di Cicerone rivelano un personaggio molto diverso dall’ottimo cittadino e dal saggio filosofo che 
emerge dalle altre opere. Egli appare litigioso, volubile, impulsivo, come Narducci, «pronto sia a cedere al dolore sia a 
lasciarsi abbagliare dall’ambizione, dalla vanità della vita mondana e dal luccichio della falsa gloria». Narducci 2016, p. 
14). Nelle sue lettere Petrarca invece, come osserva Goldin Folena, è lo stesso di tutte le altre opere (Goldin Folena 1998, 
p. 75). Le lettere petrarchesche nascono solitamente da vicende personali, esperienze realmente vissute, contatti, 
sentimenti e opinioni dello scrittore, ma la narrazione biografica assume un carattere ideale e un ruolo simbolico. Nel 
racconto traspare la volontà dell’autore di porsi come modello di saggezza e di trasferire gli eventi della propria esistenza 
a livelli superiori ed esemplari. Fin dall'inizio, il poeta concepisce e cura le proprie lettere come opere letterarie allo scopo 
di creare, come suggerisce Daniela Goldin Folena, una ficta autobiografia o anche una ficta e picta imago sui (animi sui 
effigies et ingenii simulacrum). Pertanto, per quanto familiari e confidenziali, le lettere di Petrarca non offrono mai un 
ritratto immediato e documentario della personalità dello scrittore, ma una rappresentazione abilmente costruita e filtrata 
dalle emozioni eccessive e dalle reazioni impulsive del soggetto (cfr. ibidem). Il fatto è che Cicerone non riuscì a rivedere 
le sue lettere prima che queste fossero divulgate e probabilmente, se ne avesse avuto la possibilità, le avrebbe sottoposte 
a una profonda revisione, occultandone gli aspetti scabrosi e compromettenti, allo scopo di costruire un’immagine di sè 
positiva e coerente. Tuttavia, come afferma Narducci, se le cose fossero andate in questo modo «vi sarebbe stata una 
perdita per noi gravissima, dell’immediatezza e della spontaneità, dell’autorappresentazione intima. Per fortuna così non 
è stato: grazie all’epistolario, quale noi lo possediamo, e non quale il suo autore lo avrebbe voluto, Cicerone è il 
personaggio del mondo antico che conosciamo meglio nelle pieghe più riposte del suo animo». (Narducci 2016, cit., p. 
15).  
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[33] Multa igitur hic familiariter ad amicos, inter quos et ad te ipsum, scripta comperies, nunc de 
publicis privatisque negotiis, nunc de doloribus nostris, que nimis crebra materia est, aut aliis de rebus 
quas casus obvias fecit. Nichil quasi aliud egi nisi ut animi mei status, vel siquid aliud nossem, notum 
fieret amicis; probabatur enim michi quod prima ad fratrem epystola Cicero idem ait38, esse «epystole 
proprium, ut is ad quem scribitur de his rebus quas ignorat certior fiat». [34] Atque ea michi tituli fuit 
occasio; de quo aliquando cogitanti, quamvis epystolarum nomen consentaneum rebus esset, quia 
tamen et multi veterum eo usi erant et ipse ego varium carmen ad amicos39, de quo paulo supra mentio 
incidit, eodem prenotabam, bis eo uti piguit, novumque ideo placuit nomen, ut Familiarium Rerum 
Liber diceretur40. [35] In quo pauca scilicet admodum exquisite, multa familiariter deque rebus 
familiaribus scripta erant; etsi interdum, exigente materia, simplex et inelaborata narratio quibusdam 
interiectis moralibus condiatur; quod et ab ipso Cicerone servatum est41. [36] Et hec tam multa 
quidem de tam parva re loqui, censorum premordacium iubet metus; qui, nichil scribentes quod 
iudicari queat42, de aliorum iudicant ingeniis. Impudentissima temeritas, que solo silentio tuta est: 
complosis in litore manibus sedenti, facile est ferre quam velit de gubernatoris arte sententiam. [37] 
Adversus hanc proterviam latebris saltem tuis horridula hec atque improvide nobis elapsa defendito. 
Illam vero non Phidie Minervam, ut ait Cicero43sed qualemcunque animi mei effigiem atque ingenii 
simulacrum44 multo michi studio dedolatum, si unquam supremam illi manum imposuero, cum ad te 
venerit, secure qualibet in arce constituito. 
                                                 
38 Cic., Ad Q. fr., I 1 37. 
39 Il varium carmen fa riferimento alle Epystole in versi. 
40 Il titolo originario, pensato mentre il poeta scriveva la dedica a Socrate, doveva essere Epystolarum mearum ad diversos 
liber. Quando Petrarca iniziò la formazione del volume, vi inserì questo paragrafo che annunciava e giustificava un titolo 
diverso. Come scrive Billanovich: «per premunirsi di nuovi pentimenti egli non segnò niente in capo al codice e solo 
molti anni dopo, vi notò Rerum familiarium libri XXIV». (Billanovich 1947, pp. 46-47.) Il varium carmen che viene citato 
subito dopo fa riferimento alle Epystole in versi.  
41 Dopo aver affermato di preferire, per la sua scrittura epistolare, il modello di Cicerone a quello di Seneca, Petrarca 
riconosce che nelle sue lettere, quando il soggetto lo richiede, ama insaporire la narrazione con inserti moraleggianti, 
come aveva fatto, d’altronde, anche Cicerone. Come osserva Santagata, «se ne deduce che né gli argomenti, né lo stile 
sono segni distintivi delle nuge». (Marco Santagata, I frammenti dell’anima, cit., p. 53). Di fatto, come ben ha messo in 
luce Daniela Goldin Folena, le Familiares sono caratterizzate da uno straordinario pluristilismo e da grande varietà e 
ricchezza di contenuti (cfr. Goldin Folena 2003, pp. 261-290). La trama della silloge racchiude un’imponente massa 
argomentativa, tematica, filologica, filosofica e etico- religiosa, e le lettere assumono, in varie occasioni, una dimensione 
trattatistica (cfr. Ariani 2016, p. 171). 
42 Si delinea una netta divisione tra coloro che scrivono e coloro che non scrivono niente. Il disprezzo verso i nichil 
scribentes trova un precedente autorevole in un passo di San Girolamo (Praefatio in libro Ezrae, p. 638) citato 
esplicitamente nella Sen., II 1-3 e 16 (cfr. Geri 2007, pp. 130-131). 
43 Nel De oratore (II 73) Cicerone instaura un paragone fra l’oratore che raggiunge i massimi livelli dell’eloquenza e lo 
scultore (Fidia) che conferisce la perfezione alla sua opera (la statua di Minerva). (Cfr. Chines 2004, p. 74.   
44 Alcuni critici petrarcheschi (Billanovich, Wilkins, Carrara, Ricci, Dotti) sono stati finora concordi nel vedere in questa 
espressione un’allusione alla lettera Posteritati. Nel 1974 Francisco Rico vi vide invece un richiamo al Secretum, per poi 
ritrattare, nel 2001, questa posizione, individuando nell’Africa l’«effigiem» di cui qui si parla (cfr. Rico 2001).  
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[38] Hec hactenus. Illud libentius, si liceret, silentio tegerem; sed ingens morbus non facile 
occultatur; erumpit enim et indicio suo proditur. Pudet vite in mollitiem dilapse: ecce enim, quod 
epystolarum ordo ipse testabitur, primo michi tempore sermo fortis ac sobrius, bene valentis index 
animi, fuerat, adeo ut non me solum sed sepe alios consolarer; sequentia in dies fragiliora atque 
humiliora sunt, neque sat virilibus referta querimoniis. Illa precipue ut occultare studeas, precor. [39] 
Quid enim alii dicerent, cum ipse relegens erubescam? ergo ego in adolescentia vir fuero, ut in 
senectute puer essem?45 Infelix et execranda perversitas: fuit animus vel mutare ordinem vel 
subtrahere tibi penitus ista que damno! Neutro circumveniri posse visus eras, qui et flebilium exempla 
et omnium cum consule diem tenes. [40] Ad excusationum igitur arma confugio. Lassavit me longo 
et gravi prelio fortuna. Dum spiritus dumque animus fuit, et ipse restiti et ad resistendum alios 
cohortatus sum. Ubi hostis viribus atque impetu labare michi pes atque animus cepit, excidit 
confestim sermo ille magnificus et ad hec que modo displicent, lamenta descendi. [41] Qua in re 
excuset me forsitan amicorum pietas, quibus salvis ad nullum fortune vulnus ingemui; eisdem mox 
una pene omnibus ruina obrutis, et mundo insuper moriente, inhumani potius quam fortis visum est 
non moveri. Ante hoc tempus quis me unquam de exilio, de morbo, de iudicio, de comitiis, de ullis 
fori turbinibus; quis me de paterna domo, de fortunis perditis46, de gloria imminuta, de pecunia dilata, 
de absentia amicorum, flebiliter agentem audivit? [42] Quibus quidem in molestiis tam molliter agit 
Cicero, ut quantum stilo delector tantum sepe sententia offendar47. Adde litigiosas epystolas et 
adversus clarissimos atque ab eodem paulo ante laudatissimos viros iurgia ac probra, mira cum animi 
levitate; quibus legendis delinitus pariter et offensus, temperare michi non potui quominus, ira 
dictante, sibi tanquam coetaneo amico, familiaritate que michi cum illius ingenio est, quasi temporum 
oblitus, scriberem et quibus in eo dictis offenderer admonerem. [43] Que michi cogitatio principium 
fuit ut et Senece tragediam que inscribitur Octavia48, post annos relegens parili impetu eidem quoque, 
ac deinde, varia occurrente materia, Varroni Virgilioque atque aliis scriberem49; e quibus aliquas in 
                                                 
45 La dichiarazione di modestia finale e il rovesciamento del topos, largamente diffuso nel Medioevo, del puer senex, il 
fanciullo che ragiona come un adulto, allude al comportamento incoerente che Petrarca rinfaccia a Cicerone nella Fam. 
XXIV 3, 2 «Quis te falsus glorie splendor senem adolescentium bellis implicuit?» (cfr. Goldin Folena, Familiarium rerum 
liber, cit., p. 78). Per un approfondimento sul topos del puer senex rimando a Curtius 1992, pp.115-118. 
46 Al momento dell’esilio, nel 1302, a Ser Petracco furono confiscati i beni. 
47 Dopo la scoperta dell’epistolario ciceroniano, Petrarca scrisse due lettere immaginarie a Cicerone (Fam., XXIV 3 e 4), 
nelle quali esprimeva la delusione per le miserie umane che quelle epistole denunciavano e rimproverava l’oratore latino 
per alcuni comportamenti contraddittori sul piano politico e personale.  
48 Seneca è il destinatario della Fam., XXIV 5. Petrarca lo loda come filosofo, ma ne condanna il rapporto con Nerone. 
Al momento della stesura della suddetta Familiare il poeta riteneva ancora che l’Octavia fosse una tragedia di Seneca, 
opinione su cui in seguito esprimerà fondati dubbi. Un manoscritto delle tragedie di Seneca posseduto e postillato da 
Petrarca è il ms. T III II della Biblioteca del Monastero dell’Escorial (cfr. Chines 2004, p. 74). Sulla presenza di Seneca 
tragico nell’opera petrarchesca, si rimanda a Chines 1998, pp. 77-88. 
49 Sono le Familiares XXIV 6 e XXIV 11. Gli altri a cui allude subito dopo sono Quintiliano, Tito Livio, Asinio Pollone, 
Orazio e Omero (cfr. Chines 2004, p. 74).  
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extrema parte huius operis inserui, que, nisi premonitum, lectorem subita possent admiratione 
perfundere; quedam in illo publico incendio periere. [44] Talis ille vir tantus in doloribus suis fuit; 
talis ego in meis fueram. Hodie, ut scias presentem animi mei habitum — neque enim invidiosum 
fuerit id michi tribuere, quod imperitis evenire ait Seneca 50—, factus sum ex ipsa desperatione 
securior. Quid enim metuat, qui totiens cum morte luctatus sit? 
 
Una salus victis, nullam sperare salutem51. 
 
Animosius in dies agere videbis, animosius loqui; et siquid forte stilo dignum se obtulerit, 
erit stilus ipse nervosior52. Multa sane se offerent: scribendi enim michi vivendique unus, ut 
auguror, finis erit. [45] Sed cum cetera suos fines aut habeant aut sperent, huius operis, quod 
sparsim sub primum adolescentie tempus inceptum iam etate provectior recolligo et in libri 
formam redigo53, nullum finem amicorum caritas spondet, quibus assidue respondere 
compellor; neque me unquam hoc tributo multiplex occupationum excusatio liberat. Tum 
demum et michi immunitatem huius muneris quesitam et huic operi positum finem scito, cum 
me defunctum et cuntis vite laboribus absolutum noveris54. Interea iter inceptum sequar, non 
prius vie quam lucis exitum operiens; et quietis michi loco fuerit dulcis labor. [46] Ceterum, 
quod et rethores et bellorum duces solent, infirmioribus in medium coniectis, dabo operam ut 
sicut prima libri frons, sic extrema acies virilibus sententiis firma sit; velo eo amplius quo 
vivendo magis ac magis induruisse videor contra impetus atque iniurias fortune. Denique quis 
inter experimenta rerum sim futurus, profiteri minime ausim; sed hoc animo sum, ut nulli 
amplius rei succumbam: 
Si fractus illabatur orbis, 
Impavidum ferient ruine55. 
                                                 
50 Sen., Nat. Quest., IV 2,1.  
51 Verg., Aen., II 354. 
52 Petrarca indica una sorta di corrispondenza tra res e verba, fra l’argomento e lo stile (la penna) chiamato a rappresentarlo 
(cfr. Vecchi Galli 2003, p. 339). 
53 Il liber, osserva Vecchi Galli, è caricato di una particolare valenza esistenziale: quella di «alludere, nella sua plurivocità 
tenuta a freno, “rilegata”, agli sparsa animi fragmenta- all’esperienza contradditoria della vita» (ivi, pp. 341-42). Il libro 
diventa dunque simbolo dell’integrità dell’io. (Su questo argomento si veda Santagata 1992). 
54 Nel 1361 Petrarca avrebbe dovuto portare a termine la raccolta delle Familiares e iniziare quella delle Seniles. Come 
afferma Chines, «è noto che in realtà tale distinzione non fu mai rigida, ma, in conformità con le esigenze artistiche dei 
due epistolari, alcune delle Familiares furono composte dopo il 1361 e alcune Senili prima» (Chines 2004, p. 74).  
55 Hor., Carm., III 3 7-8. 
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Ita me Maronis Flaccique sententiis armatum scito, quas olim lectas et sepe laudatas, nunc tandem 
in extremis casibus meas facere ipsa inevitabilis fati necessitate didici. 
[47] Dulce michi colloquium tecum fuit, cupideque et quasi de industria protractum; vultum enim 
tuum retulit per tot terras et maria teque michi presentem fecit usque ad vesperam, cum matutino 
tempore calamum cepissem. Diei iam et epystole finis adest. [48] Hec igitur tibi, frater, 
diversicoloribus, ut sic dicam, liciis texta dicaverim; ceterum, si stabilis sedes et frustra semper 
quesitum otium contigerit, quod iam hinc ostendere se incipit, nobiliorem et certe uniformem telam 
tuo nomine meditor ordiri. Vellem ex his paucis esse, qui famam promittere possunt et prestare; sed 
ipse vi propria in lucem venies, alis ingenii subvectus nichilque auxilii mei egens. Profecto tamen, si 
inter tot difficultates assurgere potuero, tu olim Ydomeneus, tu Athicus, tu Lucilius meus eris. Vale. 
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Fam., I 1 
Al suo Socrate 
 
Fratello mio, che mi resta da fare? Ecco, già quasi tutto ho tentato e in nessun luogo ho trovato 
quiete. Quando verrà? dove cercarla? Il tempo, come si suol dire, ci è sfuggito dalle dita; le antiche 
speranze sono morte con gli amici. L'anno 1348 mi ha reso solo e infelice; e mi ha tolto cose che né 
l'Indico mare, né il Caspio o il Carpatico mi possono rendere: le ultime perdite sono state irreparabili; 
e ogni ferita che la morte infligga, è insanabile. Uno solo è il conforto: che anche noi seguiremo quelli 
che ci hanno preceduti. Questa attesa io non so quanto sia per esser breve; ma so che non può essere 
lunga. Tuttavia, per quanto breve, non può non essere dolorosa. 
Ma, almeno in principio, debbo trattenere i lamenti. Io non so, o fratello, di che tu ti occupi, che 
pensi di te stesso; io faccio ormai i bagagli e, come coloro che sono per partire, sto deliberando che 
cosa portare meco, che cosa dividere tra amici e cosa gettar nel fuoco. Poichè io non posseggo nulla 
da vendere; ma sono più ricco, o meglio più impicciato di quel che credessi: c'è in casa mia una 
ferraggine di scritti di vario genere, sparsa e confusa. Ho frugato negli scrigni ormai pieni di muffa, 
e coprendomi di polvere ho svolto manoscritti mezzi rosi dai tarli. Gran danno mi hanno fatto i topi 
molesti e il vorace stuolo di tignole, e a me, amico di Pallade, ha recato gran molestia il ragno, di 
Pallade nemico.  
Ma tutto vince un duro e assiduo lavoro. Mentre dunque ero così circondato da un mucchio di 
scritti e quasi assediato da una caterva di carte, provai da prima una gran voglia di dare tutto alle 
fiamme e risparmiar così un'ingloriosa fatica; ma poi, come accade che da un pensiero ne nasca un 
altro, mi dissi: 'Ma chi m'impedisce di guardare indietro, come da un'altura il viandante stanco da un 
lungo viaggio, e passare in rivista, soppesandolo, il lavoro della mia giovinezza?' Vinse questo partito; 
anche perchè mi parve una fatica, se non splendida, almeno non spiacevole riandare che cosa e quando 
avevo meditato.  
Mentre andavo a caso sfogliando quegli scritti ammucchiati lì in un fascio, non è a dire quanto 
l'aspetto di essi mi apparisse disperato e confuso; al punto che alcuni io riuscivo appena a riconoscere, 
non tanto per il loro contenuto, quanto per il cambiamento avvenuto in me; altri invece mi suscitavano 
non senza diletto il ricordo del tempo passato. Parte erano in libera prosa, parte legati al metro 
d'Omero (perchè raramente mi accade di seguire le norme di Isocrate), parte ancora, destinati a 
dilettare le orecchie del volgo, erano soggetti a loro leggi particolari; il qual genere, già trattato dagli 
antichissimi Greci e Latini (sappiamo in realtà che per i loro canti popolari o Greci e i Romani si 
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siano valsi soltanto di poesia ritmica), tornato in vita non molti secoli fa, come si crede, presso i 
Siciliani, in breve si sparse per tutta l’Italia e più in là. 
Tutta questa ferragine di cose varie mi tenne occupato per alcuni giorni, e sebbene fossi non poco 
dominato da quella tenerezza e da quella attenzione non lieve che sempre proviamo per le opere 
nostre, vinse tuttavia l'amore per le opere maggiori, che ormai da tempo interrotte, ho tuttavia tra 
mano, non senza grande aspettazione di molti; vinse anche il pensiero della brevità della vita. Temei, 
lo confesso, le insidie; che v'è infatti di più fuggevole che la vita, di più imminente che la morte? 
Pensai ai fondamenti che avevo gettato, e a quanto ancora mi rimanesse di fatiche e di veglie; e mi 
parve temerità, anzi pazzia, contenere in uno spazio di tempo così breve e incerto tanti e così lunghi 
e certi travagli, e distrarre a cose diverse un ingegno che appena è sufficiente a ciascuna in sè; tanto 
più che, come sai, mi attende un'altra fatica, tanto più nobile, quanto più sicura lode è nei fatti che 
nelle parole Che più? Udrai forse cosa incredibile, ma vera: più di mille tra poesie di vario genere e 
lettere familiari, diedi a correggere a Vulcano, non perchè nulla in esse mi piacesse, ma perchè il 
diletto non era pari alla fatica. Non, a dir vero, senza rimpianto (perché vergognarmi della mia 
debolezza?); ma l'animo affaticato io dovevo soccorrere con un rimedio sia pur doloroso, come in 
alto mare una nave troppo carica si risolleva gettando le merci preziose. 
Or, mentre quelle ardevano, alcune poche notai giacenti in un angolo, le quali, ho risparmiate per 
un caso più che per un deliberato proposito, ho già copiate dai miei familiari, tutte s'eran sottratte alla 
vittoria del tempo; poche, ho detto; ma temo che a chi le legga non abbiano a sembrar molte, e troppe 
a chi le scrisse. Con queste io fui più indulgente: le lasciai vivere, per un riguardo alla mia fatica, non 
al loro merito, perchè non mi imponevano lavoro alcuno. E ponendo mente al diverso ingegno di due 
miei amici, mi parve ben fatto dividerle con questo criterio, che la prosa toccasse a te, la poesia al 
nostro Barbato così infatti mi ricordavo aver voi desiderato e io aver promesso. E mentre 
impetuosamente buttavo all'aria tutto ciò che mi veniva alle mani, con l'intenzione che allora avevo, 
di non risparmiar nulla, mi parve che l'uno di voi apparisse alla mia destra, l'altro alla sinistra, e, 
presomi per mano, amichevolmente mi ammonisse a non dare al fuoco la parola data e le speranze 
vostre. Questa fu la cagione prima della salvezza di quegli scrittori; altrimenti, credi a me, sarebbero 
bruciati insieme con gli altri.  
Ordunque, la parte di quelle reliquie che toccano a te, quali esse siano, tu vorrai leggerle non solo 
benignamente, ma volentieri. Non oso mettere innanzi quelle parole di Apuleio di Madaura: «Lettore, 
sta attento e godrai»; donde infatti potrebbe venire in me la fiducia di porgere al lettore diletto o 
letizia? Tu a ogni modo leggerai, o mio Socrate, e, affezionato come sei ai tuoi amici, forse ne 
proverai piacere, e gusterai lo stile di colui di cui pregi l'animo. Che importa infatti quanta sia la 
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bellezza, se deve esser giudicata soltanto dall'amante? Inutilmente si adorna colei che già piace. E 
certo, se qualche cosa nei miei scritti ti piace, affermo che non è mio, ma tuo; voglio dire che non 
torna a lode del mio ingegno, ma della tua amicizia. Non è in essi alcuna magniloquenza; poichè io 
non ne sono capace, e anche se fossi, questo stile non lo consente; tanto è vero che neppur Cicerone, 
che la possedeva in sommo grado, non la usò nelle sue epistole e neppure in quelle opere alle quali si 
confà «uno stile piano e temperato», come egli dice; ma robustezza singolare di stile e un lucido, 
rapido e spumeggiante fiume di eloquenza egli pose invece nelle sue orazioni. Di questo genere di 
componimenti egli fece uso infinite volte in favore degli amici e non di rado contro i nemici suoi e 
della repubblica; Catone l'usò spesso per gli altri e quarantaquattro volte per sé; ma io non mi ci son 
mai provato; poichè sono sempre stato lontano dalle cariche pubbliche; e la mia fama, se pur fu 
talvolta attaccata con sordi mormorii e con anonimi sibili, non ha fino a oggi ricevuto offesa ch'io 
dovessi vendicare o rintuzzare davanti ai giudici. Quanto poi al portare aiuto alle offese fatte agli 
altri, non è della mia professione: io non so né andare attorno per i tribunali né dare a prestito la mia 
parola, contrastando in tutto a ciò la mia indole, che mi fece amante del silenzio e della solitudine, 
nemico del foro, sprezzatore del denaro; ed è bene che sia così, perché non ho bisogno di ciò, di cui, 
se bisogno ne avessi, forse sentirei la mancanza. Rinunziando dunque a quella magnificenza oratoria 
che non mi serve e non ho, e che, se l'avessi, non saprei come usare, tu leggerai benevolmente, come 
già tanti alti, anche questi miei scritti dettati in uno stile semplice, domestico, e farai ad esso buon 
viso, adatto come è a quei concetti che usiamo nel comune parlare. 
Ma non tutti saranno giudici uguali a te; che non tutti la pensano allo stesso modo o mi vogliono 
il bene che tu mi vuoi. E come potrei piacere a tutti, io che mi studiai sempre di piacere a pochi? Tre 
sono i veleni che nuocciono a un giudizio veritiero: l'amore, l'odio, l'invidia. Sta' bene attento che, 
per il troppo amore che mi porti, tu non renda di pubblica ragione ciò che meglio sarebbe stato che 
rimanesse nascosto: come a te l'amore, ad altri potrebbe far velo un altro sentimento. Tra la ciecità 
dell'amore e quella dell'invidia grande è la differenza rispetto alla causa, nessuna rispetto agli effetti. 
Quanto all'odio, che ho messo nel mezzo, io a dir vero né lo merito né lo temo. Può tuttavia darsi il 
caso che tu pensi a tener per te queste mie coserelle, leggertele, e null'altro ricercarvi che i ricordi di 
noi e dei nostri; e mi faresti cosa molto grata, perchè così il tuo desiderio sarà soddisfatto e la mia 
fama non soffrirà danno. Altrimenti, salvo che non mi lasciassi ingannare da un sentimento di 
vanagloria, come potrei pensare che un amico, se non è un altro me stesso, possa leggere senza noia 
queste mie cose, diverse e spesso contrarie, nelle quali vario è lo stile, varia l'intenzione dell'autore, 
che le dettava con animo ora lieto, più spesso triste, variamente atteggiando la forma secondo la 
varietà dei concetti pensati? 
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Epicuro, filosofo malfamato presso il volgo, ma grande a giudizio degli antichi, indirizzò le sue 
lettere soltanto a due o tre personaggi: a Idomeneo, a Polieno, a Metrodoro; lo stesso su per giù fece 
Cicerone: a Bruto, ad Attico e ai suoi Ciceroni, il fratello e il figliuolo; oltre che al suo Lucilio, poche 
ne scrisse Seneca. Rende facile il lavoro, e dà buoni resultati, il conoscere l'animo di colui a cui si 
parli, abituarsi all'indole di un solo, sapere ciò che gli piaccia ascoltare, che cosa convenga dirgli Ma 
il mio destino è stato ben diverso, avendo sino a oggi trascorso quasi tutta la mia vita in continui 
viaggi. Si può paragonare l'errare di Ulisse al mio errare; e senza dubbio, se la gloria del nome e delle 
imprese fosse la stessa, egli non vagò né più a lungo né più largamente di me. Egli lasciò la patria già 
vecchio (e se nulla durante la vita è lungo, tutta in vecchiezza è brevissimo); io, generato nell'esilio, 
nell'esilio nacqui con tanta pena e con tanto pericolo di mia madre, che, a giudizio non solo delle 
levatrici ma anche dei medici, a lungo fu creduta morta; così cominciai a trovarmi in rischio ancor 
prima di nascere, e mi accostai alla soglia della vita nel sospetto della morte. Questo ben sa una non 
ignobile città d'Italia, Arezzo, dove mio padre, cacciato dalla patria, s'era rifugiato con una folta 
schiera di concittadini illustri. Di là fui condotto via nel mio settimo mese, e vagai per tutta la Toscana 
in braccia a un robusto garzone; il quale- mi piace ricordar con te il principio delle mie fatiche e dei 
miei pericoli- mi portava avvolto in un panno, come Metabo Camilla, appeso a un nodoso bastone, 
per non far male, tenendomi, al mio tenero corpo. Costui, nel passaggio dell'Arno, sbalzato di sella 
per una caduta del cavallo, mentre si sforzava di trarre in salvo il suo fardello, poco mancò che, preso 
in un gorgo, non perisse. Pisa fu il termine del mio vagar per la Toscana; donde di nuovo condotto 
via a sette anni, e per mare trasportato in Francia, fatto naufragio presso Marsiglia per l'impeto dei 
venti invernali, poco mancò che non fossi risospinto indietro dalla soglia stessa della vita novella. 
Ma a che mi lascio trasportare, dimentico del mio proposito? Da allora sino a oggi, io non ho avuto 
che ben rare occasioni di fermarmi e di respirare; e quanti nel mio errare, fantasmi di pericoli e di 
spaventi mi siano occorsi, nessuno, me eccettuato, sa meglio di te. Tutto questo mi è piaciuto 
ricordare, perché tu ti rammenti che, nato tra i pericoli, tra i pericoli sono invecchiato; se pure posso 
dirmi già vecchio, e più gravi casi non mi son riserbati nella decrepitezza. Ma sebbene queste sian 
cose comuni a tutti coloro che entrano nella vita -poiché la vita dell'uomo sulla terra non è soltanto 
una milizia, ma una lotta- tuttavia a ciascuno tocca il suo genere di lotta; e quantunque ognuno sia 
gravato da un suo peso, tuttavia, nel fatto, c'è molta differenza tra i pesi che gravano sull'uno e 
sull'altro. 
Per tornare all'argomento, in questa tempesta della vita trascorsa senza gettar mai per lungo tempo 
l'ancora in un porto, io non so quanti veri amici mi sia acquistato, che ben difficile è giudicarli, e 
grande n'è la penuria, ma so che rapporti amichevoli me li son procurati con innumerevoli persone. 
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Mi accadde perciò di scrivere a molti, diversi per indole e condizione; e in modo così vario, che ora, 
rileggendo queste lettere, mi par talvolta di essermi trovato in contraddizione con me stesso; che è 
cosa quasi inevitabile, come converrà chiunque abbia fatto sopra di sé un simile esperimento. Poiché, 
prima cura di colui che scrive è di pensare a chi scrive; soltanto così può rendersi conto della materia, 
del tono, e delle altre circostanze della lettera; diverso è il modo di rivolgersi a un uomo forte o a un 
vile, a un giovane inesperto o a un vecchio pratico della vita, a chi sia gonfio di prosperità o a chi sia 
abbattuto dalle disgrazie, a un letterato famoso o a chi non ti comprenderebbe se tu parlassi troppo 
alto. Infinita è la varietà degli uomini, né maggiore la somiglianza delle menti che della faccia; e 
come allo stomaco, non solo di persone diverse, ma della stessa persona, non piace sempre un 
medesimo cibo, così uno stesso animo non si deve sempre nutrire con un medesimo stile; sicchè 
doppia è la fatica: pensare chi sia colui al quale ci proponiamo di scrivere e in quali condizioni 
d'animo si trovi quando leggerà quello che si sta per scrivere. Da queste difficoltà io sono stato spesso 
costretto a mostrarmi diverso da me stesso; e acciò che questo non mi venga biasimato da ingiusti 
giudici, ho provveduto in parte con l'aiuto del fuoco e in parte mi provvederai tu, serbando queste 
carte nascoste e anonime. Che se poi tu non potrai sottrarle ai pochi nostri superstiti amici, perché 
l'amicizia ha occhi di lince e nulla le sfugge, pregali che se alcuna di esse è presso di loro, la 
distruggano subito, per non sentirsi offesi da ualche cambiamento di concetto o di parole. Poiché, 
nello scrivere un così gran numero di lettere, io non ho mai pensato che verrebbe un momento che tu 
potessi chiedermele e io mandartele: e così, per scansar fatica, ripetevo in una lettera quel che avevo 
già detto in un'altra, e, come dice Terenzio, facevo mio il mio. Ma poco fa, trovandosi riunite in uno 
stesso tempo e luogo cose composte nel corso di lunghi anni, chiaramente mi apparve la deformità di 
questo corpo riunito insieme, la quale non appariva nelle sue parti, e una parola che usata una sola 
volta in una lettera mi piaceva, ripetuta poi assai spesso in tutta l'opera mi recava fastidio: bisognò 
dunque lasciarla in quella sola e cancellarla nelle altre. Molti poi dei miei intimi affanni che quando 
scrivevo mi parve utile far conoscere e ora sarebbero noiosi anche a un lettore curioso, ho creduto 
bene di toglier via, ricordando che per questo appunto Cicerone fu deriso da Seneca; quantunque, 
nella maggior parte di queste lettere, io segua piuttosto il modo di Cicerone che quello di Seneca. 
Seneca stipò infatti nelle lettere quasi tutta la morale dei suoi libri, mentre Cicerone trattò di filosofia 
nelle sue opere e nelle lettere si occupò di cose domestiche, di curiosità e di avvenimenti del suo 
tempo. Qual concetto di esse abbia Seneca è cosa che riguarda lui; per me, lo dico francamente, sono 
una lettura piacevolissima che ricrea da quella tensione delle cose difficili che, se è continua, spezza 
l'animo, se è interrotta, lo diletta. 
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Tu dunque troverai qui molte lettere scritte familiarmente agli amici, tra i quali anche te, ora sopra 
affari pubblici e privati, ora sulle mie sventure, che è l'argomento più frequente, ora su altre cose, in 
cui per caso mi imbattei. Io non ho quasi mai fatto altro che informar gli amici del mio stato d'animo 
o di altro che fosse a me noto, essendo del parere di Cicerone, che nella sua prima lettera al fratello 
dice essere ufficio delle lettere informar colui a cui si scrive di ciò che egli ignora. E di qui trassi 
occasione per il titolo; sul quale meditando, sebbene il nome di «lettere» fosse perfettamente adatto, 
tuttavia, poiché molti degli antichi l'avevano usato e io stesso me n'ero servito per quella raccolta di 
varie poesie agli amici, di cui ho poco sopra fatto menzione, non volli adoprarlo due volte e scelsi un 
titolo nuovo: libro delle cose familiari. In esso poche cose sono scritte con uno stile adorno, molte 
familiarmente e su argomenti familiari, sebbene talvolta, quando il soggetto lo richieda la narrazione 
semplice e disadorna sia qua e là nobilitata da considerazioni morali; ciò che fece anche Cicerone. A 
spender tante parole su cosa dissì poco momento mi spinge il timore degli accaniti censori, i quali, 
senza scriver nulla che si possa sottoporre a giudizio, giudicano l'ingegno degli altri: impudente 
temerità, che si fa forte soltanto dell'altrui silenzio. A chi siede sul lido, è facile, battendo palma a 
palma, dir quel che gli piace sull'arte di guidar la nave. Contro l’ardir di costoro difendi tu, celandole 
nei tuoi scrigni, queste mie povere cose, che mi sfuggirono di mano imprudentemente. Ma se un 
giorno io darò l'ultimo tocco a quella, non Minerva di Fidia, come dice Cicerone, ma immagine 
dell'animo mio, qual ch'ella sia, e ritratto del mio ingegno, a cui con grande impegno sto lavorando, 
allora, quando sarà in tua mano, tu potrai offrirla senza timore alla vista di tutti. 
Ma basti di ciò. Di un'altra cosa, se potessi, io tacerei; ma una grave malattia non facilmente si 
nasconde; vien fuori da sé e si manifesta per propri indizi. Io mi vergogno di aver trascorso la vita 
nella fiacchezza: come appare dall'ordine stesso di queste lettere, da principio io possedevo uno stile 
forte e sobrio, indice di un animo valido, si ch'io potevo confortare non me soltanto, ma spesso anche 
gli altri; in seguito, le mie lettere son divenute via via più debolie più languide, piene di lamenti 
tutt'altro che virili. Queste specialmente io ti prego di tener nascoste. Che direbbero gli altri, quando 
io, leggendole, ne arrossisco? Sarò dunque io stato nella giovinezza un uomo e un ragazzo in 
vecchiaia? Ebbi per un momento l'inutile e cattiva idea di mutar l'ordine delle lettere o togliere uelle 
che più mi dispiacevano; ma vidi che in nessun modo ti avrei potuto ingannare, perché e di quelle 
lacrimevoli e delle altre ben conosci l'anno e il giorno. Cercherò dunque di giustificarmi. La fortuna, 
dopo una lotta lunga e grave, mi ha prostrato. Finchè ebbi fermezza e coraggio, seppi resistere e anche 
esortare gli altri a resistere; ma quando, per la forza e l'impeto del nemico, il piede e il cuore 
cominciarono a vacillare, mi venne subito meno quel parlare animoso e discesi a lamenti che ora mi 
dispiacciono; di che mi scuseranno forse gli amici pietosi. Finchè essi furono incolumi, di nessun 
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colpo di fortuna mi dolsi; ma poi che quasi tutti furono nella rovina travolti e quasi tutto il mondo 
con essi, il non commuovermi mi parve più da disumano che da forte. Prima di allora, chi udì mai 
lamentarmi di esilii, di malattie, di processi, di suffragi, di controversie forensi? Chi della casa paterna 
abbandonata, di sostanze perdute, di gloria offuscata, di denaro non riscosso, di amici assenti? In 
simile avversità Cicerone si comporta così poco virilmente che se il suo stile mi diletta, le sue parole 
mi spiacciono. Non parlo di quelle sue lettere offensive contro uomini illustri, né delle male parole e 
delle invettive contro quelli che poco prima aveva, con somma leggerezza, coperti di lode; dalla 
lettura di quelle lettere provando io nello stesso tempo diletto e dispetto, dimenticando la lontananza 
dei tempi, non potei fare a meno, in uno scatto d'ira di scrivergli come a un amico e coetaneo, con 
quella familiarità che ho ormai con lui, e dirgli quel che mi era dispiaciuto. Per questa stessa cagione, 
rileggendo dopo alcuni anni la tragedia di Seneca che si intitola Ottavia, con uguale impeto scrissi 
anche a lui, e poi, per cause di vario genere, a Varrone, a Virgilio e ad altri; di queste lettere, alcune 
inserii nell'ultima parte di questa opera (e forse un lettore non avvisato potrebbe meravigliarsene) 
altre perirono in quell'incendio. Tale fu nelle sue disgrazie quel grand uomo; tale sono stato io nelle 
mie. Oggi, però, perché tu conosca lo stato presente dell'animo mio – nè può dirsi arroganza attribuire 
a sé quel che Seneca dice accadere agli inesperti- io son divenuto, per la mia stessa disperazione, più 
saldo. Che cosa può temere chi tante volte ha lottato contro la morte?  
 
Una salute sola 
è per i vinti: non sperar salute. 
 
D'ora in poi mi vedrai operare con più coraggio, con più coraggio parlare; e se mi si offrirà 
argomento degno di essere trattato in stile, lo stile sarà più vigoroso. Molti sena dubbio se ne 
offriranno, poiché, come mi auguro, io finirò insieme di respirare e di scrivere. Ma se ogni altra opera 
ha, o spera di avere il suo termine, a queta che cominciai saltuariamente sul primo entrar di giovinezza 
e oggi, ormai avanti negli anni, raccolgo e dispongo in forma di libro, nessun limite è assegnato 
dall'amore verso gli amici ai quali sono spinto a risponder di continuo; né da questo dovere mi libera 
la molteplicità delle mie occupazioni. Me ne riterrai prosciolto e considererai finita quest'opera 
solamente quando avrai notizia della mia morte dopo i gravi travagli della vita: frattanto, proseguirò 
il cammino incominciato e terminerò insieme e l'impresa e la vita; e la dolce fatica sarà per me un 
riposo. Del resto, posti nel mezzo i più fiacchi, secondo l'esempio dei retori e dei capitani, farò in 
modo che, come la prima parte del libro, così anche l'ultima sia salda di virili sentenze; tanto più che 
col passar degli anni mi par d'essere divenuto via via più forte contro gli assalti e le ingiurie della 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
261 
fortuna. Come mi comporterò alla prova, non oso dire; ma mi trovo in tal disposizione d'animo che 
da nessun caso mi lascerò abbattere: 
 
se il mondo cade in pezzi, 
mi colpiranno le rovine impavido. 
 
Sappi intanto che io sono armato di queste sentenze di Virgilio e d'Orazio, le quali lette in tempo 
e spesso citate, ora finalmente, ne' casi estremi, ho imparato per necessità di inevitabile fato a far mie. 
Dolce m'è stato questo colloquio con te e l'ho volentieri e quasi a bella posta prolungato perché 
attraverso alla terra e al mare mi ha riportato il tuo viso e ti ha fatto quasi presente a me dalla mattina, 
in cui ho preso in mano la penna, fino a sera. Oramai stanno per finire e questo giorno e questa lettera. 
Io dunque ti dedico, o fratello, questa, per così dire, orditura di diversi colori; ma se un giorno mi 
toccherà in sorte una stabile sede e quella quiete che ho sempre cercato invano, e che ora forse 
comincia a mostrarmisi, ho in mente di tessere una tela più nobile e più unita. Vorrei esser di quei 
pochi che posson prometter la gloria e darla; ma tu risplenderai per gloria tua propria, portato sulle 
ali del tuo ingegno senza bisogno del mio aiuto. A ogni modo, se in mezzo a tante difficoltà potrò 
sollevarmi, tu sarai un giorno il mio Idomeneo, il mio Attico, il mio Lucilio.  
Addio 
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Fam. XIII 71 
Ad Petrum abbatem Sancti Benigni, de eodem deque insanabili scribendi morbo. 
 
[1] Mira res dictu, scribere cupio nec quid aut cui scribam scio; et tamen — ferrea voluptas — 
papirus calamus atramentum nocturneque vigilie somno michi sunt et requie gratiores2. Quid multa? 
crucior semper et langueo nisi dum scribo; sic — nova perplexitas — in quiete laborans in laboribus 
conquiesco. Durum pectus ac saxeum et quod vere deucalioneis3 ex lapidibus ortum putes, ubi totum 
membranis incubuit, ubi digitos oculosque lassavit, tum frigus estumque non sentit, tum sibi 
compositum lodice mollissima videtur metuitque divelli, et obsequium sibi negantibus membris, 
                                                 
1 La lettera, scritta a Valchiusa fra l’8 e il 15 dicembre del 1352 (Wilkins 1951, p. 336 e Id., 1955, p. 142) è indirizzata a 
Pierre d’Auvergne, abate benedettino al seguito del Cardinale Gui de Bulogne, che Petrarca conobbe a Padova 
probabilmente nel 1349; il cardinale assistette alla stesura della risposta al medico della corte pontificia (confluita in 
seguito nel I libro delle Invective), che aveva inviato al Petrarca una lettera piuttosto offensiva. La Fam. XIII 7 fa parte 
di un trittico dedicato a quanti scrivono senza una preparazione adeguata (XIII 5; 6; 7) in cui traspare l’orgoglio 
professionale e una visione aristocratica ed elitaria della letteratura. Nella lettera viene portata avanti la pungente satira 
contro il volgo che crede di apprezzare la poesia iniziata nella Fam., XIII 6 (in rubrica si legge de eondem, ovvero sullo 
stesso argomento della lettera precedente, incentrata appunto sulla profanazione che il volgo ignorante fa del nome di 
poesia: «de poetice nomine inter vulgares et indoctos profanato», in cui Petrarca arriva ad affermare con sgomento e 
profondo sdegno: «poesis divinum munus et paucorum hominum, iam vulgari, ne profanari dicam ac prostitui, cepit; 
nichil est quod indignantius feram» Fam., XIII 6,3). Il morbus scribendi diviene categoria utile a distinguere nettamente 
il letterato dal volgo. (Cfr. Geri 2007, p. 381). 
2 La scrittura viene presentata come una ferrea voluptas, un fosco piacere che lo tiene sveglio anche di notte e che lo 
costringe a un lavoro ripetitivo e alienante. Tuttavia, come spiega nella Collatio Laureationis II 4, senza questa fervente 
passione nessuno scrittore potrebbe ottenere i risultati sperati e accedere alle alte solitudini del Parnaso (l’espressione è 
di Virgilio, Georg. III 291-92): «quisquis enim per ardua deserta Parnasi cupit ascendere necesse habet amare quod cupit; 
quisquis amat ascensum ad consequendum studio quod mente diligit proculdubio preparatior est, cum studium sine amore 
atque aliqua mentis magna delectatione et voluptate quadam optatos non producat effectus, ut colligi potest ex opinione 
illa Peripathetica, que eleganter tractatur a Tullio Tusculanarum III, et patet ex diffinitione ipsius studii, quod nichil est 
aliud quam “assidua et vehemens ad aliquam rem applicata magna cum voluptate occupatio ut philosophie poetrie” [ scil. 
Cic. Tusc., IV17, 38, e 19, 43; ma cfr. anche III 10, 22 e V 39, 114] et reliquarum artium, quam diffinitionem ponit idem 
Inventionum primo». La voluptas scribendi diventa insomma, come la melanconia (voluptas dolendi), requisito 
indispensabile dello scrittore di genio. (Sulla melanconia di Petrarca cfr. Natascia Tonelli 2015, pp. 177-200. Per uno 
sguardo di iniseme sulla melanconia cfr. Klibansky, Panofsky e Saxl 2002 [ed. orig. 1964; I ed. it. 1983], per la melanconia 
come “accentuate coscienza”, cfr. in particolare, pp. 234-235).  Sulla voluptas scribendi cfr. anche Fam., XIX 16, 5-7: 
«Itaque diebus ac noctibus vicissim lego et scribo, alternum opus alterno relevans solatio, ut unus labor alterius requies 
ac lenimen sit. Nulla michi delectatio aliunde, nulla vivendi dulcedo alia; sed hec ipsa me pregravat atque exercet 
usqueadeo ut hac dempta vix intelligam unde michi labor aut requies. Res michi equidem inter manus crescunt et subinde 
alie atque alie adveniunt abeunte vita, verumque si fateri oportet, terret me tanta ceptorum moles in tam parva vite area». 
Si veda anche Sen., XVII 2, 9, indirizzata a Giovanni Boccaccio: «Nulla calamo agilior est sarcina, nulla iucundior; 
voluptates alie fugiunt et mulcendo ledunt; calamus et in manus sumptus mulcet, et depositus delectat, ac prodest non 
domino suo tantum sed aliis multis sepe etiam absentibus, nonnunquam et posteris post annorum milia. Verissime michi 
videor dicturus: omnium terrestrium delectationum ut nulla literis honestior, sic nulla diuturnior, nulla suavior, nulla 
fidelior, nulla que per omnes casus possessorem suum tam facili apparatu, tam nullo fastidio comitetur». È Petrarca stesso 
a realizzare un nesso fra impetus scribendi e melancholia. Si veda De remediis I 43, 6: Gaudium: “Scribendi: impetus 
ingens est. Ratio: Melancholie species infinitas ferunt: alii lapides iactant, alii libros scribunt; huic scribere furoris initium 
est, huic exitus”. 
3 Deucalione, re della Tessaglia, figlio di Prometeo, sopravvisse insieme alla moglie Pirra al diluvio mandato da Giove 
per sterminare l’umanità; come racconta Ovidio nei Fasti (IV 794 ss.), ripopolò la terra gettando dietro di sé sassi che si 
trasformavano in esseri umani.  
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heret; [2] ubi vero iubente necessitate distrahitur, tum primum lassari incipit et perinde laborum ferias 
init, quasi segnis asellus4 sub iniquo fasce scrupulosum montem iussus ascendere; mox non minus 
avide ceptum repetit quam plenum fessus ille presepe, nec minus longis lucubrationibus quam is 
pabulo et quiete reficitur. Quid ergo, quando neque a scribendo cessare neque requiem pati possum? 
[3] Scribam tibi non quod magnopere te ista contingant, sed quia neque rerum cupidior novarum et 
precipue mearum, neque occultarum vestigantior, neque difficilium intelligentior, neque 
incredibilium examinantior alius michi tam proximus nunc erat. Audisti ecce iam partem status mei 
laboriosique animi, et fabellam interseram que te mirari amplius cogat meque vera locutum probet. 
[4] Amicum habui5 in sublimis amicitie summo gradu. Is eo tempore quo ardentissime Africam meam 
ingressus6, quantum nunquam Sole Leonem obtinente arsit Africa, opus inceperam, quod inter manus 
meas diutius iam pependit et quod unum, siqua spes salutis est, anheli sitim pectoris puto vel leniet 
vel extinguet, cum vidisset immodico labore confectum, improviso sermone me aggressus, petiit 
munus sibi gratum michi perfacile; [5] quod michi cum ignarus annuissem, ut cui negare nichil 
possem et quem scirem nil nisi amicissimo animo petiturum, «Da» inquit, «michi claves armarii tui». 
Quas cum dedissem admirans, ibi protinus libros omnes meos atque omnia ad scribendum 
instrumenta conclusit obseravitque solicite atque abiit, et: «Decem» inquit, «tibi dierum ferias indico 
et ex facto iubeo nequid hoc tempore legas aut scribas». [6] Agnovi ludum: otiosus sibi, mancus michi 
remanere visus eram. Quid expectas? transiit dies ille anno longior non sine tedio; die altero dolorem 
capitis a mane ad vesperam passus sum; tertius dies illuxerat: quasdam febris motiunculas sentire 
ceperam. Rediit ille re cognita clavesque restituit; ita ego repente convalui et ipse postmodum me 
laboribus ali videns, ut dicebat, a simili se prece continuit. [7] Quid igitur dicam? ita ne verum est ut, 
sicut ceterarum rerum, sic scribendi “cacoethes insanabile”, quod ait Satyricus7; quod ego addo, 
contagiosus etiam morbus sit?8 Quam multos enim putas me, qui tecum loquor, morbi huius contagiis 
                                                 
4 Per l’immagine del corpo come asinello riottoso cfr. San Girolamo, Vita Hilarionis XVI 5, 4: «iratus itaque sibi, et 
pectus pugnis verberans […] ergo, inquit, aselle, faciam, ut non calcitres: nec te hordeo alam, sed paleis. Fame te 
conficiam et siti: gravi onerabo pondere; per aestus indagabo et frigora. Ut cibum potius quam lasciaviam cogites» e San 
Paolino di Nola, Poem. XXIV, 617-18: «Sit fortis anima, mortificans asinum suum, corpus, pigri jumentum corporis». 
5 Si tratta di Filippo di Cabassoles, vescovo di Cavaillon, conosciuto durante il primo soggiorno a Valchiusa (situata 
proprio nella contea di Cavaillon) che ben presto divenne suo amico. Petrarca dedicò a Philippe il De vita solitaria, 
iniziata nel 1346, ma terminata e consegnata al dedicatario solo venti anni dopo. Nel 1368 Philippe fu eletto cardinale e 
nel 1372 fu inviato come legato pontificio a governare Perugia, dove morì lo stesso anno. Petrarca commentò la scomparsa 
dell’amico in una struggente nota del Virgilio ambrosiano: «Heu, iam prope solum sum». 
6 Per l’inizio dell’Africa Petrarca fissò la data simbolica nel venerdì santo del 1338, ma probabilmente iniziò a lavorarci 
molto prima.  
7 Giovenale, poeta satirico per eccellenza. Il riferimento è a Iuv., Sat., VII 52-53.  
8 Lo stilema morbus scribendi appare per la prima volta in Fam. I 2, 3, nell’ambito di una discussione sulla gloria poetica: 
«Recognosce in verbis meis indignationem tuam, que iusta esset, nisi illam de comuni omnium acervo in usus proprios 
traduxisses; omnium, inquam, quos hic scribendi seu amor seu morbus tenuit, omnium ve quos tenebit». Ma si veda 
soprattutto De remediis I 44: «Morbus publicus, contagiosus, insanabilis! Omnes sibi usurpant scribendi officium quod 
paucorum est; unus hoc correptus malo multos inficit. Emulari enim pronum, imitari arduum, unde in dies crescit 
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infecisse? solebant in memoria nostra rari esse qui hoc scriberent; nunc nemo non scribit; rari aliud 
scribunt. Quod ad coetaneos attinet, ut quidam putant, non minima culpe pars penes me est. [8] 
Audieram id quidem a multis; sed ita michi quando — huius nullam spero — ceterorum animi 
morborum sanitas votiva contingat, ut mille vix tandem indiciis admonitus et velut experrectus, 
animadvertere primum cepi posse id verum esse, ut dum prodesse michi studeo, michi pariter 
multisque nocuerim inadvertens, nec fortassis iniustam fuisse querimoniam senis olim patrisfamilias, 
qui subito mestus et pene lacrimans ad me venit et: «Cum ego» inquit, «tuum nomen semper 
amaverim, quam michi tu vicem reddideris, vide; filio meo unico pereundi causa es». [9] Obstupui 
primum erubuique; tangebant animum etas hominis orisque habitus non parvi doloris indicium pre se 
ferens; deinde ubi ad me reversus sum, quod in re erat, me neque eum neque filium eius nosse 
respondi. «Quid refert» inquit senex, «an tu illum? certe ille te novit, et a me multa impensa iuris 
civilis studio traditus, tua se vestigia sequi malle ait. Ita ego magna spe privatus, ille, ut auguror, nec 
iurisconsultum impleverit nec poetam»9. Quo dicto, me et qui aderant vertit in risum; ipse nichilo 
letior factus abscessit. [10] Nunc intelligo non risum illi debitum sed miserationem et consilium 
fuisse, atque illius et similium querelas iustitia non carere. Assueverant enim filiifamilias, suis et 
amicorum commodis intenti, rei familiaris aut mercium aut loquacis fori strepitus atque acta 
conscribere; nunc omnes unum agimus, nunc penitus verum est quod ait Flaccus: 
Scribimus indocti doctique poemata passim10. 
Durum solatii genus multos laborum invenisse participes; mallem solus egrotare; iam et meis et 
alienis malis exerceor et si respirare cupiam, non sinor. [11] Quotidie epystolas, quotidie carmina 
omnis in caput hoc nostri orbis angulus pluit; nec satis est: peregrinis iam, nec Gallis modo sed Graiis 
et Theutonis et Britannis, tempestatibus literarum pulsor, omnium ingeniorum arbiter, mei ipsius 
ignarus11. Si ad singula respondeam, occupatissimus omnium mortalium; si damnem, censor invisus; 
blandus mendaxque, si laudem; insolens superbusque, si taceam. [12] Timent, puto, ne lentius 
egrotem; compotes voti faciam hinc illorum stimulis hinc meis ardoribus. Nichil actum erat, nisi et 
in ipsam Romanam Curiam — quis crederet? — novissime latens morbus irreperet. Quid enim 
iurisconsultos putas agere, quid medicos? Iustinianum iam atque Esculapium non norunt; clientes 
                                                 
egrotantium numerus simulque vis egritudinis ingravescit; quotidie plures, quotidie peius scribunt, quoniam sequi facilius 
quam assequi; scitum reque compertum et cum tempore clarius est illud sapientis Hebreorum: “Faciendi plures libros 
nullus est finis”. 
9 Com’è noto, questa era stata anche la scelta di Petrarca, avviato dal padre agli studi giuridici.  
10 Hor., Epist., II 1, 117.  
11 Come già detto, in vari luoghi dell’epistolario il poeta rappresenta se stesso come un vero e proprio critico letterario 
militante, particolarmente attivo, continuamente impegnato nella lettura e nella valutazione di scritti di amici e conoscenti, 
e spesso assediato da scrittori improvvisati in cerca di approvazione. 
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atque egros ululantes non audiunt; obsurduerunt enim Homeri Virgiliique nominibus attoniti et ad 
strepitum fontis Aonii12 nemorosis Cirre vallibus13 oberrantes14. 
[13] Quid minoribus monstris insisto? Carpentarii fullones agricole, desertis aratris et ceterarum 
artium instrumentis, de Musis et de Apolline fabulantur; dici non potest quam late iam vagetur hec 
pestis, que paucorum nuper hominum fuit. Si causam queris, res predulcis est gustu sed que admodum 
raris apprehendatur ingeniis, et incuriositatis eximiique contemptus rerum omnium et elevati 
abstractique animi et nature egens prorsus ydonee. Itaque, quod experimento simul et doctissimorum 
hominum autoritate compertum est, in nulla artium minus studio proficitur15. 
[14] Hinc — iocundum forte tibi, michi vero rancidulum — omnes in triviis poetas, in Elicone 
prope nullum videas, quod pyerios favos summis cunti labiis degustant, digerit nemo16. Quanta 
autem, oro te, et quam amena res esse potest veris possessoribus, que somniantes adeo delectat ut 
occupatos licet avarosque compellat negotiorum et pecunie oblivisci! 
[15] Inter tot vanitates evi nostri tantumque tempus perditum, unum est quod patrie mee gratuler 
cui inter infelix lolium et steriles avenas toto orbe diffusas, aliquot iuvenum ingenia feliciora 
consurgunt, nisi me amor fallit, non inaniter fontem potura Castalium. Tibi quoque dilecta Musis 
Mantua, tibi Patavum, tibi Verona, tibi Cimbria, tibi Sulmo meus gratulor et tibi, domus Maronea 
                                                 
12 La fonte delle Muse che abitano l’Elicona. 
13 I luoghi intorno a Delfi, sacri ad Apollo.  
14 Il morbus scribendi è talmente diffuso che anche giuristi e medici trascurano il proprio lavoro e scordano gli 
insegnamenti di Giustiniano ed Esculapio (tra i più noti personaggi della scienza giuridica e medica dell’antichità) per 
dedicarsi alla poesia. 
15 Anche i carpentieri, i tintori, i contadini, abbandonati gli strumenti delle loro arti, amano improvvisarsi poeti. Tuttavia, 
sebbene tutti, anche gli incolti, si dedichino alla poesia, questa è propria di pochissimi ingegni e richiede requisiti 
particolari: noncuranza e nobile disprezzo di ogni cosa, animo alto e indipendente e natura adatta. Inoltre- precisa 
Petrarca- non basta lo studio e lo sforzo operativo, ma è necessaria una forza interiore, l’ispirazione, che contraddistingue 
il vero poeta da tutti gli altri uomini. Su questo argomento cfr. Collatio laureationis: «Quanta, inquam, sit naturaliter 
difficultas propositi mei ex hoc apparet quod, cum in ceteris artibus studio et labore possit ad terminum perveniri, in arte 
poetica secus est, in qua nil agitur sine interna quadam et divinitus in animum vatis infusa vi». Per avvalorare la propria 
tesi il poeta afferma che questo concetto riflette l’insegnamento dei classici e cita un passo del Pro Archia di Cicerone (8 
18), ricordando, infine, che quanto sostenuto dal grande oratore doveva trovarsi nel De poetis di Varrone (Petrarca basava 
questa convinzione sulla lettura di Etym. VIII 7, 3: «vates a vi mentis appellatos Varro auctor est», ma in questo passo 
Isidoro non si riferiva al De poetis, bensì al De lingua latina 7, 36) e che dello stesso avviso erano stati Giovenale (Sat. 
7, 66-68) e Lucano (Bell. Civ. 9, 980). (Cfr. su questo argomento Ronconi 1976, p. 61). Inoltre, Petrarca aveva ben 
presente l’insegnamento di Orazio (cfr. Invectivae contra medicum, III 133), il quale sosteneva che mentre per le altre 
discipline si può godere di buona reputazione anche se non si raggiunge la vetta, essere mediocri non è concesso al poeta 
(cfr. Ars poet., 366- 385). Sulle qualità necessarie per scriver bene cfr. Disp. 55, indirizzata a Bartolomeo di Pace: «Multa 
quidem requiruntur ad scribendum bene. Ingenium, disciplina ac notitia multarum atque memorabilium rerum: impetus 
quodammodo sive ardor animi, qui maxime poetantibus necessarius iudicatur. Ad hec et valetudo corporis prospera, et 
fortune modus ac mediocritas quidem, nec divitie, nec paupertas, vite tranquillitas, bona mens cogitationum plena 
nobilium, solitudo, otium ac libertas, et que sunt his similia; quorum alia in nobis, alia extra nos sunt».  
16 Com’è noto, il paragone tra parola e miele risulta molto antico e trova particolare elaborazione nella letteratura classica 
(cfr. su questo argomento Fam. I 8 e XXII 2).  
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Parthenope17, dum alibi poetantium novos greges incertis tramitibus late vagos, semper aridos 
sitientesque conspicio. [16] Qua in re, ut dixi, mordet animum conscientia, quasi magna ex parte unus 
ego his omnibus deliramentis alimenta prebuerim exemploque nocuerim, quod non ultimum nocendi 
genus est, vereorque ne frondes ille mee immaturis lauree ramis cupidius decerpte, quamvis dici 
soleant somnia vera facere, michi tamen et multis “falsa” fecerint “insomnia” et nocte concubia per 
autumnum eburneis emissa liminibus18. [17] Sed bene habet; ipse criminibus meis plector; nam et 
domi estuo et vix iam in publicum exire audeo; occurrunt enim omni ex parte frenetici, percontantur 
arripiunt docent disputant altercantur dicunt que nunquam mantuanus pastor, nunquam meonius 
senex novit. Miror rideo misereor et indignor et ad postremum metuo ne forte magistratus in ius 
rapiant corrupteque reipublice reus sim. 
[18] Sed quo feror? dicebam modo me non habere quod scriberem: en meris ex nugis epystolam 
textam vides; dicebam me nescire cui scriberem: tu his legendis aptissimus visus es. Si ‘cur’ queris, 
causam dixi unam, addo aliam; quia scilicet, ut a ludicris tandem ad seria revertamur, promptior eris 
ad veniam, si totius orbis poematibus ac poetis obnoxius et obsessus, ad comunis domini19 tuasque 
literas ex itinere missas non respondi aliter quam re ipsa; in quibus certissima sue pietatis et tui amoris 
signa perspexi. 
[19] Quarum preceptum ac consilium secutus, cum michi iam moturo vestra incubuisset autoritas, 
gressum cohibui expectans anxie dum potui, Deum testor, nullam propter spem ipsis ex literis 
oblatam20. Gloriari quidem apud te non vereor, nosse me hominem nullum minus illi deditum 
passioni; fere etenim nichil spero; scis causam: quia fere etiam nichil opto. Expectavi autem ut 
verendum michi preclari illius et optimi viri vultum, ne tecum aliquid de te loquar, saltem semel 
videam antequam abeam; cuius rei postquam semel abiero, longa sum passurus, ut auguror, et 
inamena ieiunia. [20] Inter expectandum igitur ubi me litere repperere, bimestre tempus absumpsi; 
cumque in finem curie tediis victus essem, cessi, fateor, ac secessi, sed non longius quam ad eam 
solitudinem que michi ad fontem Sorgie est queque me curialibus malis fessum recreare solet 
                                                 
17Petrarca fa un elenco di Città (dal passato decisamente illustre) dove- osserva con entusiasmo- ultimamente sono fioriti 
alcuni fervidi ingegni. Mantova, che diede i natali a Virgilio e Napoli, che vi accolse le ossa, ora stanno avendo un certo 
risveglio umanistico grazie ad alcuni poeti suoi amici, come Giovanni Barrili; a Padova Albertino Mussato fu incoronato 
poeta; Verona vide venire alla luce Catullo e Sulmona Ovidio, ma il riferimento, come ha osservato Chines, è 
probabilmente all’amico Barbato. Vicenza è chiamata con il soprannome (Cimbria) datole da Ferreto de’ Ferreti. Un 
catalogo simile si trova nell’Epyst., II 10, 68-71. (Cfr. Chines 2004, p. 238, n. 13 e Ronconi 1976, Le origini delle dispute 
umanistiche sulla poesia, cit. p. 68) 
18 In Virgilio è una delle due porte del Sonno, quella da cui escono i sogni mendaci. Cfr. Verg., Aen., VI 898. 
19 Si tratta del cardinale Gui de Boulogne. 
20 Il cardinale Gui de Boulogne aveva promesso a Petrarca un beneficio vicino ad Avignone e una nomina a segretario 
papale. Tuttavia Petrarca non si mostrò interessato alla sua offerta e chiese di tornare in Italia. Gui de Boulogne in un 
primo momento diede il suo consenso per poi revocarlo quando il poeta era già in viaggio, costringendolo a far ritorno ad 
Avignone. 
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alternatione gratissima. [21] Hic igitur modo sum; hic vos, dum sinet extrema necessitas, expectabo, 
ubi, licet a prima etate multos annos egerim, nescio quomodo, sive peregrinarum impressionum minus 
capaces animos aer hic alit, sive reposita et ex re nomen habens Clausa Vallis auras extraneas non 
admittit, nondum poeta ullus nostri contagio21 factus est, preter unum villicum meum, qui iam senex 
incipit 
in bicipiti somniare Parnaso, 
ut ait Persius22. Quod si serpere ceperit, actum est: pastores piscatores venatores aratores ipsique 
boves mera mugient poemata, mera poemata ruminabunt. Tu vive, nostri memor et Vale. 
 
                                                 
21 Consapevole di costituire un modello per i suoi contemporanei, Petrarca si sente responsabile di aver diffuso tale morbo.  
22 Cfr. Pers., Prol. 2. In realtà il testo di Persio suona: «nec in bicipiti somniasse Parnaso». Come spiega Loredana Chines, 
«il Parnaso è detto bicipiti perché formato dalle due cime di Cirra e di Nisa; “sognare sul Parnaso”, come aveva detto già 
Ennio di se stesso, significa avere il dono dell’ispirazione poetica». (Chines 2004, p. 239)  
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Fam., XIII 7  
A Pietro abate di San Benigno sul medesimo argomento e sull’insanabile mania dello 
scrivere. 
 
Strano a dirsi, desidero di scrivere, e on so che cosa scrivere; e tuttavia - fosca voluttà! - la carta, 
la penna, l’inchiostro, le notturne veglie miv son più care del sonno e del riposo. Ché più? sempre io 
mi tormento e languisco "quando non scrivo; così - nuova stranezza! - se sto in ozio mi stanco, se 
lavoro mi riposo. Questo mio cuore duro come pietra, che sembra nato dai sassi di Deucalione, quando 
tutto si volge alla carta, quando ha stancato la mano e gli occhi, allora non soffre più né il freddo né 
il caldo, allora si sente come avvolto in morbida coltre, e teme di esserne tratto fuori, e si attacca alle 
membra che si rifiutano di obbedirgli; quando poi per necessità ne è allontanato, allora sente la 
stanchezza e comincia a prendersi le sue vacanze, come un pigro asinello che si costringa a salire con 
un gran peso su un monte pieno di sassi, ma presto ricomincia il suo gioco con non minore avidità 
dell’asinello che torna alla sua piena mangiatoia, e si ristorerà con lunghe meditazioni, come quello 
del suo pasto tranquillo. Che fare, se non riesco a tralasciar di scrivere né so acconciarmi all’ozio? 
Scriverò a te, non perché possa gran fatto importarti quel che ti scrivo, ma perché non ho ora così 
vicina altra persona, che sia più avida di novità, e specialmente di quelle che mi riguardano, né più 
capace di intender cose difficili, né più ansiosa di esaminare quelle inverosimili. Conosci ormai in 
parte lo stato del mio animo inquieto; aggiungerò una storiella, che ti mostrerà che ho detto il vero. 
Avevo un amico a me sopra ogni altro carissimo. In quel tempo nel quale, cominciata la mia Africa 
con tanto ardore, di quanto mai non arse l’Affrica sotto il solleone, stavo lavorando a quel poema, 
che lungamente mi stette tra le mani e che solo, se vi è per me qualche speranza, potrà diminuire o 
estinguere la sete che mi divora il petto, costui, vedendomi sfinito dal gran lavoro, improvvisamente 
mi chiese un dono, che disse a lui gradito a me agevole; e avendo io senz’altro voler sapere 
acconsentito, poiché non gli potevo negar nulla e sapevo che non poteva chiedermi cosa indegna della 
nostra amicizia, ‘Dammi’, mi disse ‘le chiavi del tuo armadio Meravigliato, gliele diedi, ed egli vi 
chiuse dentro tutti i miei libri e gl’istrumenti del lavoro, girò la chiave e disse: T’impongo dieci giorni 
di vacanza, di non leggere e scrivere, in questi giorni, alcuna cosa.  Capii lo scherzo: egli crede ch’io 
mi sarei riposato, a me parve di esser rimasto monco. Che credi? passò quel giorno pieno di tedio, 
che mi parve un anno; Il "giorno seguente ebbi mal di capo dalla mattina alla sera; venne il terzo 
giorno, e cominciai a sentire dei brividi di febbre. Saputa la cosa, egli tornò e mi rese le chiavi; e io 
mi sentii guarito a un tratto, ed egli da allora in poi, vedendo che la fatica mi nutriva, come diceva, 
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non mi fece più una simile richiesta. Che dirò dunque? è proprio vero che come ogni altra cosa, anche 
la mala abitudine dello scrivere è insanabile, come dice Giovenale; e, aggiungo io, è anche un male 
contagioso. A quanta gente credi tu che io, che teco parlo, abbia attaccato questo male? ai tempi nostri 
pochi scrivevano di queste cose, ora ne scrivono tutti; pochi scrivono d’altro. Rispetto ai miei 
coetanei, non poca parte di colpa ho io, come alcuni credono; ma così io possa un giorno ottenere 
l’agognata guarigione delle altre malattie dell’animo mio - di questa ormai non la spero -, come è 
vero che, ammonito e quasi scosso da mille indizi, ora finalmente mi sono accorto che può darsi 
benissimo- che, mentre cerco di giovare a me stesso, senza volerlo noccia a me e a molti altri, e possa 
esser giusto il lamento di un vecchio padre di famiglia, che venne un giorno a me doloroso e quasi 
piangente, e mi disse: Mentre io ho sempre rispettato il tuo nome, guarda qual contraccambio ho 
ricevuto da te: tu sei la causa della rovina del mio unico figliuolo. Sulle prime stupii e mi feci rosso 
in viso; mi commoveva l’età di quell’uomo e la sua faccia atteggiata a un grave dolore; ma poi, 
rientrato in me, gli risposi che non conoscevo né lui né il suo figliuolo, com’era in realtà! ‘ Che 
importa replicò il vecchio, ‘che tu non conosca lui? certo è che lui conosce te, e da me con molte 
spese avviato allo studio del diritto, dice ora di voler seguire le tue orme; così io sono stato privato di 
una grande speranza, egli, come penso, non sarà né un giureconsulto né un poeta. Con queste parole 
mosse al riso me e i presenti, e con faccia per nulla più serena se ne andò. Ora però comprendo che 
non era meritevole di riso, ma di compassione e di consigli, e che i lamenti suoi e dei suoi simili non 
sono ingiusti. Poiché i figli di famiglia si abituavano un tempo, in servigio dei loro parenti o degli 
amici, a scrivere per l’amministrazione de’ beni o per il commercio o per il trattamento degli affari 
del foro loquace; ora tutti facciamo una cosa sola, ed è proprio vero quel che dice Orazio: 
Dotti e non dotti, tutti facciamo versi. 
Misera consolazione è l’aver molti compagni delle nostre pene; preferirei esser malato io solo; ma 
sono oppresso dai miei e dagli altrui, mali, e se volessi respirare, non potrei. Ogni giorno lettere, ogni 
giorno versi mi piovono addosso da ogni parte dell’Italia; né basta: tempeste di lettere si abbattono 
su me anche dall’estero, e non solo dalla Francia, ma dalla Grecia, dalla Germania, dall’Inghilterra; 
sono l’arbitro di tutti gli ingegni, mentre non conosco il mio. Se rispondessi a tutto, sarei il più 
occupato degli uomini; se osassi criticare, passerei per acre censore; se lodassi, sarei chiamato 
adulatore e bugiardo; se tacessi, arrogante e superbo. Temono, io credo, che troppo lentamente io mi 
consumi; e riusciranno nell’intento da una parte per i loro stimoli, dall’altra per il mio ardore. E 
sarebbe stato nulla, se questo morbo latente non si fosse ultimamente infiltrato - chi lo crederebbe? - 
anche nella Curia romana. Che credi che facciano i giuristi, i medici? Non conoscono più né 
Giustiniano né Esculapio; non odono le urla dei clienti e dei malati; son diventati sordi a forza di 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
270 
ascoltare i nomi di Omero e di Virgilio e lo strepito della fonte Aonia, mentre vanno, errando per le 
boscose valli di Cirra. A che riferire miracoli meno grandi? I carpentieri, i tintori, i contadini, 
abbandonati gli aratri e gli altri strumenti della loro arte, parlano di Muse e d’Apollo; non può dirsi 
quanto si sia diffusa questa peste, che prima fu di pochi. Se ne ricerchi la cagione, ti dirò che la poesia 
è cosa molto dolce al gusto ma propria di pochissimi ingegni, e richiede noncuranza e nobile disprezzo 
di ogni altra cosa, animo alto e indipendente e, natura adatta. Ond’è che per propria esperienza e per 
testimonio di uomini dottissimi si sa esser questa un’arte alla quale meno che a qualunque altra giova 
lo studio; e perciò - cosa forse a te piacevole, a me alquanto amara - tu trovi molti posti nelle piazze, 
nessuno in Elicona, poiché il miele delle Muse molti assaggiano con le labbra, nessuno lo digerisce. 
Giudica ora quanto grande e piacevol cosa possa essere a chi la possiede questa poesia, che tanto 
diletta chi la sogna da costringerli, sebbene occupati e avidi, a trascurare gli affari e il denaro! Tra 
tante vanità del nostro tempo e tanto tempo sciupato, di una sola cosa mi rallegro con la mia pAtria, 
che, tra sterile loglio e inutile avena, siano sorti alcuni giovanili felici ingegni, i quali, se l’amore non 
m’illude, non inutilmente potranno bere alla 'fonte Castalia. Anche con te, o Mantova cara alle Muse, 
con te, o Padova, con te, o Verona, con te, o Vicenza, con te, o mia Sulmona, con te, o Partenope, 
virgiliana dimora, io mi congratulo, quando vedo altrove strani greggi di poetastri vagare per incerti 
sentieri, sempre avidi e assetati. E qui, come ho detto, io provo un certo rimorso, come se in gran 
parte io solo abbia dato incitamento a tutte queste pazzie e nociuto con l’esempio - che non è l’ultimo 
mezzo di nuocere e temo che le fronde della mia laurea, strappate troppo avidamente da rami 
immaturi, sebbene si dica che procurino sogni veraci, a me e a molti abbiano procurato sogni 
menzogneri, usciti fuori nel mezzo di una notte d’autunno dalla porta d’avorio. Ma ho quel che 
merito: porto la pena del mio peccato, inquieto in casa senza osar di uscire in pubblico; poiché da 
ogni parte mi saltano addosso questi frenetici, m’interrogano, mi afferrano, mi danno consigli, 
disputano, leticano, dicono cose ignote al pastor mantovano e al vecchio meonio. Io mi meraviglio, 
sorrido, compiango, mi sdegno, e alfine son preso dal timore che i magistrati mi chiamino in giudizio 
e mi accusino di corrompere la repubblica. 
Ma dove mi lascio trasportare? Dicevo poco fa di non aver di che scriverti, ed ecco che di sole 
chiacchiere ho riempito una lettera; dicevo di non sapere a chi scrivere, e tu mi sei parso più che 
adatto a leggerla. Se mi domandi perché, ti ho già detto una cagione, e ne aggiungo un’altra; perché 
- passo finalmente dallo scherzo al serio - sarai più pronto a perdonarmi, se, sollecitato e assediato 
dai poemi e dai poeti di tutto il mondo, non ho risposto che col fatto alle ' lettere scrittemi durante il 
viaggio da te e dal nostro comune signore; nelle quali ritrovai sicuri segni della sua pietà e del tuo 
amore. Ai loro precetti e consigli io mi attenni, e poiché la vostra autorevole parola mi giunse quando 
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stavo per mettermi in cammino, mi trattenni aspettando con ansia finché potei, ma non - ne chiamo 
Iddio a testimone - per la speranza che quelle lettere mi facevano intravedere. Non temo di vantarmi 
dinanzi a te, se affermo che nessun uomo io conosco meno di me proclive a quella passione; ormai 
nulla più spero, e tu sai perché: perché nulla desidero. Mi trattenni perché desideravo almeno una 
volta vedere prima di partire la faccia venerata di quell’uomo illustre e dabbene, per non dir di te a 
cui scrivo; di che, quando sarò partito, dovrò soffrire, come credo, un lungo e doloroso digiuno. 
Mentre però aspettavo dove le lettere mi raggiunsero, passarono due mesi; e poiché alla fine mi vinse 
il tedio della Curia, me ne andai e mi nascosi, lo confesso, ma non più lontano che alla solitudine 
della Sorga, la quale con gradita vicenda mi suole ricreare dalle curiali fatiche. Qui dunque ora io 
sono, qui, se qualche urgente necessità non si opponga, vi aspetterò; poiché in questo luogo, sebbene 
fin dall’infanzia io vi abbia passato molti anni, non so come — forse perché quest’aria non si 
confaccia ad animi capaci di peregrine impressioni, o che in questa appartata e veramente chiusa valle 
non penetrino aure estranee - ma il fatto è che nessuno è divenuto poeta al mio contatto, fuorché un 
mio contadino, che già vecchio cominciò a sognar sul doppio giogo di Parnaso, come dice Persio. Se 
il morbo dilaga, son perduto: pastori, pescatori, cacciatori, bifolchi, i bovi stessi muggiranno soltanto 
poemi, rumineranno soltanto poemi.  
Tu vivi memore di me, e sta’ sano.
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   Fam., XXI 151  
Ad Iohannem de Certaldo, purgatio ab invidis obiecte calumnie. 
 
 
[1] Multa sunt in literis tuis haudquaquam responsionis egentia, ut que singula nuper viva voce 
transegimus2. Duo ex omnibus non pretereunda seposui; ad hec breviter que se obtulerint, dicam. 
Primum ergo te michi excusas, idque non otiose, quod in conterranei nostri3 — popularis quidem 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Boccaccio, non è datata; tuttavia è riferibile al giugno 1359, dopo la visita che Boccaccio, tra il 
marzo e l’aprile dello stesso anno, aveva fatto a Petrarca nella sua residenza di Milano (si vedano Fam. XX 6, XX 7 e 
XXII 2; cfr. inoltre Billanovich 1947, p. 234). Durante il soggiorno di Boccaccio, i due amici avevano parlato di vari 
argomenti, fra i quali la prolungata residenza di Petrarca a Milano (cfr. Disp. 46, [Var. 25], p. 340 ss; il rifiuto petrarchesco 
di pubblicare l’Africa (come si evince peraltro dall’undicesima epistola di Boccaccio), l’idea di affidare a Leonzio Pilato 
(che si trovava in Italia proprio in quel periodo) la traduzione latina di Omero. In particolare i due amici si erano soffermati 
a discutere sul valore della poesia di Dante, che il certaldese aveva elogiato con toni appassionati. (Cfr. Dotti 1987, pp. 
327-30 e Wilkins 2012 [I ed.1961], pp. 195-196). Tornato a Firenze, Boccaccio aveva ripreso quest’ultimo argomento in 
un’epistola che non ci è pervenuta, ma il cui contenuto è desumibile da questa celebre risposta petrarchesca. Come 
sostiene Dotti: «attorno al 1353 Boccaccio aveva già fatto dono di un esemplare della Commedia e lo aveva […] 
accompagnato con la metrica latina Ytalie iam certus honos» (Dotti, ma si veda  Feo 1973, p. 451); questa datazione è 
stata messa in discussione da Pulsoni, il quale ha affermato che Boccaccio potrebbe aver donato a Petrarca una copia del 
capolavoro dantesco prima di quella data, e che, in tal caso, il termine post quem potrebbe essere l'incoronazione 
petrarchesca e quello ante quem il primo incontro fra i due poeti. Inoltre l'unica postilla autografa di Petrarca attesta, 
secondo lo studioso, uno stile risalente agli anni '40. (Su questo argomento si veda Pulsoni 1993, pp. 155-208). Il carme 
di dedica (Ytalie iam certus honos) è trascritto- con mano diversa da quella della Commedia - sul verso della carta anteriore 
di guardia. In esso, Boccaccio invita Petrarca ad apprezzare il capolavoro dantesco, spiegando che l’opera è stata scritta 
in volgare non per ignoranza del latino, come sostenevano gli invidiosi, ma per mostrare le potenzialità della nuova lingua 
(su questo argomento cfr. infra, nota 6). Secondo Boccaccio la Commedia è un'opera originale ed innovativa che merita 
il consenso dei dotti e il plauso del volgo: termini che Petrarca considera in netta opposizione fra loro, ma che, come 
sostiene invece Boccaccio, Dante è riuscito a far coincidere. Boccaccio parla anche della mancata incoronazione di Dante, 
che è da imputarsi ad una morte prematura (vv. 7, 21-22). In questo contesto Firenze viene definita “madre di poeti” (31) 
e non assume le connotazioni negative presenti, invece, nella I redazione del Trattatello, in cui la città viene aspramente 
criticata per non avere tributato i giusti onori a Dante. Come afferma Velli, questo sarebbe un elemento decisivo per non 
collocare il carme nel biennio 1351-1353 quando il certaldese redigeva la Vita di Dante nella prima stesura. (Si veda la 
nota al testo relativa ai vv. 18-20 del carme). Per Boccaccio, Petrarca dovrebbe accogliere con favore la poesia di Dante, 
in nome di una comune origine, di una comune cultura, della medesima funzione di teologi, letterati e filosofi, prendendo 
coscienza che la propria ne è la continuatrice; in questo modo otterrebbe valore aggiunto, afferma Boccaccio, «ad asserire 
un'ideale parità delle due poesie» (Velli 1992, p. 389). Il suo obiettivo è quello di invitare Petrarca ad affiancare ai classici 
latini l'Alighieri, non solo negli scaffali della biblioteca, ma anche nel canone dei migliori ingegni. Secondo Branca, il 
fatto che Boccaccio abbia inviato la Commedia a Petrarca con un carme in lode del suo autore quale accompagnamento, 
fa di lui «il primo apostolo del culto dantesco» (Branca 1981, p. 284).  Secondo Houston tale invio rappresenta un secondo 
tentativo di richiamare in patria Petrarca, un invito a prendere coscienza di un padre poetico che è fiorentino e quindi ad 
accettare Dante come maestro e Firenze come patria (Houston 2010, pp. 92-101). Boccaccio allega alla lettera andata 
perduta una nuova redazione del carme, mostrandosi preoccupato di aver offeso in qualche modo l’amico, che poteva 
esserne geloso. Petrarca risponde con questa lettera che, come afferma Dotti: «nella redazione definitiva delle Familiari, 
viene distanziata dalle Familiari XX 6 e 7 alle quali cronologicamente si ricollega, per essere invece posta in chiusa 
solenne di questo XXI libro» (Dotti 2009, p. 3070). Con essa Petrarca intende difendersi pubblicamente dalle accuse di 
invidia, disprezzo e gelosia per Dante e spiegare il suo rapporto con l’illustre predecessore. I critici, da Foscolo in poi, si 
sono chiesti se il discorso petrarchesco fosse veritiero e attendibile e spesso le loro risposte si sono basate più su sentimenti 
di simpatia o antipatia, che su fatti concreti. (Per tutte le polemiche e la bibliografia che questa lettera suscitato rinvio a 
Feo 1973, p. 451 ss e a Kuon 2004, p.16). 
2 Allude alla visita milanese di Boccaccio, qui data come recente. 
3 Si tratta di Dante Alighieri, il quale tuttavia non viene mai nominato direttamente. 
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quod ad stilum attinet, quod ad rem hauddubie nobilis poete4 — laudibus multus fuisse videare; atque 
ita te purgas quasi ego vel illius vel cuiusquam laudes mee laudis detrimentum putem5. [2] Itaque 
quicquid de illo predicas, totum si pressius inspiciam, in meam gloriam verti ais. Inseris nominatim 
hanc huius officii tui excusationem, quod ille tibi adolescentulo primus studiorum dux et prima fax 
fuerit. Iuste quidem, grate memoriter et, ut proprie dicam, pie; si enim genitoribus corporum 
nostrorum omnia, si fortunarum auctoribus multa debemus, quid non ingeniorum parentibus ac 
formatoribus debeamus? [3] Quanto enim melius de nobis meriti sint qui animum nostrum excoluere 
quam qui corpus, quisquis utrique iustum precium ponit, intelliget, et alterum immortale munus, 
alterum caducum et mortale fatebitur. Age ergo, non patiente sed favente me, illam ingenii tui facem, 
que tibi in hoc calle, quo magnis passibus ad clarissimum finem pergis, ardorem prebuit ac lucem, 
celebra et cole, ventosisque diu vulgi plausibus agitatam atque ut sic dixerim fatigatam, tandem veris 
teque seque dignis laudibus ad celum fer. [4] In quibus omnia placuerunt, nam et ille dignus hoc 
preconio, et tu, ut ais, huic officio obnoxius; ideoque carmen illud6 tuum laudatorium amplector et 
                                                 
4 Definendo Dante popolare nello stile, ma nobile nel contenuto, Petrarca lascia intendere la sua svalutazione del volgare. 
L’uso del volgare (apparentemente accessibile a tutti) apre la poesia ad un pubblico che non è tuttavia in grado di 
comprenderne il vero significato (cfr. Kuon 2004, p. 18). 
5 Petrarca è offeso dal fatto che Boccaccio abbia giustificato le sue lodi per Dante in modo tale da far sospettare che lui 
ne potesse essere invidioso.  
6 Si tratta della metrica Ytalie iam certus honos, che Boccaccio aveva già inviato a Petrarca nel 1353, insieme al già 
ricordato dono della Commedia: ora gliela invia in una diversa redazione. Il carme è composto in due redazioni: la prima 
si trova in Vat 3199, la seconda è attestata nel manoscritto autografo Chigiano LV 176 e nel Palatino 323 (P, Biblioteca 
Nazionale di Firenze) derivante, con tutta probabilità, da una silloge boccacciana andata perduta. Boschi Rotiroti afferma 
che la scrittura della prima redazione sarebbe avvenuta «in un periodo storico e culturale di rivalutazione dell'antico, cioè 
almeno una generazione dopo la copia della Commedia (certamente dopo il '75, ma più probabilmente alla fine del secolo 
se non agli inizi del successivo)». L'ipotesi della studiosa è dunque che un copista abbia trascritto «il carme da un foglio 
staccato, autografo o meno, allegato al codice a mo' di lettera d'accompagnamento […] dopo che il codice fu recapitato 
al suo destinatario». (Boschi Rotiroti 2003, p. 137). Le date di composizione delle due redazioni del carme sono 
controverse: per la prima non ci sono dati certi se non la citazione della cerimonia capitolina e alcuni richiami ad opere 
ascrivibili al periodo che va dal 1330 al 1340 ma non posteriori, mentre per la seconda il dato oggettivo è la sua 
trascrizione nel Chigiano LV 176 (1363-1366 ca.). (Cfr. Paparelli 1979, p. 75). La critica si è basata sulla nota del 
manoscritto quattrocentesco Palatino 323  in cui si sostiene che i versi del carme furono copiati dagli originali di 
Boccaccio ed inviati con la Commedia quando Petrarca era ancora ad Avignone, quindi nel biennio 1351-1353: «Versi di 
messer Giovanni Boccacci a messer Francesco Petrarcha mandatigli a Vignone coll'opera di Dante, ne' quali loda decta 
opera e persuadegli che la studi» (cfr. Velli, 1992, p. 387), tradotta anche in latino con l'aggiunta che i versi sono copiati 
dagli originali (“transcripti ex originalibus ipsius Boccaccii”). Da ciò si è dedotto che il carme che accompagna il 
manoscritto fosse stato composto tra il 1351 e il 1353. Billanovich e Branca sostengono che il codice Vat 3199 e la I 
redazione del componimento Ytalie iam certus honos furono inviati in questi anni, mentre la II redazione fu allegata 
all'epistola del 1359 oggi perduta. (cfr. Billanovich, Il 1947, pp. 147-148, 269-270; Branca 1977, pp. 89 e 111). Velli 
osserva però che nel codice Palatino è riportata la II redazione e che dunque non è una copia di Vat 3199: secondo lo 
studioso il periodo di composizione della I redazione del carme sarebbe da anticipare rispetto al 1351-53, anni in cui ebbe 
luogo la seconda stesura (Velli 1992, pp. 387-388). Pulsoni sostiene che non si possa stabilire alcuna data certa né per il 
carme né per l'invio del codice al Petrarca, in quanto P non è copia di questo manoscritto né tanto meno di nessun altro 
codice di Boccaccio, poiché riporta nella Commedia lezioni che contrastano con quelle presenti nelle edizioni di 
quest'ultimo; pertanto le note del Palatino devono essere considerate inattendibili. Nel carme, Boccaccio definisce Dante 
“teologo” (v. 19), “vate” (vv. 10 e 19), “filosofo” (vv. 19-20), “poeta” (v. 37), “dotto” (v. 37), “seconda gloria del popolo 
fiorentino” (20-21). La prima gloria sottintesa, afferma Velli, nella nota relativa al testo, non è il poeta laureato ma 
Claudiano che si credeva essere originario di Firenze. L’obiettivo di Boccaccio sembrerebbe essere dunque quello di 
fornire a Dante un “retroterra culturale” classico per sottrarlo alla «dimensione […] provinciale cui -a causa della lingua- 
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laudatum illic vatem ipse quoque collaudo. In excusatoria autem epystola nichil est quo movear, nisi 
quod parum tibi nunc etiam notus sim, cui me plane notissimum arbitrabar. Ergo ego clarorum 
hominum laudibus non delecter, imo et glorier? 
[5] Crede michi; nichil a me longius, nulla michi pestis ignotior invidia est; quin potius — vide 
quam procul inde absim — scrutatorem mentium Deum testor, vix me aliud in vita gravius pati, quam 
quod benemeritos et glorie et premii omnis expertes video; non quod aut hinc damnum ipse proprium 
querar aut contrario lucrum sperem, sed publicam sortem fleo, ad obscenas artes honestarum premia 
translata conspiciens; etsi non sim nescius, quod quamvis meritorum gloria ad merendi studium 
animos excitet, vera tamen virtus, ut philosophis placet7, ipsa sibi stimulus, ipsa est premium, ipsa 
sibi cursus et bravium. [6] Proinde quia tu michi materiam obtulisti, quam quesiturus sponte non 
fueram, libet insistere, ut non tantum “falso”, sicut de se ipso et Seneca Quintilianus8 ait, sed insidiose 
etiam penitusque malivole apud multos de me vulgatam opinionem in iudicio viri illius apud te unum 
et per te apud alios expurgem. Dicunt enim qui me oderunt, me illum odisse atque contemnere, ut vel 
sic michi odia vulgarium conflent quibus acceptissimus ille est9; novum nequitie genus et mirabilis 
ars nocendi. His pro me veritas ipsa respondeat. 
[7] In primis quidem odii causa prorsus nulla est erga hominem nunquam michi nisi semel, idque 
prima pueritie mee parte, monstratum10. Cum avo patreque meo vixit11, avo minor, patre autem natu 
maior, cum quo simul uno die atque uno civili turbine patriis finibus pulsus fuit. Quo tempore inter 
participes erumnarum magne sepe contrahuntur amicitie, idque vel maxime inter illos accidit, ut 
quibus esset preter similem fortunam12, studiorum et ingenii multa similitudo, nisi quod exilio, cui 
pater in alias curas versus et familie solicitus cessit, ille obstitit, et tum vehementius cepto incubuit, 
omnium negligens soliusque fame cupidus. [8] In quo illum satis mirari et laudare vix valeam, quem 
non civium iniuria, non exilium, non paupertas, non simultatum aculei, non amor coniugis, non 
                                                 
vogliono restringerlo gli oppositori» (Velli, n. ai vv. 20-21). Billanovich afferma invece che la prima gloria è Petrarca e 
che Dante è stato collocato al secondo posto dopo di lui (cfr. Billanovich 1947, p. 238 n. 1).  Un passaggio importante 
del carme laudatorio è infatti dedicato alla dimostrazione che se Dante scrisse in volgare non fu per l'incapacità di poetare 
in latino, ma per dimostrare il valore della lingua materna, in grado di veicolare verità profonde. 
7 Questo della virtù che è stimolo a se stessa è un tema tipico dell’etica stoica. Si vedano ad esempio Cicerone, Tusc. II 
26 64 e, soprattutto, Seneca, Ad Luc. LXVI 2; LXXII 12 (cfr. Dotti 2009, p. 3073, n. 4). 
8 Cfr. Quintiliano, Inst. X 1, 125, con allusione alla difesa che Quintiliano fa di sé relativamente alla falsa e divulgata 
opinione che egli detestasse l’opera di Seneca. (Cfr. Dotti 2009, p. 3073, n.5) 
9 Con l’uso del volgare Dante trova il plauso del volgo, tanto che la calunnia di invidia rischia di aizzare il popolo contro 
Petrarca. 
10 Questo incontro sarebbe da collocare per Dotti nel breve soggiorno a Pisa (1311-1312) del poeta, quando ser Petracco 
trasferì la famiglia a Pisa per le speranze suscitate dall’impresa di Enrico VII. Secondo Foresti (1977, p. 6-7) il 
trasferimento avvenne invece a Genova. (Cfr. Dotti 2009, p. 3073, n. 6).  
11 Parenzo de Ancisa e ser Petracco di ser Parenzo, rispettivamente nonno e padre del poeta. 
12 In realtà Dante fu esiliato da Firenze nel gennaio del 1302, mentre il padre di Petrarca, ser Petracco (1266-1326), fu 
esiliato ad ottobre, e con motivazioni diverse.  
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natorum pietas13 ab arrepto semel calle distraheret, cum multi quam magni tam delicati ingenii sint, 
ut ab intentione animi leve illos murmur avertat; quod his familiarius evenit, qui numeris stilum 
stringunt, quibus preter sententias preter verba iuncture etiam intentis, et quiete ante alios et silentio 
opus est. [9] Odiosum ergo simulque ridiculum intelligis odium meum erga illum nescio quos 
finxisse, cum ut vides, odii materia nulla sit, amoris autem plurime, et patria scilicet et paterna 
amicitia et ingenium et stilus in suo genere optimus, qui illum a contemptu late prestat immunem. 
[10] Ea vero michi obiecte calumnie pars altera fuerat, cuius in argumentum trahitur quod a prima 
etate, que talium cupidissima esse solet, ego librorum varia14 inquisitione delectatus, nunquam librum 
illius habuerim, et ardentissimus semper in reliquis, quorum pene nulla spes supererat, in hoc uno 
sine difficultate parabili, novo quodam nec meo more tepuerim15 Factum fateor, sed eo quo isti volunt 
animo factum nego. [11] Eidem tunc stilo deditus, vulgari eloquio ingenium exercebam; nichil rebar 
elegantius necdum altius aspirare didiceram, sed verebar ne si huius aut alterius dictis imbuerer, ut 
est etas illa flexibilis et miratrix omnium, vel invitus ac nesciens imitator evaderem16. Quod, ut erat 
animus annis audentior, indignabar, tantumque fidutie seu elationis indueram, ut sine cuiusquam 
mortalis auxilio in eo genere ad meum et proprium quendam modum suffecturum michi ingenium 
arbitrarer; quod quam vere crediderim alii iudicent. [12] Hoc unum non dissimulo, quoniam siquid in 
eo sermone a me dictum illius aut alterius cuiusquam dicto simile17, sive idem forte cum aliquo sit 
inventum, non id furtim aut imitandi proposito, que duo semper in his maxime vulgaribus18 ut 
scopulos declinavi, sed vel casu fortuito factum esse, vel similitudine ingeniorum, ut Tullio videtur19, 
iisdem vestigiis ab ignorante concursum. [13] Hoc autem ita esse, siquid unquam michi crediturus es, 
crede; nichil est verius20. Quod si michi nec pudor, ut credi debeat, nec modestia prestitisset, iuvenilis 
                                                 
13 Sembra qui esserci un ricordo dei versi danteschi del canto di Ulisse, Inf., XXVI 7: «né la dolcezza di figlio, né la pietà 
/ del vecchio padre, né il debito amore lo qual dovea Penelope far lieta, / vincer potero dentro me l’ardore». (Cfr. Bosco 
1966, pp. 180-185). 
14 Cfr., Fam., III 18. 
15 Per la copia della Commedia donata a Petrarca da Boccaccio, cfr. la nota introduttiva alla lettera. 
16 Petrarca confessa di non aver mai posseduto la Commedia di Dante nella sua biblioteca. Le ragioni di questo vuoto non 
sono tuttavia quelle addotte dai suoi nemici, cioè l’invidia, l’odio o il disprezzo, bensì il timore, nella sua giovinezza, 
quando si dedicava ancora alla poesia volgare, di soccombere all’influsso di Dante e di altri scrittori e di diventare, senza 
volerlo, per troppa familiarità un semplice imitatore. 
17 Per le presenze dantesche nell’opera di Petrarca si veda, ad esempio, Feo 1973, pp. 454-7 e Trovato 1979. 
18 Con allusione alle rime dei suoi Rerum vulgarium fragmenta. 
19 Cfr. Cic., De orat. II 36 1 52: «Tu similitudine illius divini ingenii in eadem incurris vestigia» (detto dell’oratore 
Antonio che seguiva le orme di Aristotele). La citazione torna in Fam., XXII 2 15 e si veda in proposito anche Fam. 
XXIII 19, 10 (cfr. infra) e Fam. XVIII 8. 
20Altri dovrebbero giudicare se sia riuscito a formarsi, senza influssi esterni, uno stile proprio ed originale. Ad ogni modo, 
prosegue Petrarca, se nei suoi versi si trovassero espressioni simili o addirittura uguali a quelle di Dante o di altri autori, 
non si tratterebbe di plagi o di imitazioni intenzionali ma di corrispondenze assolutamente casuali. Come scrive anche 
nella Familiare XXIII 19 i verba altrui che possono incontrarsi nelle sue opere sono sempre reminiscenze involontarie, 
sfuggite al controllo dell’autore. Come ha scritto Kuon, tali affermazioni sono state per lungo tempo erroneamente prese 
alla lettera dalla critica. Petrarca basa il suo concetto di imitazione sul principio della mutatio. Ogni tanto però, come ad 
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animi tumor prestat. Hodie enim ab his curis longe sum; et postquam totus inde abii sublatusque quo 
tenebar metus est21, et alios omnes et hunc ante alios tota mente suscipio22. Iam qui me aliis 
iudicandum dabam, nunc de aliis in silentio iudicans, varie quidem in reliquis, in hoc ita, ut facile sibi 
vulgaris eloquentie palmam dem23. 
[14] Mentiuntur igitur me illius famam carpere24, cum unus ego forte, melius quam multi ex his 
insulsis et immodicis laudatoribus, sciam quid id est eis ipsis incognitum quod illorum aures mulcet, 
sed obstructis ingenii tramitibus in animum non descendit. Sunt enim ex illo grege quem Cicero in 
Rethoricis notat: «Cum» inquit, «legunt orationes bonas aut poemata, probant oratores et poetas, 
neque intelligunt quare commoti probent quod scire non possunt ubi sit nec quid sit nec quomodo 
factum sit id quod eos maxime delectet»25. [15] Id si in Demosthene et Tullio inque Homero et 
Virgilio inter literatos homines et in scolis accidit, quid in hoc nostro inter ydiotas in tabernis et in 
foro posse putas accidere? Quod ad me attinet, miror ego illum et diligo, non contemno. Et id forte 
meo iure dixerim, si ad hanc etatem pervenire illi datum esset, paucos habiturum quibus esset amicior, 
                                                 
esempio nella Fam., XXII 2 lascia intendere che alcune riprese letterali sono giustificate quali elementi consapevoli della 
scrittura poetica, che ubbidiscono a un’intenzione non di furto, ma di emulazione e fanno parte di un consapevole gioco 
allusivo. In questo passo tanto la negazione iniziale della dissimulazione quanto la protesta finale di sincerità pongono 
l’accento sul fatto che la presa di distanza nei confronti di Dante e della sua poesia volgare si scontra con l’evidenza delle 
corrispondenze dantesche nella poesia volgare di Petrarca. Pur ammettendo che nella sua poesia volgare si trovino 
espressioni simili o uguali a quelle di Dante, Petrarca cerca di dissimulare il fatto che non si tratta di corrispondenze 
casuali ma di intenzionali riprese di versi danteschi, in gran parte tratti proprio da quella Commedia che nega di aver 
posseduto ai tempi della sua poesia giovanile in lingua volgare. Il mancato possesso, però, non esclude la lettura di 
un’opera per sua stessa definizione alla portata di tutti. (Cfr. Kuon 2004, p. 20). 
21 Sostiene di aver abbandonato la poesia volgare.  
22 In realtà Petrarca deve aver avuto fin dal tempo degli studi a Bologna, un’ottima conoscenza della Commedia (cfr. su 
questo argomento Cesareo 1898, p. 132, Calcaterra 1942, pp. 189-192, Feo 1973, p. 451, Paolazzi 1983, p. 177 e Santagata 
1993, p. 201). Questa non è l’unica dissimulazione: anche la retrodatazione del suo interesse per la poesia volgare, che 
ubbidisce ad un progetto di autopromozione, non corrisponde alla verità dei fatti se consideriamo che all’inizio degli anni 
‘50, quando Boccaccio gli mandò in regalo una copia della Commedia, e ancora nel 1359, al momento della redazione di 
questa Familiare, Petrarca continuava a scrivere in volgare e a limare le sue poesie. La dissimulazione dello studio 
continuo del Dante volgare, in specie “comico”, e della persistente attività poetica in lingua volgare, è stata spiegata con 
l'invidia, l'odio e il disprezzo che Petrarca avrebbe provato nei confronti di Dante e, in tempi più recenti, col termine 
freudiano di rimozione (De Robertis, 1989, p. 319 e Santagata 1993, p. 199). In realtà la dissimulatio di questa lettera 
obbedisce ad una strategia retorica finalizzare a mettere in risalto il distacco dall’illustre predecessore e a precisare il 
ruolo importante, ma pur sempre inferiore di Dante quale primo poeta in lingua volgare, e a definire, in modo implicito, 
lo spazio lasciato vuoto nel quale il più giovane poeta laureato poteva iscrivere la sua ambizione (Per Kuon la 
consapevolezza dell’operazione esclude ogni applicazione a Petrarca della teoria dell’anxiety of influence, cfr. Bloom 
1973, e 1989, p. 1 e Waller 1980, pp. 11 e 35). Ciò facendo Petrarca costruisce l’immagine pubblica di un poeta che, 
invece di competere sul terreno proprio di Dante, decide di intraprendere un’altra più ambiziosa strada. (Cfr. Kuon 2004, 
p. 21). 
23 Nella Sen. V 2, 15 Petrarca definisce l’Alighieri «ille nostri eloqui dux vulgaris». Probabilmente Boccaccio lesse in 
queste affermazioni il riconoscimento pubblico di Dante da lui lungamente auspicato (cfr. Paolazzi 1983, p. 166). Tuttavia 
non si tratta di un riconoscimento incondizionato: nessuno, replica Petrarca, nemmeno Boccaccio stesso, potrebbe negare 
che Dante si elevi molto di più nell’eloquenza volgare che nella poesia e prosa latina. Il suo primato fra i poeti moderni 
riguarda quindi la sola poesia volgare. (cfr. Kuon 2004, p. 18)  
24 Carpere nel senso di «criticare malevolmente» (in senso traslato) E si veda la Sen., II 1 27 nella quale, discutendo 
dell’etimologia di «capra» («a carpendo capram»), si aggiunge: «O invidie gravior febris [...] non herbis pascenda [...] 
sed damnis ac mortibus et infamia proximorum». Si veda Fam. XXI 11. 
25 Cfr. Rhet. ad Her. IV 2 3. 
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quam michi-ita dico si quantum delectat ingenio, tantum moribus delectaret-; [16] sicut ex diverso 
nullos quibus esset infestior, quam hos ineptissimos laudatores26, qui omnino quid laudent quid ve 
improbent ex equo nesciunt, et qua nulla poete presertim gravior iniuria, scripta eius pronuntiando 
lacerant atque corrumpunt; que ego forsitan, nisi me meorum cura vocaret alio, pro virili parte ab hoc 
ludibrio vendicarem. [17] Nunc quod unum restat, queror et stomacor illius egregiam stili frontem 
inertibus horum linguis conspui fedarique; ubi unum, quod locus exigit, non silebo, fuisse michi non 
ultimam causam hanc stili eius deserendi, cui adolescens incubueram27; timui enim in meis quod in 
aliorum scriptis, precipueque huius de quo loquimur, videbam, neque volubiliores vulgi linguas aut 
spiritus molliores meis in rebus speravi, quam in illorum essent, quos vetustas et prescriptus favor 
theatris ac compitis urbium celebrassent. [18] Meque non frustra timuisse res indicat, quando in his 
ipsis paucis que michi iuveniliter per id tempus elapsa sunt, vulgi linguis assidue laceror, indignans 
quodque olim amaveram perosus; quotidie nolens et ingenio iratus meo in porticibus versor, ubique 
“indoctorum” acies, ubique Dametas meus “in triviis solitus” Stridenti miserum stipula disperdere 
carmen28. 
[19] Sed iam satis multa de re modica, nunquam michi tam serio agitanda, cum hanc ipsam horam 
minime amplius redituram curis aliis deberem, nisi quia excusatio tua horum accusationi nescio quid 
simile sapere visa est. Solent enim plerique michi odium, ut dixi29, alii contemptum viri huius obicere, 
cuius hodie nomine scienter abstinui, ne illud infamari clamitans cunta audiens nichil intelligens 
vulgus obstreperet; alii autem invidiam obiectant, hi scilicet qui michi meoque nomini invident30. 
[20] Nam etsi magnopere invidiosus non sim, tamen quod aliquando non credidi quodque sero 
admodum adverti, certe sine invidis non sum31. Atqui ante multos annos, quando equidem in me 
magis affectibus licebat, non verbo aut scripto quolibet, sed carmine ad insignem quendam virum 
misso, conscientie fidens profiteri ausus sum me nichil ulli hominum invidere32. [21] Sed esto; non 
sim dignus cui credatur. Quam tandem veri faciem habet ut invideam illi qui in his etatem totam 
                                                 
26È il popolo che esalta la poesia dantesca perché scritta in volgare e dunque con un linguaggio apparentemente accessibile 
a tutti. 
27 È invece risaputo che Petrarca continuò a lavorare alle sue rime volgari fino alla fine dei suoi giorni. (Cfr. Wilkins 
1964, pp. 334-84).  
28 Cfr. Virgilio, Buc. III 26-7: «Non tu in triviis, indocte, solebas/ stridenti miserum stipula disperdere carmen?». 
29 Cfr. infra, paragrafo 6.  
30 Petrarca afferma che Boccaccio, in questo modo, non solo dimostra di non conoscerlo bene, ma rischia di assimilarsi 
ai suoi nemici che lo accusano di odiare, disprezzare o invidiare Dante, mentre in realtà invidiano la sua persona e la sua 
fama.  
31 Petrarca si lamenta degli invidiosi in molti altri luoghi dell’epistolario (si vedano, ad esempio, Fam. IV 7, 6-7; V 12; 
IX 5; XIII 9, 5-8; XIV 4; XV 11, 4-5). In particolare si pensi a Sen. II 1 a Boccaccio, in cui viene duramente condannata 
l’invidia dei fiorentini e dove, molto probabilmente, c’è anche allusione alla persecuzione che Dante dovette subire 
proprio dalla sua città (cfr. Dotti 2009, p. 3081, n. 23). 
32 Si riferisce all’Epyst., I 6, scritta nel 1338 e indirizzata a Giacomo Colonna (si riferisce in particolare, ai vv. 15-6: «nil 
usquam invideo, nullum feventius odi/ nullum despicio nisi me». 
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posuit, in quibus ego vix adolescentie florem primitiasque posuerim?33 ut quod illi artificium nescio 
an unicum, sed profecto supremum fuit, michi iocus atque solatium fuerit et ingenii rudimentum? 
Quis hic, precor, invidie locus, que ve suspitio est? [22] Nam quod inter laudes dixisti34, potuisse 
illum si voluisset alio stilo uti, credo edepol — magna enim michi de ingenio eius opinio est — 
potuisse eum omnia quibus intendisset; nunc quibus intenderit, palam est. Et esto iterum: intenderit, 
potuerit, impleverit; quid tandem ideo? que ve inde michi invidie et non potius gaudii materia? aut 
cui tandem invideat qui Virgilio non invidet, nisi forte sibi fullonum et cauponum et lanistarum 
ceterorum ve, qui quos volunt laudare vituperant, plausum et raucum murmur invideam, quibus cum 
ipso Virgilio cumque Homero carere me gratulor? novi enim quanti sit apud doctos indoctorum laus; 
[23] vel nisi mantuanus florentino cive michi carior est credendus35, quod origo per se ipsam, nisi 
quid aliud accesserit, non meretur; quamvis illud non infitier, inter vicinos potissimum invidiam 
regnare36; sed suspitionem hanc preter multa que diximus, etatum quoque diversitas non recipit; 
quoniam, ut eleganter ait ille qui nil inelegans ait, mortui «odio carent et invidia». [24] Iurato michi 
fidem dabis, delectari me hominis ingenio et stilo, neque de hoc unquam me nisi magnifice loqui 
solitum. Unum est quod scrupulosius inquirentibus aliquando respondi, fuisse illum sibi imparem, 
quod in vulgari eloquio quam carminibus aut prosa clarior atque altior assurgit; quod neque tu neges, 
nec rite censentibus aliud quam laudem et gloriam viri sonat. [25] Quis enim, non dicam nunc, 
extincta complorataque iam pridem eloquentia, sed dum maxime floruit, in omni eius parte summus 
fuit? Lege Senece Declamationum libros37: non id Ciceroni tribuitur, non Virgilio non Salustio non 
Platoni. Quis laudem tantis ingeniis negatam ambiat? uno in genere excelluisse satis est. Que cum ita 
sint, sileant, queso, qui calumniam struunt; at qui forte calumniantibus crediderunt, hic, si libet, 
iudicium meum legant. 
[26] His ego quibus premebar apud te depositis, ad secundum venio. Quod de tua salute tam solicitus 
fuerim gratias agis38, urbane potius et vulgari more, quam quod nescias supervacuo id fieri. Nam cui 
unquam pro sui ipsius cura proque re propria bene gesta gratie acte sunt? In te, amice, “mea res 
agitur”. Etsi equidem in rebus humanis amicitia post virtutem nichil sanctius nichil deiformius 
                                                 
33 Ossia la poesia volgare. 
34 Allude a ciò che Boccaccio aveva scritto nella sua lettera perduta; in ogni caso Boccaccio accenna a qualcosa di simile 
anche nei primi quindici versi del suo carme Ytalie iam certus honos. L’altro «stile» è il latino (cfr. Dotti 2009, p. 3083, 
n. 26).  
35 Sull’invidia che regna soprattutto tra vicini cfr. Sen., II 1 22. 
36 Cfr. Contr. in C. Sall. Crisp. 2 5: «Qui iam decesserunt omnique odio carent et invidia». Lo scritto veniva attribuito a 
Cicerone (Cfr. Fam. I 2 1-3). 
37 Cfr. Seneca il Retore, Contr. III praef. 8 (ma anche Fam. IV 15), in cui viene affermato che Cicerone perdette la sua 
eccellenza nella poesia, Virgilio nella prosa, Sallustio nell’oratoria. Quanto a Platone vengono avanzati dubbi sul valore 
letterario della sua Apologia di Socrate.  
38 Allude alla Fam., XX 7 che è dell’11 aprile 1359. 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
279 
nichilque celestius, tamen referre arbitror, an amare incipias an amari, aliquantoque religiosius 
colendas amicitias in quibus amoris vices reddimus quam in quibus accipimus. [27] Nempe ut sileam 
multa, ubi me tuis obsequiis atque amicitie muneribus victum scio, unum illud oblivisci nunquam 
possum, quod tu olim me Italie medio iter festinantius agentem, iam seviente bruma, non affectibus 
solis, qui quasi quidam animi passus sunt, sed corporeo etiam motu celer, miro nondum visi hominis 
desiderio prevenisti, premisso haud ignobili carmine39, atque ita prius ingenii et mox corporis tui 
vultum michi quem amare decreveras, ostendisti. [28] Sero tamen diei illius et ambigua iam lux erat, 
dum me longo postliminio redeuntem et intra muros tandem patrios deprehensum, officiosa et supra 
meritum reverenti salutatione complexus, renovasti illum poeticum cum Anchise congressum regis 
Archadii, cui 
mens iuvenili ardebat amore 
Compellare virum et dextre coniungere dextram40. 
[29] Quamvis enim ego non ut ille “cuntis altior irem”41 sed humilior, tibi tamen non minus ardens 
animus fuit. Non tu me “Phinei sub menia”42, sed amicitie tue sacris penetralibus induxisti; nec 
ego tibi 
insignem pharetram liciasque sagittas43 
sed perpetuam et sinceram benivolentiam meam dedi; multis rebus inferior, hac una nec Niso unquam 
nec Phitie volens cesserim nec Lelio44. Vale. 
                                                 
39 Quando Petrarca si reca a Roma per l’anno giubilare e passa per Firenze (cfr. Fam., XI 1) Boccaccio, che ancora non 
lo conosce di persona, gli va incontro in un freddo pomeriggio di ottobre e lo ospita nella sua casa. Poco prima di partire 
per Roma, comunque, il poeta aveva ricevuto da Boccaccio una lettera in versi. In essa, primo diretto rapporto tra i due 
poeti, Boccaccio si lamenta di non essere mai riuscito ad avere copia di alcune opere di Petrarca che tuttavia erano diffuse 
anche presso gli indotti. Il testo scritto da Boccaccio non ci è pervenuto, ma se ne può ricavare il contenuto sia 
dall’Epystola con la quale Petrarca risponde (Epyst. III 17), sia dalla lettera con la quale, più tardi, accompagna i versi 
che gli aveva dedicato (cfr. Fam. XI 2, 1-2. Cfr. Dotti 2009, p. 3087, n. 32). 
40 Cfr. Verg., Aen., VIII 163-64.  
41 Si riferisce ad Anchise (cfr. Verg., Aen., VIII 162: «cunctius altior ibat»). 
42 Verg., Aen., VIII 165: «Phenei sub moenia duxi». Fenea era una città dell’Arcadia presso il monte Cilleno e dove 
Evandro condusse Anchise. Secondo la tradizione fu proprio questa città a dare i natali a Dardano. (Cfr. Dotti 2009, p. 
3087, n. 35).  
43 Cfr. Verg., Aen., VIII 166.  
44 Allude a tre celebri coppie di amici: Euralio e Niso, Finzia e Damone e Lelio e Scipione. Per Euralio e Niso cfr. Aen. 
9; per Finzia e Damone cfr. Fam. XII 16 e, per Lelio e Scipione, Fam. IV 15 (cfr. Dotti 2009, p. 3087, n. 37). 
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Fam., XXI 15 
A Giovanni da Certaldo, difendendosi da una calunnia mossagli da invidiosi 
 
Molte cose sono nella tua lettera che non hanno bisogno di risposta, perché già le trattammo poco 
fa a viva voce. Ma di due non debbo tacere, e su di esse ti dirò il mio pensiero. In primo luogo, tu mi 
chiedi scusa, e non senza perché, di aver fatto grandi lodi di un nostro concittadino, popolare per quel 
che riguarda lo stile, ma indubbiamente nobile per il contenuto; e ti scusi in modo, da sembrare ch’io 
stimi le lodi di lui o di chiunque altro recar danno alla mia gloria; e perciò tu aggiungi che, se ben 
considero, tutto il bene che dici di lui ridonda a mia gloria. Dici anche chiaramente, a giustificazione 
dalle tue lodi, che quand’eri giovinetto egli fu prima guida e primo lume ai tuoi studi; sentimento 
giusto, grato, memore e, per parlar più propriamente, pieno di pietà; che se tutto dobbiamo ai genitori, 
molto ai benefattori, di che non siamo debitori a chi guidò e formò le nostre menti? Quanto siano da 
noi più benemeriti quelli che ebbero cura della nostra mente di quelli che curarono il nostro corpo, 
comprenderà chi sa giustamente apprezzare l’una e l’altro, e dovrà convenire che quella è dono 
immortale, questo è mortale e caduco. Tu dunque, non col mio permesso ma con la mia approvazione, 
esalta e venera, quella face del tuo ingegno, che ti procurò ardore e luce in questa via, nella quale tu 
procedi a gran passi verso la gloria; face che a lungo agitata e vorrei dire stancata dai ventosi applausi 
del volgo, tu porterai al cielo con lodi finalmente vere e degne di te e di lui. Di tali lodi io mi 
compiacqui, poiché egli è degno di un tal banditore e tu, come dici, di questo gli sei debitore; e lodo 
perciò il tuo carme laudatorio e con lui il tuo vate. Ma dalla tua lettera di scusa nient’altro ricavo se 
non che io ti sono ancor poco noto, mentre credevo d’esserti notissimo. Così dunque io non mi 
compiaccio, non mi esalto alle lodi degli uomini illustri? Credimi, nulla è da me più alieno, nulla più 
ignoto dell’invidia; anzi -vedi quanto ne sono lontano!- posso assicurarti, e ne chiamo a testimone 
Iddio che legge nei cuori, che nulla nella vita più mi addolora che vedere a chi se lo merita venir 
meno la gloria e il premio; non ch’io mi lamenti del mio danno o che dal contrario speri un guadagno, 
ma perché compiango la pubblica sorte, vedendo che il premio delle arti oneste vien dato alle oscene; 
sebbene non ignori che, se la gloria dei buoni inciti gli animi a imitarli, tuttavia la vera virtù, come 
affermano i filosofi, è sprone a se stessa, e stimolo e meta. Or dunque, poiché tu me ne hai offerto 
un’occasione, che io da me non avrei cercato, io voglio fermarmi un po’ per difendermi davanti a te 
e per tuo mezzo davanti agli altri da un’opinione che non solo a torto -come dice Quintiliano di sé e 
di Seneca -ma insidiosamente e malignamente si è divulgata sul giudizio ch’io fo di quel poeta. Poiché 
chi mi vuol male dice ch’io l’odio e disprezzo, cercando così di suscitarmi contro l’odio di quel volgo 
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al quale egli è graditissimo; nuova specie d’iniquità e arte mirabile di nuocere. A costoro risponderà 
per me la verità. 
Prima di tutto, io non ho nessuna ragione d’odio verso un uomo che non ho mai veduto, se non 
una volta sola nella mia infanzia. Visse col mio nonno e con mio padre, più giovane del primo, più 
vecchio del secondo, col quale nel medesimo giorno e da una stessa tempesta civile fu cacciato dalla 
patria. Spesso tra compagni di sventura nascono grandi amicizie; e questo accadde anche tra loro, che 
oltre alla fortuna avevano in comune l’ingegno e gli studi, se non che all’esilio, al quale mio padre ad 
altre cure rivolto e pensoso della famiglia si rassegnò, egli si oppose ed agli studi con maggiore ardore 
si consacrò, di tutto incurante e sol di gloria desideroso. E in questo non saprei abbastanza ammirarlo 
e lodarlo; poiché non l’ingiuria dei concittadini, non l’esilio, non la povertà, non gli attacchi degli 
avversari, non l’amore della moglie e dei figliuoli lo distrassero dal cammino intrapreso; mentre vi 
sono tanti ingegni grandi, sì ma così sensibili, che un lieve sussurro li distoglie dalla loro intenzione; 
ciò che avviene più spesso a quelli che scrivono in poesia e che, dovendo badare, oltre che al concetto 
e alle parole, anche al ritmo, hanno bisogno più di tutti di quiete e di silenzio. Tu comprendi perciò 
che davvero odioso e ridicolo è quell’odio che alcuni hanno immaginato ch’io porti a questo poeta, 
poiché, come vedi, non ho alcuna cagione d’odiarlo, ma molte d’amarlo, ovvero la patria comune e 
la paterna amicizia e l’ingegno e lo stile, ottimo nel suo genere, che lo rendono immune da ogni 
disprezzo. L’altra calunniosa accusa che mi si fa è che io, che fin da quella prima età in cui avidamente 
si coltivano gli studi, mi compiacqui tanto di far raccolta di libri, non abbia mai ricercato il libro di 
costui, e mentre con tanto ardore mi diedi a raccoglier libri quasi introvabili, di quello solo, che era 
alla mano di tutti, stranamente non mi sia curato. Confesso che è così, ma nego di averlo fatto per le 
ragioni ch’essi dicono. Io allora, dedito a quel suo stesso genere di poesia, scrivevo in volgare; nulla 
mi sembrava più elegante, nè pensavo di poter aspirare a meta più alta, ma temevo che, se mi fossi 
dedicato alla lettura degli scritti suoi o di qualcun altro, non mi accadesse, in un’età così pieghevole 
e proclive all’ammirazione, di diventare volente o nolente un imitatore. Da questo nella baldanza del 
mio animo giovanile io aborrivo, e tanta era in me la fiducia o meglio l’audacia, da credere di potere 
col mio ingegno e senza l’aiuto di alcuno crearmi uno stile proprio e originale; se fu vana credenza, 
vedano gli altri.  
Ma questo io affermo che se qualche parola o espressione si trovi nei miei versi che a quelle di 
quel poeta o di altri sia simile o uguale, ciò avvenne non per furto   o   per   volontà   di   imitare -due 
cose che come scogli io cercai sempre di evitare, soprattutto scrivendo in volgare -ma per caso fortuito 
o, come dice Cicerone, per somiglianza d’ingegno, calcando io senza volerlo le orme altrui. Credi 
pure che è così, se in qualche cosa mi credi; nulla è più vero. E se questo non feci, come pur si deve 
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credere, per modestia o vergogna, si deve accusarne la giovanile baldanza. Ma oggi io son ben lontano 
da tali scrupoli, e poiché da quegli studi mi sono del tutto allontanato, e ogni timore è scomparso, 
accolgo presso di me tutti gli altri poeti, e questo prima di tutti. Io che mi offrivo al giudizio altrui, 
ora in silenzio giudico gli altri, quale più e quale meno, ma questo in modo da dargli senza esitazione 
la palma della volgare eloquenza. 
Mentiscono dunque quelli che affermano ch’io cerchi di diminuir la sua gloria, mentre forse io 
solo, meglio di molti di questi insulsi ed esagerati lodatori, so che sia quel non so che di incognito 
che accarezza loro le orecchie ma, poiché la via dell’ingegno è chiusa, non discende nel loro animo. 
Sono essi di coloro che Cicerone bolla nella sua Retorica: «Quando», egli dice, «leggono buone 
orazioni o buone poesie, approvano gli oratori e i poeti, ma non intendono per quale impulso li 
approvino, perché non possono sapere dove sia né che sia né come sia quello che li diletta». E se 
questo avviene per Demostene e Cicerone e Omero e Virgilio tra uomini colti e nelle scuole, come 
non avverrà per questo nostro tra persone volgari nelle taverne e nelle piazze? Per quel che mi 
riguarda, io l’ammiro e l’amo, non lo disprezzo; e credo di potere sicuramente affermare che se egli 
fosse vissuto fino a questo tempo, pochi avrebbe avuto più amici di me, se quanto mi piace per l’opera 
del suo ingegno così mi fosse piaciuto anche per i costumi; e al contrario, che a nessuno sarebbe stato 
più in odio che a questi sciocchi lodatori, che non sanno mai né perché lodano né perché biasimano, 
e facendogli la più grave ingiuria che si possa fare ai poeti, sciupano e guastano, recitandoli, i suoi 
versi; del che io, se non fossi così occupato, farei clamorosa vendetta. Ma non posso fare altro di 
lamentarmi e disgustarmi che il bel volto della  sua  poesia  venga  imbrattato e sputacchiato dalle 
loro bocche; e qui colgo l’occasione per dire che fu questa non ultima cagione ch’io abbandonassi la 
poesia volgare a cui da giovane m’ero dedicato; poiché temei che anche ai miei scritti non accadesse 
quel che vedevo accadere a quelli degli altri e specialmente di quello di cui parlo, non potendo sperare 
che la lingua o l’animo di questi cotali si mostrassero più inclini o più miti verso le mie cose di quel 
che s’eran dimostrati verso quelle di coloro, cui il prestigio dell’antichità e il favor generale avevano 
resi celebri nei teatri e nelle piazze. E i fatti dimostrano che i miei timori non furono vani, poiché 
quelle stesse poche poesie volgari, che giovanilmente mi vennero scritte in quel tempo, sono 
continuamente malmenate dal volgo, sì che ne provo sdegno, e odio quel che un giorno amai; e ogni 
volta che, contro voglia e irato con me stesso, mi aggiro per le strade, dappertutto trovo schiere 
d’ignoranti, trovo il mio Dameta, che suole nei trivii 
Su stridente zampogna al vento spandere 
Miseri carmi. 
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Ma anche troppo io mi sono indugiato su argomenti di così poco conto, che d’esser trattato 
seriamente non meritava, dovendo io in altre cure impiegare questo tempo che più non ritorna; ma mi 
è sembrato che la tua scusa somigliasse un po’ all’accusa di quei tali. Poiché, come ti ho detto, molti 
mi rinfacciano un odio, altri un disprezzo per questo poeta, di cui oggi a bella posta non fo il nome, 
perché il volgo, che tutto ascolta e niente capisce, non vada poi dicendo ch’io lo denigro; poiché molti 
mi accusan d’invidia, e son proprio quelli che invidiano me e il mio nome. Che sebbene io non sia 
gran che da invidiare, tuttavia gl’invidiosi non mi mancano; ciò che una volta non credevo possibile 
e di cui tardi mi sono accorto. Eppure or son molti anni, quando poteva scusarmi il bollor della 
gioventù, non con parole o scritti di poco conto, ma in un carme inviato a un uomo insigne, forte della 
mia coscienza osai affermare di non provare invidia per nessuno. E sia pure che altri non mi creda 
degno di fede. Ma, dimmi, come è mai possibile ch’io invidi uno che dedicò tutta la sua vita a quegli 
studi ai quali io dedicai appena il primo fiore della giovinezza, sì che quella che per lui fu, non so se 
unica, ma certo arte suprema, fu da me considerata uno scherzo, un sollazzo, un’esercitazione 
dell’ingegno? Come può esservi qui luogo all’invidia o al sospetto? Quanto a quel che tu dici, ch’egli 
poteva, se voleva, volgersi ad altro stile, io credo, in fede mia - poiché grande è la stima ch’io fo del 
suo ingegno - ch’egli avrebbe potuto fare tutto quello che avesse voluto; ma è chiaro che al primo si 
dedicò. E sia pure che all’altro si dedicasse e pienamente lo raggiungesse; e che perciò? e perché 
dovrei invidiarlo e non esaltarlo? e a chi porterà invidia chi neppur di Virgilio è invidioso, se pur non 
si dica ch’io invidi a costui l’applauso e le rauche grida dei tintori, degli osti, dei forzatori di cui mi 
compiaccio d’esser privo insieme con Virgilio e Omero? Poiché so quanto valga presso i dotti la lode 
degl’ignoranti; se pure non si creda ch’io abbia più caro un cittadino mantovano che un fiorentino, 
ciò che, se non altro, sarebbe indegno della nostra comune origine; sebbene io sappia che l’invidia 
alligna soprattutto tra vicini; ma un tale sospetto, oltre che da altre cause che ho detto, è infirmato 
anche dalla differenza d’età; poiché, come dice elegantemente quel Cicerone che nulla dice senza 
eleganza, «i morti sono senza invidia e senz’odio». Tu mi crederai se ti giuro che mi piace l’ingegno 
e lo stile di quel poeta, e che di lui io non parlo mai se non con gran lode. Questo solo ho risposto a 
chi con più insistenza me ne domandava, che egli fu un po’ disuguale, perché è più eccellente negli 
scritti in volgare che non in quelli in poesia e in prosa latina; e questo neppur tu negherai, né vi sarà 
alcun critico di buon senso che non veda che ciò gli torna a lode e gloria. Poiché, chi mai, non dirò 
ora che l’eloquenza è ormai morta e sepolta, ma anche quando più era in fiore, fu sommo in ogni sua 
parte? Leggi le Declamazioni di Seneca: una tale eccellenza non si concede né a Cicerone, né a 
Virgilio, né a Sallustio, né a Platone. Chi può aspirare a una lode che è negata a ingegni così grandi? 
basta distinguersi in un sol genere. E così stando le cose, tacciano coloro che intessono calunnie; e 
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quelli che dei calunniatori si fidarono, leggano, di grazia, questo mio giudizio. Liberato l’animo da 
ciò che l’opprimeva, vengo all’altra cosa. Quando tu mi ringrazi ch’io mi sia dimostrato così sollecito 
della tua salute, tu ti mostri cortese al modo delle persone civili, ma non comprendi che fai cosa 
inutile. Poiché, come si può ringraziare uno perché abbia cura di se stesso e bene amministri il suo? 
Le tue, o amico, sono le mie cose. Sebbene tra le cose umane nulla sia più santo, più divino, più 
celeste dell’amicizia, salvo la virtù, tuttavia credo che ci sia differenza tra l’essere il primo ad amare 
o a essere amato, e che con maggior religione si debbano coltivar le amicizie che contraccambiamo 
che quelle che da noi stessi furono offerte. Per tacer di altri esempi, nei quali mi dichiaro vinto dal 
tuo ossequio e dalla tua amicizia, non potrò mai dimenticarmi di quando, viaggiando io in fretta 
attraverso l’Italia nel cuor dell’inverno, non con gli affetti soli, che son come i passi dell’anima, ma 
con la persona celermente mi venisti incontro per il desiderio grande di conoscere un uomo non mai 
visto prima d’allora, facendoti precedere da un carme veramente pregevole; e così, proponendoti 
d’amarmi, mi mostrasti prima l’aspetto del tuo animo che quello del tuo viso. Era vicina la sera e 
l’aria si oscurava, quando entrando dopo lunga assenza dentro le mura della patria fui accolto dal tuo 
affettuoso e immeritato saluto. Tu rinnovasti con me quel poetico incontro del re Arcadio con 
Anchise, in cui 
La mente ardea con giovanile amore 
Di chiamarlo per nome e destra a destra 
Congiungere. 
Che sebbene io non, come quello, avanzassi più alto degli altri, ma più umile, in te tuttavia non 
meno era ardente l’animo. Tu mi guidasti non «sotto le mura di Fineo», ma nei sacri penetrali della 
tua amicizia; né io ti donai 
Una bella faretra e licii dardi, 
ma un affetto perenne e sincero. In molte altre cose a te inferiore, in questa sola non mi sento da 
meno né di Niso, né di Pitia, né di Lelio. Addio .
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Fam., I 81 
Ad Thomam Messanensem, de inventione et ingenio. 
 
 
[1] Quid agendum tibi sit, consulis in eo statu in quo fere omnis scribentium turba est, quando et 
sua cuique non sufficiunt et uti pudet alienis et interim a scribendo cessare non sinit ipsa rerum 
dulcedo insitaque mortalium animis glorie cupiditas2: sic itaque perplexus atque hesitans ad me redis. 
Primum omnium, consultius fuerat certiorem adiisse consultorem, a quo vel multa et varia, vel unum 
quodcunque optimum et electissimum esset, accepisses. Enimvero nunc ad ostium pauperis pulsasti, 
unde tamen, me volente, non omnino vacuus abibis: quod ab alio mendicavi, id tibi libens impartiar. 
[2] Michi quidem, fateor, de hac re non amplius quam unicum consilium est; quod si fortassis 
inefficax experimento deprehenderis, Senecam culpabis; at si efficax, sibi non michi gratiam referes; 
denique, in omnem eventum, illum habeas velim consilii huius auctorem. Cuius summa est: apes in 
inventionibus imitandas, que flores, non quales acceperint, referunt, sed ceras ac mella mirifica 
quadam permixtione conficiunt3. [3] Eius autem non sensum modo, sed verba Macrobius in 
Saturnalibus posuit4; ut michi quidem uno eodemque tempore quod legendo simul ac scribendo 
probaverat, rebus ipsis improbare videretur; non enim flores apud Senecam lectos in favos vertere 
studuit, sed integros et quales in alienis ramis invenerat, protulit. Quanquam quid ego alienum aliquid 
dixerim, licet ab aliis elaboratum, cum Epycuri sententia sit ab eodem Seneca relata, quicquid ab ullo 
bene dictum est, non alienum esse sed nostrum? 5 [4] Non est itaque cur Macrobius culpandus sit, 
quod magnam epystole unius partem in prohemio operis illius non tam transtulit quam trascripsit; id 
enim et michi forsan interdum et multis maioribus accidit6. Sed illud affirmo: elegantioris esse 
solertie, ut, apium imitatores, nostris verbis quamvis aliorum hominum sententias proferamus. [5] 
Rursus nec huius stilum aut illius, sed unum nostrum conflatum ex pluribus habeamus; felicius 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Tommaso Caloiro, appartiene alla serie delle lettere datate da Billanovich fra il 1350 e il 1351 
(cfr. Billanovich 1947, cit., pp. 20, 47-55) e quindi risulta fittizia. In questa missiva Petrarca sviluppa una vera e propria 
teoria dell’imitatio, che trova ulteriore elaborazione in altre due Familiari: Fam. XXII 2 e XXIII 19, indirizzate a Giovanni 
Boccaccio, e i cui capisaldi sono: la mellificatio, la mirifica permixtio e la insignis mutatio (cfr. Martellotti1983, p. 502 e 
Pasquini 2001, p. 279). Come ha notato Witt, Petrarca è stato il primo a formulare un’analisi del processo di imitazione. 
Nessuno prima di lui, nemmeno i primi umanisti (Mussato o Lovato), riuscì a sviluppare in modo chiaro e sistematico 
una teoria dell’imitazione (Witt 2000, p. 270).  
2 Caloiro si era lamentato con Petrarca del fatto che la gloria tanto sperata non era giunta e, trovandosi di fronte alla 
difficoltà di trovare materia per scrivere evitando di ricorrere a materie altrui, chiede all’amico consiglio. 
3 Sen., Ad Luc., 84, 3-4. Per illustrare la sua teoria Petrarca, sulla scorta di Seneca, ricorre alla metafora delle api che 
aveva avuto larga fortuna nel periodo classico.  
4 Macr., Sat., I praef., 5-10; ma cfr. anche Sen., Ad Luc., 84, 3- 10. 
5 Sen., Ad. Luc., 16, 7. 
6Paradossalmente Petrarca difende Macrobio che, contravvenendo alle norme dell’inventio, aveva ripetuto alla lettera le 
parole di Seneca, mentre la legge dell’imitatio prevede la diversità della forma. 
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quidem, non apium more passim sparsa colligere, sed quorundam haud multo maiorum vermium 
exemplo, quorum ex visceribus sericum prodit, ex se ipso sapere potius et loqui, dummodo et sensus 
gravis ac verus et sermo esset ornatus7. Verum, quia hoc aut nulli prorsus aut paucissimis datum est, 
feramus equanimiter ingenii nostri sortem, nec altioribus invidentes, nec despicientes qui infra nos 
sunt, nec paribus importuni8. [6] Scio autem quid tu nunc tacitus dicis: ‘Homo hic me a studio retrahit 
et ab industria dehortatur, dum patienter ignorantiam ferre docet’. Ego vero nichil magis cavendum 
                                                 
7 Ancor più fortunato è il poeta che riesce non solo a creare uno stile personale, ma anche e soprattutto il pensiero senza 
ricevere l’influenza di altri scrittori, proprio come fanno i bachi che sono in grado di produrre la seta dalle proprie viscere, 
traendo da se stessi contenuto e forma. (Cfr. Tateo 2003, p. 255). Come scrive Francesca Rigotti: «Il lavoro con il quale 
l’umanità produce la sua propria immagine fu a lungo interpretato con le figure emblematiche degli animali che filano a 
partire da loro stessi. In particolare il ragno trasforma in se stesso e poi in filo quello che egli stesso assorbe- due fenomeni 
di scambio tra l’interno e l’esterno, tra il contenente e il contenuto, analoghi al pensiero. […] Originariamente il paragone 
col ragno era riferito al poeta, che al pari dell’animale fila il suo prodotto tirandolo fuori da se stesso. Esso si 
contrapponeva all’immagine dell’ape, che crea il proprio prodotto prima raccogliendo il materiale dai fiori e poi 
elaborandolo al suo interno fino a emettere il dolce succo. Anche le api comunque “tessono”, quando costruiscono il loro 
alveare partendo dalla volta, e, spiega Plinio, «come avviene nella tessitura, fanno procedere l’intelaiatura delle loro celle 
dall’alto in basso».  Il rapporto ape-ragno servì fin dall’antichità a evidenziare quello tra originalità e imitazione: a vincere, 
nel senso di fare la figura migliore, fu prevalentemente l’ape, il cui prodotto è dolce e utile anche se non completamente 
originale. Il filo del ragno invece è originale sì, ma anche effimero e inutile (se non al ragno), quando non velenoso». 
(Rigotti 2002, p. 54). Se le metafore delle api e del ragno hanno una ricca tradizione alle spalle, lo stesso non si può dire 
per l’immagine del baco da seta. In Occidente, infatti, produzione della seta restò un segreto fino al 550 d. C., periodo 
durante il quale la sericoltura si diffuse in Europa attraverso l’Impero bizantino. Da quel momento in poi, all’immagine 
dell’ape iniziò ad essere contrapposta quella del baco da seta: quest’ultimo, come il ragno, tira fuori da sè il suo filo, ma 
a differenza del ragno produce un filamento utile e resistente. La seta, inoltre, è un materiale prezioso, proprio come il 
miele e l’immagine del baco assume una nobiltà maggiore rispetto a quella del ragno. Dante la usa in Par., VIII 52-54 
per indicare un beato: il giovane re d’Ungheria, Carlo Martello d’Angiò, (conosciuto a Firenze nel 1294), che si presenta 
al poeta avvolto nello splendore della sua beatitudine, proprio come un baco da seta, tanto che il poeta non riesce a 
riconoscerlo. Un autore che, alla fine del XIII secolo, impiega l’immagine del baco da seta per designare il poeta e usa la 
produzione della seta come metafora dell’attività poetica è un autore quasi certamente sconosciuto al Petrarca: il siriano 
Khamis bar Qardaḥe. Nella poesia Sul baco da seta, componimento da 42 versi di dodici sillabe del suo Canzoniere (Cfr. 
Shleymon ʽIsho Ḥoshabba, Khamis bar Qardaḥē, Mêmrē w-mušḥāṯā [interamente in siriaco], Dohuk 2002), l’immagine 
della seta prodotta da un umile insetto viene impiegata come metafora della realtà spirituale, segno della dimensione 
personale (anima) e cosmica (angeli tessitori) dello spirito, e viene descritta come un prodigio paragonabile al mistero 
dell’incarnazione. Per Bar Qardaḥe la realtà, per essere interpretata e raccontata correttamente, richiede l’intervento 
chiarificatore di un mistico. I disegni di Dio, infatti, sono inspiegabili ed intraducibili, ma Egli ha disseminato nella natura 
segni che permettono di superare la visione limitata e distorta del corporeo e di interpretare e comprendere i suoi messaggi. 
Al poeta- mistico spetta il compito di svelare questi misteri per istruire le creature e salvarle dal giorno del giudizio. 
Khamis bar Qardaḥē definisce il suo lavoro un prodigio e lo accosta alla tessitura, immateriale, senza telaio (v. 40) 
caricando la sua opera delle valenze simboliche attribuite alla produzione della seta. In questo modo, il poeta conferma 
la concezione alta, filosofica e morale, della parola. La poesia assume una doppia finalità: gonoseologica ed etica, poiché 
è in grado di introdurre alla conoscenza della natura e della realtà (vv. 35-36) e di mettere al sicuro dalla condanna eterna. 
(Cfr. Barotto, Riberi, Volpicelli, Mengozzi 2011, pp. 47-55). Nel passo petrarchesco l’immagine del baco assume un 
significato molto simile: anche in Petrarca infatti essa rappresenta l’anima del poeta, la sua interiorità, la sua realtà 
spirituale, e la poesia ha, come in Bar Qardaḥē, un valore gnoseologico ed etico, poiché essa contiene e nasconde- sotto 
la nube dell’allegoria e il velo delle finzioni- la verità, ed è in grado di istruire ed educare moralmente gli uomini. Tuttavia, 
è proprio con Petrarca che il poeta cessa di essere vas dei, per trasformarsi nel sapiente che riesce a trasmettere, attraverso 
metafore eloquenti, un alto contenuto morale, frutto di una lunga e tormentata indagine interiore (nel bozzolo) sulle grandi 
questioni dell’esistenza e sulla strada da percorrere per raggiungere la salute dell’anima. (Cfr. Ronconi 1976, pp. 116-
117). La poesia di Petrarca non è dunque verbo di Dio, come in Khamis bar Qardaḥē, ma voce dell’animo umano.   
8 Raro è il poeta che riesce a produrre da sé il pensiero. «L’essere di pochissimi o di nessuno, in una visione elitaria, quale 
quella di Petrarca, è estremamente desiderabile. Questa difficile accessibilità, infatti, certamente rende tale imitazione 
ancora più ricercata per Petrarca» (Graziano 2012, p. 328). 
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arbitror, quam ne ignavia consenescat ingenium. Licet enim Cicero scribat videri sibi «homines, cum 
multis rebus humiliores et infirmiores sint, hac re maxime bestiis prestare quod loqui possunt»9, 
tamen id vel oratori, ad commendationem artis quam tradebat, indulgendum fuit, vel sic accipiendum, 
ut ipsum loqui posse sine previo intellectu esse non possit. 
[7] Alioquin multo michi potius videntur in eo precellere, quod intelligere, quod discernere, quod 
multa scire ac meminisse possunt, quod beluis natura non tribuit, tametsi aliquam intellectus 
discretionis et memorie similitudinem habere videantur. [8] Quid ergo? hortor atque obsecro ut omni 
vigilantia et summis viribus animi tenebras, ignorantiam depellamus, enitamurque in terris aliquid 
addiscere, quo via nobis ad celum fiat. Sed inter nitendum meminerimus, si forte, quia non omnes 
uno sidere nascimur, tarditati nostre iter ad summa non panditur, decere nos ingenii terminis esse 
contentos, quos Deus nobis et natura prefixerint; quod nisi fecerimus, nunquam sine mentis anxietate 
futuri sumus. 
[9] Quandiu enim in cognitionem rerum ibimus, quod iter nunquam intermittere usque ad 
extremum spiritum debemus, novi quotidie recessus apparebunt, ad quos se ignorantia nostra non 
porriget. Hinc meror et indignatio et contemptus nostri. Quas latebras quoniam vulgus indoctum non 
videbit, letius deget atque tranquillius. Ita fiet ut scientia, que ingens causa sacre delectationis esse 
debuerat, molestissimam solicitudinem inferat et vitam, cuius se ducem pollicebatur, interimat. Adsit 
ergo cuntis in rebus modestia. [10] Illa nobis suadebit ut non in his solum que fortune aut corporis 
dicuntur, sed in his etiam que animi bona sunt, quecunque nobis portiuncula obvenerit, de modicis 
quoque non modicas grates agere consuescamus largitori eterno, qui optime quid nobis expediat videt, 
idque largitus est, non quod delectabilius, sed quod oportunius novit. Et nimirum, sicut iure laudatur 
“senex” ille “paucorum iugerum”, qui “regum equabat opes animo” 10, sic ille laudabitur deformis 
hebes aut balbus, qui Alcibiadis formam animo, qui Platonis ingenium aut eloquentiam Ciceronis 
equaverit. [11] Cui igitur ingenium deest, non desit equanimitas; cui adest, adsit et moderatrix rerum 
omnium discretio, ut incorrupto iudicio vires suas extimet, ne forte sibi blandiens et ipse se fallens, 
importabili fasce se pregravet, contra illud quod in Arte Poetica scriptum est: 
 
Sumite materiam vestris, qui scribitis, equam 
Viribus, et versate diu quid ferre recusent, 
Quid valeant humeri11. 
                                                 
9 Cic., Inv., I, 4.  
10 Verg., Georg. IV, 127-128, e 132. 
11 Hor., Ars poet., 38-40. Petrarca rimanda al principio oraziano di sondare le proprie capacità e di scrivere in ragione di 
esse.  
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[12] Nempe adiuvandum studio ingenium est et meditationibus sublevandum, sed minime 
cogendum quo non possit ascendere; alioquin, preterquamquod conatus erit itritus, sepe accidet ut 
dum impossibilia cupimus, possibilia negligamus12. [13] Dictum breve sed utile, nisi fallor, et 
memorabile inseram, quod apud Quintilianum, acutissimum virum, legi; quod quoniam breviter ac 
dilucide ab eodem scriptum erat, mutare verba non libuit. «Accidit enim» inquit, «etiam ingeniosis 
adolescentibus frequenter, ut labore consumantur et in silentium usque descendant nimia bene dicendi 
cupiditate. Qua de re memini narrasse michi Iulium Secundum illum, equalem meum atque a me, ut 
notum est, familiariter amatum, mire facundie virum, infinite tamen cure, quid esset sibi a patruo suo 
dictum. [14] Is fuit Iulius Florus, in eloquentia Galliarum — quoniam ibi demum exercuit eam — 
princeps, alioquin inter paucos disertus et dignus illa propinquitate. Is cum Secundum, scole adhuc 
operatum, tristem forte vidisset, interrogavit que causa frontis tam obducte; nec dissimulavit 
adolescens tertium iam diem esse, quod omni labore materie ad scribendum destinate non inveniret 
exordium; quo sibi non presens tantum dolor, sed etiam desperatio in posterum fieret. Tum Florus 
arridens: ‘Nunquid tu’ inquit, ‘melius dicere vis quam potes?’». [15] Hoc nepoti suo Florus; 
Quintilianus autem nobis, imo omnibus, «Ita» inquit, «se res habet. Curandum est ut quam optime 
dicamus; dicendum tamen pro facultate. Ad profectum enim opus est studio, non indignatione»13. 
Quod consilium ab eloquentia ad actus alios vite hominum multipliciter trahi potest; sed quoniam de 
ingenio facundiaque sermo erat, utriusque rei, ut ceterarum omnium, divitie et paupertas equo animo 
ferende14. 
[16] Siquem sane tam benigno lumine astra respexerint, ut ipse sibi sine externe opis adminiculo 
satis sit et per se ipsum magnificos sensus possit exprimere, multum habet quod dono gratie celestis 
ascribat; caveat insolentiam et cum multa humilitate fruatur muneribus Dei; suum apibus morem 
linquat. 
[17] Nos autem quibus non tam magna contigerunt, apes imitari non pudeat; ille quidem, ut 
Virgilius noster ait, 
 
Venture... hiemis memores estate laborem 
                                                 
12 Il poeta considera Caloiro poco dotato dal punto di vista poetico, pertanto lo invita con garbo a rimanere entro i propri 
limiti e a non sforzare l’ingegno ad arrivare dove non può. 
13 Quint., Inst. X 3, 12- 15. Petrarca riporta un brano abbastanza esteso di Quintiliano, utilizzando, come scrive Francesco 
Tateo: «l’insegnamento retorico come un topos etico e facendo a sua volta del topos etico un modo per alludere alla scelta 
mediocre dell’epistola e molto probabilmente al livello stilistico epistolare» (Tateo 2003, p. 256).  
14 La modestia in un’impresa letteraria è come la moderazione di fronte alla ricchezza e alla povertà. Petrarca intreccia, 
in questo modo, un problema di retorica e poetica con un problema etico. (Cfr. ivi, p. 255). 
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Experiuntur et in medium quesita reponunt15. 
 
Experiamur et nos, dum tempus est, dum fervet etas et viget ingenium; non expectemus 
donec frigus senectutis obrepat et estive claritati nubila hiberna succedant. De apibus autem 
apud eundem poetam legimus, quod eas 
 
estate nova per florea rura 
Exercet sub sole labor; 16 
 
et iterum alio loco, quod ille 
 
in pratis... estate serena 
Floribus insidunt variis et candida circum 
Lilia funduntur: strepit omnis murmure campus.17 
 
[18] Si volumus itaque ab illustri morum preceptore traditum consilium ad utilitatem nostram 
latius extendere, quecunque de apibus scripta sunt, ad humane inventionis industriam 
referamus. Estas nostra quid est aliud nisi etas ista flagrantior? rursus, quid est algenti brume 
similius quam senectus? Quem vero tunc nobis huius temporis aut otii fructum sperandum esse 
proponimus, quas ingenii messes, si nunc facie laboris exterriti cessamus? quid ex horreis 
nostris posteritas feret, si desidia torpente consistimus? 
 
Nudus ara, sere nudus: hiems ignava colono18. 
 
[19] Sed ne ab apibus ad colonos dilabatur oratio, nunc potius, nunc, “in pratis” et per rura 
multorum “floribus variis” insidamus; perscrutemur doctorum hominum libros, ex quibus sententias 
florentissimas ac suavissimas eligentes, “candida circum lilia fundamur”; idque sicut indefesse, sic 
                                                 
15 Ricorre il consueto parallelo fra le età dell’uomo e le stagioni: alla primavera corrisponde la giovinezza; all’inverno, la 
vecchiaia.  
16 Verg., Aen. I, 430-431.  
17 Ivi, VI, 707- 709. Per quanto riguarda le due ultime citazioni dall’Eneide di Virgilio, riporto la riflessione di Martellotti 
che vi rintraccia un particolare esempio di Insignis mutatio: «Seneca (Ad. Luc., 84) aveva citato due esametri dell’Eneide 
(I 432-33), che si leggono pressochè uguali nelle Georgiche (IV 163-64); il Petrarca, con ostentata bravura, esibisce due 
citazioni dell’Eneide (I 430-31; VI 707-709), evitando accuratamente i versi riferiti da Seneca». (Martellotti 1983, p. 
502). 
18 Verg., Georg., I 299. 
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modeste leniterque faciendum est. Studiorum nostrorum non inanem vulgi gloriam ventose 
contentionis argutiis partam, sed veritatis effectum ac virtutis, honestiorem terminum statuamus. [20] 
Licet, michi crede, sine clamosis altercationibus scire aliquid; non facit clamor, sed meditatio 
doctiorem19. Profecto itaque, nisi videri magis quam esse propositum nobis est, non tam plausus 
insane multitudinis quam veritas in silentio placebit; erimusque tenui sono protulisse nobis ipsis 
interdum autenticarum scripturarum verba contenti, atque ita non fragore resonabit, sed “strepet 
omnis murmure20 campus”. 
[21] Et quoniam, ut vides, liberalius ago quam “dubitationis” tue necessitas exigebat, aliud etiam 
premissis addiderim, ut omnem locum fugias ubi aut turpiter aut pompatice vivitur et ad solius fame 
popularis arbitrium; nec minus tibi quam apibus pestiferum scias habitaculum, 
Aut ubi odor ceni gravis, aut ubi concava pulsu 
Saxa sonant, vocisque offensa resultat imago21. 
[22] Neque tibi soli hoc dictum putes, sed omnibus, quicunque in aliqua rerum laudabilium 
inventione versantur. Duobus his precipue nobilia multorum suffocantur ingenia: libidinum 
consuetudine et opinionum perversitate vulgarium; dum enim illa sedet intrinsecus, exterius ista 
circumsedet, enervatur animus et longius ab ipsa veritatis agnitione distrahitur. 
[23] Hec visa sunt de apium imitatione que dicerem, quarum exemplo, ex cuntis que occurrent, 
electiora in alveario cordis absconde eaque summa diligentia parce tenaciterque conserva, nequid 
excidat, si fieri potest. Neve diutius apud te qualia decerpseris maneant, cave: nulla quidem esset 
apibus gloria, nisi in aliud et in melius inventa converterent. [24] Tibi quoque, siqua legendi 
meditandique studio reppereris, in favum stilo redigenda suadeo; hinc enim illa profluent que tibi iure 
optimo et presens et ventura etas attribuet, atque-ut nullos hodie flosculos nisi ex virgilianis carpamus 
arboribus- 
 
hinc anni tempore certo 
Dulcia mella premes, nec tantum dulcia quantum 
Et liquida et durum Bachi domitura saporem22. 
 
                                                 
19 Riprende la polemica contro la disputa verbale esposta nelle Fam., I 7 e I 12. Alla polemica contro lo strepito della 
voce si aggiunge quella contro l’esuberanza retorica. (Cfr. Tateo 2003, p. 256). 
20 È il mormorio della ricerca interiore, della lunga meditazione sulle parole degli antichi scrittori. Come afferma 
Francesco Tateo, l’immagine stessa delle api «favorisce l’idea del mormorio contro il fragore, della meditazione collegata 
perfino con il silenzio». (Tateo 2003, p. 256). 
21 Verg., Georg. IV 49-50. 
22 Ivi, IV 100- 102. 
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Fam., I 8 
A Tommaso da Messina, delle invenzioni e dell’ingegno. 
 
Tu mi domandi che cosa ti convenga fare, trovandoti in quella condizione, nella quale sono quasi 
tutti gli scrittori, quando non basta loro quello che hanno e non vogliono far uso di quello degli altri, 
e tuttavia ti distoglie dal rinunziare a scrivere e il diletto di quest’arte e l’innato agli uomini desiderio 
di gloria; e perciò, perplesso e dubbioso, sei ritornato a me. Prima di tutto, avresti fatto meglio a 
rivolgerti a un più sicuro consigliere, che avrebbe potuto darti molti e diversi pareri, o piuttosto uno 
solo, ottimo e perfetto. Ma tu hai voluto battere alla porta del povero, e io non voglio che tu te ne 
parta a mani vuote: ben volentieri ti darò dunque ciò che da altri sono andato mendicando. Su questo 
argomento io non ho però da darti che un solo consiglio; e se alla prova ti risulterà inefficace, fanne 
colpa a Seneca; se efficace, ringrazia lui, non me; ma in ogni caso, desidero che tu ne consideri autore 
lui solo. Ecco in due parole: si debbono, nelle invenzioni, imitare le api, che non rendono i fiori quali 
li hanno ricevuti, ma con le loro manipolazioni li trasformano mirabilmente in cera e miele. Di tal 
sentenza non il senso, ma le parole stesse riportò Macrobio nei Saturnali, sì che a me sembra che nel 
fatto egli abbia contravvenuto a quel che, leggendo e scrivendo, aveva approvato; non cercò infatti di 
trasformare in favi i fiori colti in Seneca, ma li riprodusse tali e quali li aveva colti su piante altrui. 
Sebbene, come potrò io dire d’altrui una cosa, anche se da altri elaborata, quando Seneca stesso riporta 
quella sentenza di Epicuro: che tutto ciò che è ben detto, non è d’altri, ma nostro? Non è dunque il 
caso di far colpa a Macrobio, se nel proemio della sua opera non solo trasportò ma trascrisse una gran 
parte di una lettera di quello; ciò che forse capitò anche a me e ad altri maggiori di me. Ma ad ogni 
modo io affermo essere indizio di maggiore eleganza e diligenza imitare le api ed espimere con parole 
nostre i concetti, anche se appartengono ad altri. Cerchiamo poi di possedere uno stile, che non sia di 
questo o di quello, ma tutto nostro, anche se composto di elementi non nostri: è molto più lodevole, 
piuttosto che andare cogliendo qua e là come fanno le api, formare da se stessi il pensiero e lo stile, 
sull’esempio di quei bachi non molto più grossi di quelle, dalle cui viscere viene fuori la seta; purché, 
s’intende, il pensiero abbia gravità e giustezza, e lo stile sia adorno. Ma poiché a nessuno o a ben 
pochi ciò è concesso, contentiamoci di quel che è alla portata del nostro ingegno, senza invidiare i 
più grandi di noi, o disprezzare i più piccoli, o infastidire gli uguali. Comprendo quello che tu ora 
dici fra te: ‘Costui vuole distogliermi dagli studi e da ogni applicazione, e nello stesso tempo 
insegnarmi a sopportare con rassegnazione l’ignoranza’. No, io anzi credo che da nessuna cosa ci si 
debba tanto guardare, quanto dal lasciare instelirire l’ingegno per pigrizia. In realtà, sebbene Cicerone 
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scriva che, a suo credere, gli uomini, pur essendo per molti rispetti più piccoli e più deboli delle bestie, 
le superano tuttavia per il dono della favella, io per mio conto credo o che una tale affermazione si 
debba lasciarla a un oratore che voleva lodare l’arte da lui insegnata, oppure intenderla così: che 
questo dono della favella non può esistere senza che si presupponga l’intelligenza; altrimenti, assai 
più mi sembra che gli uomini siano superiori per l’intelligenza, per il discernimento, per la sapienza, 
per la memoria; tutte cose che la natura non diede alle bestie, sebbene alcune sembrino possedere una 
parvenza d’intelletto, di discernimento, di memoria. Io dunque ti esorto quanto so e posso a 
combattere meco con ogni impegno l’ignoranza, che è tenebra dell’anima, e a cercare qui in terra 
d’imparar sempre qualche cosa, preparando così la via verso il cielo. Ma in questo nostro sforzo, se 
per caso - poiché non tutti si nasce sotto una medesima stella - la nostra fiacchezza non- ci consente 
di salire alla cima, ricordiamoci di viver contenti dentro quei limiti che Dio e la natura ci hanno 
imposti; altrimenti, vivremo sempre in uno stato d’ansietà. Finché andremo in cerca di nuove 
cognizioni - e così dovremo fare ininterrottamente fino all’estremo della vita - ci appariranno ogni 
giorno nuovi recessi, nei quali la nostra ignoranza non potrà penetrare; e questo ci sarà cagione di 
dolore, di sdegno e di sfiducia. Invece, il volgo ignorante questi recessi non vedrà, e vivrà più contento 
e più tranquillo. In conclusione: quella scienza, che doveva essere ricca sorgente di santo diletto, ci 
darà un doloroso affanno e distruggerà questa nostra vita, della quale ci aveva promesso di esser 
guida. Sia dunque sempre con noi la moderazione, la quale, non solo di quei doni che sono della 
fortuna o del corpo, ma anche di quelli dell’animo - per quanto pochi ce ne siano toccati - c’insegnerà 
a rendere non poche grazie all’eterno dispensatore, che sa bene di che noi abbiamo bisogno e che ci 
ha donato non ciò che più diletta, ma ciò che è più utile. E come a buon diritto si loda quel vecchio 
che, possedendo soltanto un campicello, chiudeva nell’animo ricchezze da re, così loderemo un uomo 
deforme, debole o balbuziente, che per le doti dell’animo uguaglierà la bellezza di Alcibiade, 
l’ingegno di Platone o l’eloquenza di Cicerone. Chi ha poco ingegno sia modesto; chi ne ha molto, 
abbia il discernimento, moderatore di tutte le cose, perché possa misurare con giusto giudizio le 
proprie forze, e non gli accada, ingannato dalle proprie lusinghe, di sobbarcarsi a un peso 
insopportabile, in contrasto con ciò che è scritto nell’Arte poetica:  
 
Voi che scrivete, pari al vostro ingegno 
Temi scegliete, e meditate a lungo  
Quel che le vostre spalle vi consentano  
Portare, e quel che no. 
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Si deve però aiutar l’ingegno con lo studio, e confortarlo con la meditazione, senza peraltro 
costringerlo a salire dove non può; altrimenti, oltre ad essere inutili gli sforzi, spesso ci accadrà, 
desiderando l’impossibile, di trascurare il possibile. 
Riporterò qui poche ma, se non m’inganno, utili e memorande parole, che ho letto in Quintiliano, 
uomo d’ingegno acutissimo, e che - essendo chiare e concise - trascrivo tali e quali: «accade spesso», 
egli dice, «anche a giovani pieni d’ingegno, che si perdano di coraggio davanti a tanta difficoltà e si 
chiudano nel silenzio per il troppo desiderio di parlar bene. E su questo proposito mi ricordo che 
Giulio Secondo, mio coetaneo e meco legato, come è noto, di grande amicizia, uomo pieno di 
facondia e insieme di infinita diligenza, mi narrava un aneddoto riferitogli dal suo zio paterno. Era 
questi Giulio Floro, principe dell’eloquenza in Gallia, dove finì con l’esercitarla, e veramente facondo 
come pochi e degno in tutto del nipote. Ora, avendo egli un giorno veduto Secondo, che ancora 
frequentava la scuola, col viso rattristato, gli domandò la cagione di quella tristezza, e il giovinetto 
non gli nascose essere ormai tre giorni che egli, nonostante tutti i suoi sforzi, non riusciva a trovare 
l’esordio del tema che doveva scrivere, ciò gli procurava non soltanto dolore nel momento presente, 
ma anche sfiducia per l’avvenire. Allora Floro, sorridendo: ‘ Vuoi forse ’, gli disse, ‘ parlare meglio 
di che tu non possa? ’. Questo disse Floro al suo nipote; e Quintiliano a noi, anzi a tutti: «È proprio 
così: dobbiamo cercare di parlare il meglio possibile, ma sempre secondo le nostre forze; poiché a far 
profitto è necessario studiare, non sdegnarsi». 
Ed è questo un consiglio che dall’eloquenza si può trasportare in molti modi altri atti della vita 
umana; ma poiché si parlava dell’ingegno e dell’eloquenza, diremo che dell’uno e dell’altra, come di 
ogni altra cosa, dobbiamo sopportare con animo imperturbato la povertà o la ricchezza. Se alcuno è 
nato sotto così benigna stella, da poter bastare a se stesso senza bisogno di aiuto ed esprimere alti 
concetti, ha veramente di che ringraziare di così gran dono la divina Provvidenza; si guardi però dalla 
superbia, e, umilmente si goda i doni di Dio, lasciando alle api il loro costume. Noi, ai quali doni così 
grandi non toccarono, non ci vergogneremo d’imitare le api, le quali, come dice il nostro Virgilio, 
 
Dell’inverno pensose, s’affaticano 
D’estate, e insieme lor preda raccolgono. 
 
Affatichiamoci anche noi, ora che è tempo, e l’età è in fiore e l’ingegno è vivace; non aspettiamo 
che ci colga il freddo della vecchiezza, e che alla limpidezza dell’estate succedano le nebbie 
dell’inverno. 
Anche delle api si legge presso il medesimo poeta che 
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Al tornar dell’estate, il lor lavoro  




Nell’estate serena, sopra i vari 
Fiori dei prati posano, ed ai bianchi  
Gigli intorno svolazzano; ed intanto  
Tutto del loro ronzio risuona il piano. 
 
Se dunque vogliamo applicare più largamente all’utile nostro un consiglio dato da un illustre 
descrittore di costumi, ciò che è stato scritto delle api riferiamolo all’industria delle umane invenzioni. 
La nostra estate che altro è se non l’età più ardente? Qual frutto ci proponiamo di ricavare un giorno 
da questa età e da questa opportunità, qual messe del nostro ingegno, se ora abbandoniamo il lavoro, 
spaventati al pensiero di tanta fatica? Che cosa i posteri trarranno dai nostri granai, se ci lasceremo 
prendere dalla pigrizia? 
 
Nudo ara e nudo semina; l’inverno  
Rende pigro il colono. 
 
Ma per passare dalle api ai coloni, fermiamoci ora piuttosto nei prati e nei campi altrui, pieni di 
fiori variopinti; studiamo le opere dei saggi e trascegliendo le più fiorite e odorose sentenze, voliamo 
intorno ai candidi gigli; e sia un lavoro tanto indefesso, quanto modesto e tranquillo. Questo scopo 
dei nostri studi sia non una vana popolarità, conquistata colle arguzie di vane contese, ma l’acquisto 
della verità e della virtù. È possibile, credi a me, imparar qualcosa senza clamorosi alterchi; non gli 
schiamazzi, ma la meditazione rendono più sapienti. E senza dubbio, se pur non vogliamo piuttosto 
sembrare che essere, più ci starà a cuore la verità nel silenzio che l’applauso della insana moltitudine; 
ci appagheremo di poter qualche volta far rivivere in noi stessi come modesta voce le parole dei veri 
scrittori e tutto il campo non risonerà di fragori, ma d’un lieve mormorio. E poiché, come vedi, io mi 
dilungo assai più che non sia necessario al tuo dubbio, voglio aggiungere anche questo consiglio, che 
tu fugga ogni luogo dove si vive turpemente o pomposamente e soltanto sotto il dominio dell’aura 
popolare; e ti convinca che non meno a te che alle api è funesta quella dimora, 
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Dove di fieno è grave odore, e dove  
Fuma il concavo sasso, o ripercossa  
Torna indietro la voce. 
 
Né creder che questo sia detto soltanto per te, ma per tutti quelli che si dedicano alla ricerca di 
cose lodevoli. Per due cagioni principalmente molti nobili ingegni restano soffocati; per la lussuria e 
per la perversità delle opinioni del volgo; ché quando quella è dentro di noi l’altra ci preme all’esterno, 
l’animo si accascia ed è distratto dall’apprendimento del vero. 
Questo ho creduto dirti sulla imitazione delle api; sull’esempio delle quali, di tutto ciò che ti cade 
sotto gli occhi il meglio rinchiudi nell’alveare del tuo cuore, e usa con gran diligenza, e con tenacia 
conserva, perché nulla vada perduto, se è possibile. Ma cerca che non rimanga a lungo in te così come 
tu l’hai raccolto: nessun merito avrebbero le api, se non trasformassero in meglio ciò che hanno preso. 
Così tu, se leggendo e meditando t’imbatti in cosa degna, fa’ di trasformarla con la tua penna in un 
favo, e da esso verrà fuori di pieno diritto ciò che a te i coetanei e i posteri attribuiranno; e, per cogliere 
oggi; tutti i nostri fiori dai giardini di Virgilio, 
 
Di lì a suo tempo dolce miel trarrai, 
Dolce non sol, ma limpido; che sappia. 
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Fam., XXII 21 




[1] Statim te digresso, etsi abitu tuo angerer, quia tamen nichil agere nescio, quamvis, ut verum 
loquar, totum ferme quod ago nichil aut nichilo proximum dici possit, in opere tecum cepto amicum 
illum nostrum meo quodam iure detinui, Bucolici carminis, quod tecum abstuleras, exemplaribus 
revidendis. Que dum confero cum eodem illo utique viro bono priscique moris et lectore quidem 
tardo2 sed non segni amico, animadverti aliquot verbula crebrius repetita quam vellem, et nescio quid 
preterea nunc etiam lime indigum. [2] Itaque ne transcribere festinares admonui neu Francisco nostro 
copiam dares, non ignarus ardoris vestri in omnibus et presertim meis literis, que, nisi amor iudicio 
obstaret, nec digitis certe nec oculis quidem vestris digne sunt; acturum me quod in rem esset paucis 
horis ex commodo, cum rus commigrassem, quo parabam Kalendis Quintilibus proficisci; sed fefellit 
opinio. [3] Ligurie enim crebri nimis et iam anniversarii motus me ruris amantissimum et osorem 
urbium in urbe tenuerunt; novissime, cum periculo metus maior videretur, circa Kalendas Octobris, 
sero quidem sed aliquando moram trepidam vincente fidutia, Ardue amnis ad ripam veni; his enim 
locis hoc tempore solitudo mea est3. Hic vero iam michi dies octavus agitur, ubi breve otium perpetui 
imbres spondent et autumnus preceps, seu verius precox bruma. [4] Inter hanc tamen ipsam morulam, 
quam celi facies et intemperies angustant, ad revidendum carmen illud recollegi animum, et sensi 
sane corrigentis ingenio tarditatem prodesse lectoris. Profecto enim sicut quod legitur ut delectet, 
lepidus expeditus intelligens lector facit, sic ut appareat et vitia detegat, durus hesitans hebesque 
prestabit. Nec hercle aliter hac in re quam in ceteris accidit. [5] Da equum vitiosum sessori industrio 
et equitandi perito; latebunt vitia; adhibe inexpertum: apparebunt. Causam iniustam patrono egregio 
                                                 
1 La lettera, scritta l’8 ottobre 1359 dalle rive dell’Adda, indirizzata a Giovanni Boccaccio, si apre con la rievocazione 
della sua visita a Milano avvenuta verso la metà di marzo dello stesso anno. Boccaccio restò nella città lombarda sino ai 
primi d’aprile e, al suo rientro a casa, portò con sé una copia del Bucolicum Carmen per trascriverlo e mostrarlo a Nelli. 
Dopo la sua partenza, Petrarca si rese conto di dover apportare alcune correzioni alla sua opera: in particolare nell’egloga 
X, ai versi 128 e 288 si era servito di alcune espressioni che ricordavano troppo da vicino alcuni passi di Ovidio e di 
Virgilio; pertanto scrive all’amico per proporre una nuova redazione e per pregarlo di correggere il suo esemplare. 
Martellotti ha definito questa lettera «un importante documento delle leggi che il Petrarca imponeva alla imitatio». 
(Martellotti 1968, p. 10). L’autore espone le sue idee sull’imitazione che, come aveva già affermato nella Fam., I 8, deve 
avvenire alla maniera delle api, attingendo da più parti per ricavare un unico concetto. Inoltre egli svela le modalità del 
suo intimo rapporto con i modelli antichi. 
2 Billanovich identifica nell’amico che lo aiuta nella revisione, «lectore […] tardo», l’infaticabile Moggio Moggi 
(Billanovich 1947, p., 217).   
3 All’inizio di ottobre il poeta andò a trascorrere qualche giorno a Pagazzano, sulle rive dell’Adda, dove si dedicò alla 
revisione del Bucolicum Carmen.  
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committe: iniustitiam coloribus obumbrabit; advocatum rudem ad rostra producito: cum oratoris 
infantia cause patescet iniquitas. [6] An oblitus es ut Marcus Cato censorius achademicum 
Carneadem, principem philosophice legationis ab Atheniensibus Romam misse, “quam primum 
censuit remittendum”4, ratione addita quod, illo viro loquente, non facile quid verum in rebus et quid 
falsum esset intelligi posset? 5 [7] Sic est equidem; rerum mendas artificum celat industria, ruditas 
aperit. Vidi legente illo quod te legente non videram, et nunc maxime didici, ubi voluptas operum 
queritur, promptum et dulcem adhibere lectorem; ubi correctio, tardum atque asperum. Quid autem 
in eo carmine mutatum velim, ne stilum parvis obicibus implicem, seorsum leges. 
[8] Unum nec tibi nec epystole subtrahendum credidi, michi hactenus ignoratum, fateor, et nunc 
quoque mirabile stupendumque. Siquidem omnes nos quicunque novi aliquid scribimus, sepius 
fallunt que melius didicimus inque ipso scribendi actu familiarius ludunt. Certius scimus que lentius 
sunt mandata memorie. [9] ‘Quid ais?’ inquies, ‘non te pugnantia loqui vides? Fieri non potest ut duo 
simul contraria vera sint; quomodo igitur efficies ut quod scimus amplius id sciamus minus, et que 
pigrius hausimus ea firmius teneamus? Que Sphinx, quod ve istud enigma est?’. Dicam6. 
[10] Neque vero non hoc itidem in rebus aliis evenit, ut et patrifamilias sepe quod diligentius 
abdidit, minus ad manum sit, et que sunt altius obruta, egrius eruantur; sed hoc in rebus corporeis 
locum tenet; itaque non prorsus hoc intendo. Neu te ambagibus suspensum teneam, exemplum accipe. 
[11] Legi semel apud Ennium, apud Plautum, apud Felicem Capellam, apud Apuleium, et legi raptim, 
propere, nullam nisi ut alienis in finibus moram trahens. Sic pretereunti, multa contigit ut viderem, 
pauca decerperem, pauciora reponerem, eaque ut comunia in aperto et in ipso, ut ita dixerim, memorie 
vestibulo7; ita ut quotiens vel audire illa vel proferre contigerit, non mea esse confestim sciam, nec 
me fallat cuius sint; que ab alio scilicet, et quod vere sunt, ut aliena possideo. [12] Legi apud Virgilium 
apud Flaccum apud Severinum apud Tullium; nec semel legi sed milies, nec cucurri sed incubui8, et 
                                                 
4 Plin., Nat. Hist., VII 30, 112. Anche in questo caso Petrarca si rivolge a Plinio il Vecchio per avere informazioni su 
Catone il Censore.  
5 Il filosofo Carneade insieme al peripatetico Critolao e allo stoico Diogene di Seleucia, fu membro dell'ambasceria inviata 
nel 156 a. C. a Roma per perorare la causa di Atene multata per il saccheggio di Oropo. L’ambasceria influì notevolmente 
sulla diffusione del pensiero greco nell'ambiente romano, tanto da provocare le preoccupazioni di Catone il Censore e il 
conseguente allontanamento dei tre pensatori da Roma.  
6 Tutta la lettera è impostata sul ragionamento che i testi più noti sono i più pericolosi, perché il lungo uso e il continuo 
possesso inducono ad imitazioni inconsapevoli.  
7 Per descrivere le fasi delle proprie letture e dell’accantonamento dei dati appresi nella memoria, Petrarca si serve 
dell’antica immagine dell’edificio: la memoria diventa una struttura dotata di più ambienti, che accoglie le voci degli 
antichi: alcuni, letti una volta e di fretta, restano nell’atrio, nel vestibolo della memoria, altri, letti più volte e con 
attenzione, sono in grado di penetrare più a fondo e di dimorare familiarmente nella sua persona. Come afferma Andrea 
Torre, «pur nell’ottica di un identico atto di memorizzazione delle letture compiute, il grado di interiorizzazione che 
interessa i vari autori rispecchia il differente investimento intellettuale ed emotivo con cui essi vengono affrontati dal 
Petrarca». (Torre 2007, p. 263). (Su questo argomento si veda ivi, pp. 255- 273).   
8 Legere come incumbere, letterarmente ‘covare’.  
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totis ingenii nisibus immoratus sum; mane comedi quod sero digererem9, hausi puer quod senior 
ruminarem10. [13] Hec se michi tam familiariter ingessere et non modo memorie sed medullis affixa 
sunt unumque cum ingenio facta sunt meo, ut etsi per omnem vitam amplius non legantur, ipsa 
quidem hereant, actis in intima animi parte radicibus, sed interdum obliviscar auctorem, quippe qui 
longo usu et possessione continua quasi illa prescripserim diuque pro meis habuerim, et turba talium 
obsessus, nec cuius sint certe nec aliena meminerim11. [14] Hoc est ergo quod dicebam, notiora magis 
fallere, que siquando forsan ex more recursantia in memoriam redeunt, accidit ut nonnunquam 
occupato et in unum aliquid vehementer intento animo non tantum ut propria sed, quod miraberis, ut 
nova se offerant. Quanquam quid dixi miraturum te quod potius sic esse fatebere, necessario, ut 
                                                 
9 L’immagine deriva da Seneca, il quale, affrontando il problema di come i libamenta, ovvero gli elementi estratti del 
modello, vengano assimilati e trasformati, introduce una nuova similitudine: la digestione. Come il cibo nutre il corpo, 
dando e conservando la vita dell’individuo, allo stesso modo i prestiti testuali provenienti dalle molte differenti letture, 
perdendo la loro identità e cambiando natura, nutrono lo spirito dell’artista. «L’animus assume le funzioni dell’apparato 
digerente e compie la decisiva opera di metabolizzazione, senza la quale tutto il processo si risolve in una indigesta 
sommatoria». (Cicu, Le api il miele, la poesia, cit., p. 136. La metafora alimentare ricorre nel De remediis utriusque 
fortune I 4, 6 (De librorum copia): «Libri quosdam ad scientiam, quosdam ad insaniam deduxere, dum plus hauriunt 
quam digerunt; ut stomachis sic ingeniis nausea sepius nocuit quam fames. Atque ut ciborum sic librorum usus pro utentis 
qualitate limitandus est: in rebus omnibus quod huic parum, illic est nimium. Itaque sapiens non copiam, sed sufficientiam 
rerum vult; illa enim sepe pestilens, hec semper est utilis». 
10 Petrucci riepiloga tre momenti e le relative tecniche di lettura medievale: il primo prevede una lettura silenziosa, 
eseguita con gli occhi, in silenzio; il secondo è caratterizzato invece da una lettura a bassa voce, indicata con il nome di 
mormorio o ruminazione, utile supporto alla meditazione e valido strumento di memorizzazione; infine un terzo momento 
dedicato alla lettura pronunciata ad alta voce, che presenta notevoli affinità con la recitazione liturgica e con il canto. In 
particolare, il termine ruminatio indica, per usare le parole di Chines, «per eccellenza l’esercizio di “assimilazione e 
meditazione” del libro che era il canone scritturale» (Chines 2003, p. 369). Si tratta dunque di quel momento successivo 
alla lettura spirituale, dedicato alla riflessione e alla meditazione sulle Sacre scritture. Com’è noto, il parallelismo fra 
parola ed Eucarestia è uno dei cardini della Costituzione liturgica, e prevede l’identificazione fra la Scrittura e il pane che 
si trasformano, attraverso il metabolismo, nella parola e nel corpo del Signore. Nella tradizione si arriva così a parlare di 
manducazione del pane e manducazione delle Scritture. La ruminatio, per gli scrittori cristiani, diventa la facoltà di 
rielaborare, masticare, digerire il testo letto, come Ezechiele che mangiò il libro contenente la parola di Dio (Ez., 3, 1-3) 
e come Giovanni, il veggente che divorò il libro preso dalla mano dell’angelo in Apocalisse (10, 8-11). In questo caso il 
termine non viene utilizzato dal Petrarca per alludere alla lettura dei testi sacri, ma a quella degli autori antichi, compresi 
quelli pagani. (Cfr. Chines 2003, p. 369). In Petrarca il termine ruminatio indica l’intima, silenziosa attività di riflessione 
e meditazione sulle sententiae degli antichi autori, che lette più volte, e con attenzione, sono in grado di radicarsi nel 
profondo del suo animo e di immedesimarsi con il suo ingegno, al punto tale da diventare irriconoscibili. (Per la ruminatio 
si rimanda, nell’ambito petrarchesco, a Loredana Chines, Loqui cum libris; Paola Vecchi Galli, “Leggere”, “scrivere” 
nelle familiari; Luca Carlo Rossi, Immagini di Petrarca letterato, tutti raccolti nel volume Motivi e forme delle Familiari 
di Francesco Petrarca, Gargnano del Garda (2-5 ottobre 2002), a cura di C. Berra, Milano, Cisalpino. Istituto Editoriale 
Universitario – Monduzzi, 2003), e Paolo Rigo, Dire “legere”: pratica, effetti e metafore della lettura nel Petrarca latino, 
in Petrarca lettore. Pratiche e rappresentazioni della lettura nelle opere dell’umanista, a cura di Luca Marcozzi, Firenze, 
Cesati, 2016).  
11 Lettura e scrittura si configurano non come attività distinte, ma come aspetti complementari di un unico processo di 
appropriazione e di immedesimazione nell’opera letteraria. Come osserva Paola Vecchi Galli: «leggere diventa covare, 
mangiare, digerire; ricordare e scrivere come divenire altro da sé, tutt’uno con i grandi del passato. […] La memoria è, in 
questa epistola, il filo prodigioso che collega tra loro lettura e scrittura: da essa si genera la pratica dell’imitazione, che 
fonda lo statuto dei nuovi studia humanitatis» (Vecchi Galli 2003, p. 359). Si veda inoltre su questo argomento Fam. XIX 
16, 5: «itaque diebus ac noctibus vicissim lego et scribo, alternum opus alterno relevans solatio, ut unus labor alterius 
requies ac lenimen sit». La necessità di alternare lettura e scrittura e di usare la prima per arricchire la seconda allo scopo 
di formare nuovi corpora testuali si ritrova in Seneca. Secondo l’autore, lo scrittore deve alternare le due attività perché 
la lettura alimenta l’ingegno e, senza il suo nutrimento, il talento naturale rischia di insterirlirsi. (Cfr. Sen., Ad Luc., 84, 
2-3 e Cicu 2005, p. 136).  
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auguror, in te ipso tale aliquid expertus? [15] In his quidem discernendis non parvus michi labor 
oritur; nostrum enim testor Apollinem, unicum etherei Iovis natum, et verum sapientie Deum, 
Cristum, me nec ullius prede avidum et ut patrimonii sic ingenii alieni spoliis abstinere. Siquid aliter 
inventum erit ac dico, vel in his quos non legi, similitudo facit ingeniorum, de quo epystola ad te 
superiore disserui, vel in aliis error aut oblivio, de quo nunc agitur. [16] Vitam michi alienis dictis ac 
monitis ornare, fateor, est animus, non stilum; nisi vel prolato auctore vel mutatione insigni, ut 
imitatione apium e multis et variis unum fiat12. Alioquin multo malim meus michi stilus sit, incultus 
licet atque horridus, sed in morem toge habilis, ad mensuram ingenii mei factus, quam alienus, cultior 
ambitioso ornatu sed a maiore ingenio profectus atque undique defluens animi humilis non 
conveniens stature. 
[17] Omnis vestis histrionem decet, sed non omnis scribentem stilus; suus cuique formandus 
servandusque est, ne vel difformiter alienis induti vel concursu plumas suas repetentium volucrum 
spoliati, cum cornicula rideamur13. Et est sane cuique naturaliter, ut in vultu et gestu, sic in voce et 
sermone quiddam suum ac proprium, quod colere et castigare quam mutare cum facilius tum melius 
atque felicius sit. [18] ‘Et quem te facis?’ dicat aliquis; non tu, amice, qui me nosti funditus, sed unus 
aliquis ex his tacitis, qui silentio solo tuti securique reprehensorum, observant alios, et e singulis 
verbis nostris totidem aculeos conflare didicerunt. Audiant plane quando solo seviunt auditu. [19] 
Non me facio quem descripsit Iuvenalis: 
 
vatem egregium cui non sit publica vena, 
Qui nichil expositum soleat deducere, nec qui 
Vulgari feriat carmen triviale moneta,14 
 
nempe quem ipse qui scriberet, non “monstrare” sed cogitare se tantum posse fateretur; non 
cum Horatio 
Libera per vacuum posui vestigia princeps 
aut 
                                                 
12 Petrarca riprende la metafora delle api già utilizzata nella Fam., I 8. Come l’ape che raccoglie dai fiori vari tipi di 
nettare, per trasformarli in miele, così anche il poeta deve nutrire la mente con tante e varie letture, ordinarle nella memoria 
per poi fonderle e trasformarle, attraverso il suo ingegno, in un’opera del tutto nuova. 
13 All’immagine delle api, modello positivo, Petrarca contrappone quello negativo dell’istrione, che passa da un 
travestimento all’altro, senza mai essere davvero qualcuno dei personaggi che interpreta. Se all’attore sta bene qualsiasi 
abito, non così allo scrittore che non può avere uno stile qualunque, ma deve possederne uno proprio, per evitare di fare 
la figura della cornacchia della favola di Esopo che risulta ridicola vestita con le piume di pavone. Come si è detto (cfr. 
supra) la metafora era tradizionalmente utilizzata in letteratura per indicare i poeti plagiari. 
14 Iuv., 7, 53-55. 
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... parios ego primus iambos 
Ostendi Latio15; 
 
nec cum Lucretio 
Avia Pyeridum peragro loca nullius ante 
Trita solo16; 
 
nec cum Virgilio 
 
... Iuvat ire iugis qua nulla priorum 
Castaliam molli divertitur orbita clivo17. 
 
[20] Quid ergo? Sum quem priorum semitam, sed non semper aliena vestigia sequi iuvet; sum qui 
aliorum scriptis non furtim sed precario uti velim in tempore, sed dum liceat, meis malim; sum quem 
similitudo delectet, non identitas, et similitudo ipsa quoque non nimia, in qua sequacis lux ingenii 
emineat, non cecitas non paupertas; sum qui satius rear duce caruisse quam cogi per omnia ducem 
sequi18. [21] Nolo ducem qui me vinciat sed precedat; sint cum duce oculi, sit iudicium, sit libertas; 
non prohibear ubi velim pedem ponere et preterire aliqua et inaccessa tentare; et breviorem sive ita 
fert animus, planiorem callem sequi et properare et subsistere et divertere liceat et reverti19. 
[22] Sed nimium vagor, nimium te distraho. Quod hodiernum erat, est decima pastorii carminis 
egloga, cuius quadam in parte ita scripseram: «solio sublimis acerno»20; postmodum vero dum 
relegeretur, attendi simile nimis esse virgiliano carmini; ille enim ait in septimo divini operis21: 
«solioque invitat acerno»22. Mutabis ergo et loco illius pones ita: «e sede verendus acerna». [23] 
Omnino enim acernam esse sedem volui Romani Imperii, cum equus Troiani excidii apud ipsum 
Virgilium sit “acernus”23, ut sicut in theologicis lignum humane prius causa miserie post salutis, sic 
                                                 
15 Hor., Epist., I 19, 21 e I 19, 23-24. 
16 Lucr., I 926-927, Macr. Sat. VII 2, 3. 
17 Verg., Georg., III 292-293. 
18 Cfr. su questo argomento, Hor., Ars poet., 119-152. 
19 Avere dei modelli e delle guide non significa restare vincolati ad essi, ma seguirli, in libertà e autonomia, nella strada 
da loro indicata. 
20 Petrarca, Buc. carm., X 288. 
21 È questo uno dei rari casi in cui Petrarca cita a memoria, ma sbaglia: in realtà si tratta dell’ottavo libro. 
22 Verg., Aen., VIII 178. 
23 Verg., Aen., II 112. 
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in poeticis non modo lignum idem genere sed arbor eadem specie sit redivivi Imperii materia que 
ruine fuit. Habes intentionis mee summam, nec opus est pluribus24. 
[24] In eadem eglogascriptum erat aliud -mirum vide- quod quia valde noveram, ignorabam, et in 
eo fallebar, quod si nossem parcius, non fallerer; nec vero erat alieno persimile, quin alienum prorsus; 
sed sic michi accidebat, ut illi qui apertis oculis amicum coram positum non videt. 
[25] Erat autem ad hunc modum: «Quid enim non carmina possunt?»25. Tandem ad me rediens 
deprehendi non meum esse finem versus; cuius autem esset diuticule hesitavi, non aliam ob causam 
nisi quia, ut dictum est, iam mea illud in ratione posueram; ad postremum repperi esse Nasonis 
septimo Methamorphoseos. [26] Et hoc ergo similiter mutabis, ponesque ita: «quid enim vim carminis 
equet?»; nec verbis, puto, nec sententia versus inferior. Hic igitur nostri sit, si tamen hic ipse vel sic 
etiam noster est; ille alter ad dominum suum redeat et Nasonis sit; quem illi eripere nec si velim 
possim, nec si possim velim26. 
[27] Etsi enim non me lateat quosdam veterum Virgiliumque ante alios versus innumeros non 
modo e greco in latinum versos, ubi abstulisse clavam Herculi gloriatur, sed, ut erat, ex alienis in 
suum opus transtulisse, non ignorantia quidem ulla, que in tot tantisque rebus hinc illinc ereptis fingi 
nequit, neque furandi quantum intelligitur, sed certandi animo, tamen aut plus illi licentie fuit, aut 
mens alia27; certe ego, si res adigat, alieno sciens uti patiar, non comi; siquid adversus hec ab 
ignorante peccabitur, fac sentiam: agnosco libens bonam fidem et usurpata restituo. 
[28] Et ex hoc quidem genere duo hec sunt que modo aderant; tu si plura notaveris, vel iure tuo 
corrige, vel me familiariter admone. Michi enim nil gratius aut tu potes aut omnino quisquam 
amicorum, quam in reprehensionibus meis vere amicum et liberum et intrepidum animum habere. 
[29] Nulla vero hac acceptior, nisi sola morum potest esse reprehensio; equissimo animo paratus sum 
et stilum et vitam non tantum amicorum vocibus moderari, sed etiam latratibus emulorum, si modo 
inter invidie tenebras scintillam aliquam veritatis aspexero. Tu vive feliciter, nostri memor, et Vale.
                                                 
24 Come osserva Martellotti, Petrarca desidera «che avvenga «in poeticis» qualcosa di simile a ciò che riscontra «in 
theologicis», istituendo tra la finzione di Virgilio e la sua un rapporto paragonabile a quello che nelle Sacre Scritture dà 
luogo alla «esegesi tipica» o «figurale»». (Martellotti 1983) p. 505. 
25 Ov. Met. 7, 167. 
26 Per attenuare l’eccessiva dipendenza dai modelli Petrarca propone due varianti. In questo modo, mostra, attraverso 
esempi concreti, come l’imitazione debba essere il frutto di un lavoro paziente di assimilazione profonda, più che di 
prelievo elementare, che risulta troppo scoperto e facilmente riconoscibile.  
27 Hier., Quaest., in gen., praef; Macr., Sat., 5, 3, 16; cfr. Petrarca, Fam., XXIV 12, 19. 
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Fam., XXII 2 
A Giovanni da Certaldo, che spesso scrivendo gli accade di errare in quel che meglio sa; e 
sulla legge dell’imitazione. 
 
Appena tu fosti partito, sebbene addolorato, tuttavia, poiché non so stare senza far nulla - sebbene, 
a dire il vero, tutto quello che fo sia nulla o al nulla molto simile - trattenni presso di me il nostro 
amico per compiere insieme con lui il lavoro cominciato insieme con te: rivedere le copie del Carme 
bucolico, che avevi portato teco. E mentre ne discorrevo con quel brav’uomo tagliato all’antica, 
amico veramente caro tardo nel leggere, mi accorsi di alcune parolette ripetute più spesso che non 
avrei voluto e di altre cosette ancor bisognose di lima. Perciò ti avvisai di non affrettarti a trascriverlo 
e a darne copia al nostro Francesco, non ignaro dell’interesse che voi dimostrate a ogni cosa mia e 
soprattutto ai miei scritti, che, se l’amore non vi facesse travedere, non sarebbero degni né delle vostre 
dita né dei vostri occhi; pensavo di poter far comodamente le correzioni in poche ore, appena tornato 
in campagna come mi proponevo di fare il primo di luglio; ma m’ingannai. Poiché i frequenti e quasi 
annuali moti della Liguria mi trattennero in città, sebbene tanto ami la campagna e odi la città; 
ultimamente però, poiché il timore era più grande del pericolo, ai primi di ottobre, tardi ma in tempo, 
vinta dal desiderio la trepidazione dell’attesa, venni alle rive dell’Adda, dove da qualche tempo ho il 
mio solitario rifugio. Qui mi trovo ormai da otto giorni, e la pioggia continua e un pessimo autunno, 
o piuttosto un precoce inverno, mi fanno sperare un breve riposo. Tuttavia di questa dimora, che breve 
mi promettono le condizioni del tempo e l’aspetto del cielo, io ho approfittato per rivedere quel carme, 
e mi sono accorto che all’ingegno di chi corregge giova la lentezza di chi legge. È un fatto che come 
a render piacevole ciò che si legge conferisce un lettore elegante, spedito, intelligente, così a scoprire 
e mettere in vista gli errori più si confà un lettore lento, esitante, ottuso. Così del resto accade in 
questa come in ogni altra cosa. Consegna un cavallo a un cavaliere agile e pratico: non ti avvedrai dei 
suoi vizi; consegnalo a un inesperto: subito ti saranno palesi. Affida una causa ingiusta a un bravo 
avvocato: ne nasconderà con arte l’ingiustizia; fa salire in tribuna un avvocato dappoco: con 
l’imbecillità del difensore si paleserà l’iniquità della causa. Dimentichi forse che Catone il Censore 
stimò doversi al più presto licenziare l’accademico Cameade, capo di un’ambasceria filosofica 
mandata a Roma dagli Ateniesi, adducendo come ragione che, quando costui parlava, non era facile 
comprendere in un affare che cosa ci fosse di vero o di falso? Così è: l’abilità degli artefici cela gli 
errori, l’ignoranza li svela. Mentre il nostro amico leggeva, vidi quel che, leggendo te, non avevo 
veduto; e ora ho imparato che quando in un libro si ricerca il diletto, occorre un lettore pronto e 
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piacevole, quando la correzione, tardo e sgradito. Quali mutamenti intenda fare in quel carme ho 
segnato a parte, per non empire questa lettera di segni e richiami. 
Ma una cosa voglio dirti, che a me fin a oggi era ignota e ora mi meraviglia e stupisce. Quando 
tutti noi scriviamo qualcosa di nuovo, spesso erriamo in ciò che più ci è familiare e che proprio mentre 
scriviamo c’inganna; mentre siamo più sicuri in ciò che più lentamente imparammo. ‘Che dici mai?’ 
tu mi domandi; ‘non è questa una contraddizione? Non è possibile che due cose tra loro contrarie sian 
vere: che ciò che meglio sappiamo si sappia meno e ciò che più negligentemente imparammo più 
saldamente riteniamo. Che sfinge, che enigma è questo? ’ Ecco. Questo avviene anche in altre cose, 
per esempio, che un padre di famiglia abbia meno a mano quel che più diligentemente nascose e che 
ciò che più profondamente seppellisce più difficilmente si tragga alla luce; ma questi sono esempi di 
cose materiali, e ad esse non mi riferisco. Per non tenerti sospeso con chiacchiere, eccoti un esempio 
adeguato. Io ho letto una volta sola Ennio, Plauto, Felice Capella, Apuleio, e li ho letti in fretta, in 
essi soffermandomi come in territorio altrui. Così scorrendo, molte cose vidi, poche notai, pochissime 
ritenni, e come roba comune le riposi in luogo aperto, come a dire nell’atrio della memoria; sicché, 
ogni volta che mi capitò di udirle o riferirle, subito mi accorsi che non erano mie e ricordai di chi 
erano; appartengono ad altri, e io come d’altri le possiedo. Ho letto Virgilio, Orazio, Boezio, 
Cicerone, non una volta ma mille, né li ho scorsi ma meditati e studiati con gran cura; li divorai la 
mattina per digerirli la sera, li inghiottii da giovane per ruminarli da vecchio. Ed essi entrarono in me 
con tanta familiarità, e non solo nella memoria ma nel sangue siffattamente mi penetrarono e 
s’immedesimarono col mio ingegno, che se anche in avvenire più non li leggessi, resterebbero in me, 
avendo gettato le radici nella parte più intima dell’anima mia, ma talvolta io dimentico l’autore, 
poiché per il lungo uso e per il continuo possesso quasi per prescrizione essi son divenuti come miei, 
e da così gran turba circondato io non ricordo più di chi sono e se sono miei o d’altri. Questo volevo 
intendere quando ti dicevo che le cose più note c’ingannano; che quando talvolta ci tornano alla 
mente, accade che all’animo fortemente preoccupato e intento in altro pensiero esse si presentano non 
solo come tue, ma, ciò che ti farà meraviglia, come nuove. Ma perché dico che ti meraviglierai? Son 
certo che anche tu hai notato in te qualche cosa di simile. A scoprir tali plagi io duro non poca fatica; 
poiché chiamo a testimone il nostro Apollo, unico figlio del sommo Giove, e Cristo, vero Dio di 
sapienza, che io non sono avido di preda e mi astengo dal ricercare le spoglie così dei patrimoni come 
degl’ingegni altrui. Se si troverà nei miei scritti qualcosa di contrario a quel ch’io dico, ciò deriverà 
per gli autori che non ho letti da quella somiglianza d’ingegno di cui ti parlai nella mia lettera 
precedente, per gli altri, da errore o dimenticanza, come or ora ti ho detto. È mia intenzione, lo 
dichiaro, ornar degli altrui pensieri e consigli la mia anima, non il mio stile; se pur non lo faccia 
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citando l’autore o modificando profondamente il concetto, per ricavare un unico concetto da molti, a 
mo’ delle api. Altrimenti, preferisco avere un mio stile, che sia pur rozzo e incolto, ma mi si adatti 
come una tunica, fatto a misura del mio ingegno, e non uno stile altrui, più elegante e più adorno, ma 
derivato da altri, che da ogni parte mi scivoli, non essendo adatto alla umile statura del mio ingegno. 
Ogni veste si adatta all’istrione, ma non ogni stile a chi scrive; ognuno deve formarsene uno proprio 
e conservarlo, perché non accada che ridicolmente vestito dell’altrui e spogliato da quelli che 
rivogliono le loro penne, rimanga come la cornacchia scornato. Tutti abbiamo una propria personalità, 
come nel volto e nel gesto così anche nella voce e nella parola, che è più facile, più utile e più bello 
coltivare e migliorare, che mutare. ‘E di te che pensi?’ dirà qualcuno; non tu, amico mio, che mi 
conosci a fondo, ma uno di quelli che taciti e chiusi nel loro silenzio e sicuri dei critici osservano gli 
altri e sanno da ogni nostra parola cavare un dardo. Mi ascoltino, giacché si fanno arme soltanto di 
quel che ascoltano. 
Io non mi giudico come quello che Giovenale descrive: 
 
Di vena non volgare egregio vate, 
Che non ripeta mai quel che altri disse   
Né di bassa moneta impronti i carmi; 
 
e che lo scrittore stesso intendeva non di mostrare ad altri, ma solo immaginare col pensiero; non, 
come Orazio,  
 
Di libere orme io primo impressi il suolo,  
e neppure: 
I parii giambi io primo al Lazio diedi;  
né come Lucrezio: 
Ignoti campi delle Muse io calco, 
Da nessuno calcati; 
 
o con Virgilio: 
 
A me piace salir per dolce piaggia 
E per sentier non mai prima calcato 
Alla fonte Castalia. 
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Dunque? Io intendo seguire la via dei nostri padri, ma non ricalcare le orme altrui; intendo servirmi 
dei loro scritti non di nascosto ma pregandoneli, e, quando posso, preferisco i miei; mi piace 
l’imitazione, non la copia, e un’imitazione non servile, nella quale splenda l’ingegno dell’imitatore, 
non la sua cecità o dappocaggine; e preferisco non avere una guida, piuttosto che esser costretto a 
seguirla in tutto. Voglio una guida che mi preceda, non che mi tenga legato a sé, e che mi lasci libero 
l’uso degli occhi e dell’ingegno, non m’impedisca di porre il piede dove mi piaccia e ad alcune cose 
passar oltre, altre inacessibili tentare, e mi permetta di seguire una via più piana, e d’affrettarmi, e di 
fermarmi e di dilungarmi, e di tornare indietro. Ma io meno il can per l’aia e ti fo perder tempo. Quel 
che oggi ti voglio dire è che in un certo luogo della mia decima egloga avevo scritto: «solio sublimis 
acerno»; poi, quando lo rileggevo, mi accorsi che eran parole molto simili a quelle di Virgilio, che 
nel libro VIII del suo divino poema dice: «Solioque invitat acerno». 
Farai dunque una correzione e scriverai: «e sede verendus acerna». Poiché io son convinto che il 
trono degl’imperatori romani fosse d’acero, perché d’acero era secondo Virgilio il cavallo di Troia; 
e così come in teologia il legno fu cagione prima dell’umana miseria e poi della redenzione, così 
anche in poesia il legno in genere e quell’albero in particolare fu cagione della rovina dell’impero e 
della sua risurrezione. T’ho accennato il mio pensiero, e non mi dilungo di più. 
In quella medesima egloga si leggeva un altro passo che - vedi cosa strana - essendomi molto noto 
m’era sfuggito, e in esso errai, mentre, se meno l’avessi conosciuto, non sarei incorso in errore; e non 
era un passo ad altro simile, ma identico; avevo fatto come chi ha davanti agli occhi un amico, e non 
lo vede. Il passo diceva: «Quid enim non carmina possunt?» Rientrato in me, mi accorsi che quella 
finale di verso non era mia; di chi fosse non seppi a lungo riconoscere, perché, come ho già detto, 
l’avevo nella memoria come cosa mia: ma in fine ricordai che era nel VII libro delle Metamorfosi 
d’Ovidio. Anche questo tu cambierai, e vi sostituirai: «quid enim vim carminis equet?», verso non 
inferiore all’altro né per le parole né per il concetto. E questo sia mio, se pure anche così corretto è 
mio; l’altro sia restituito al suo padrone, e appartenga a Ovidio; ch’io neppur se volessi glielo potrei 
rubare, né se potessi lo vorrei. Poiché, sebbene io sappia che alcuni antichi e sopra gli altri Virgilio 
(come quando si vanta di aver tolto la clava a Ercole) non solo tradussero molti versi dal greco al 
latino ma li trasportarono tali e quali dalle opere altrui nelle loro, non per ignoranza - che in tanti e 
chiari esempi tolti di qua e di là non si può ammettere - né, come si comprende, per volontà di rubare, 
ma solamente per emulazione, tuttavia diremo che essi avevano o meno scrupoli o mente ben diversa; 
io per me, se la necessità mi costringe, potrò anche volontariamente valermi della roba altrui, ma non 
farmene bello; e se a questo proposito senza volerlo venissi meno, fa’ ch’io lo sappia: riconosco la 
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tua buona fede, e restituisco quel che ho rubato. Così è dei due versi di cui or ora parlavo; se altri ne 
troverai, correggili da te o avvertimi amichevolmente. Poiché nulla di più gradito tu o i miei amici 
potete farmi, che dimostrare col correggermi un’animo a me veramente amico e libero e intrepido. 
Nessuna riprensione mi è di questa più cara, salvo quella che riguardi i miei costumi; e son pronto a 
conformare di buona voglia il mio stile e la mia vita non solo ai consigli degli amici, ma anche ai 
latrati degli emuli, purché tra le tenebre dell’invidia risplenda una scintilla di verità. Vivi felice e 
ricordati di me.
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Fam., XXIII 191  
Ad Iohannem de Certaldo, de adolescente suo quo adiutore in scribendo utitur, et nichil adeo 
correctum cui non aliquid desit. 
 
[1] Anno exacto post discessum tuum2 generose indolis adolescens michi contigit, quem tibi 
ignotum doleo, etsi ille probe te noverit, quem sepe Venetiis in domo tua, quam inhabito, et apud 
Donatum nostrum3 vidit, utque est mos etatis illius, observavit attentius. [2] Ut vero et tu illum noris, 
qua datur eminus, et in literis illum meis videas, ortus est Adrie in litore ea ferme etate, nisi fallor, 
qua tu ibi agebas cum antiquo plage illius domino4 eius avo qui nunc presidet5. Adolescenti origo ac 
fortuna humilis, verum abstinentia et gravitas vel in sene laudabilis, acre ingenium ac facile, rapax 
memoria et capax quodque est optimum, tenax. 
[3] Bucolicum meum carmen, duodecim, ut scis, distinctum eglogis6, undecim continuis diebus 
didicit memoriterque servavit, ita ut singulis diebus ad vesperam unam michi eglogam, novissimoque 
duas tam constanter nilque hesitans recitaret, quasi sub oculis liber esset. [4] Est sibi preterea, quod 
rarum nostra habet etas, inventionis magna vis ac nobilis impetus et amicum Musis pectus, iamque, 
ut ait Maro, «et ipse facit nova carmina»7, et “si vixerit” atque, ut spero, cum tempore creverit, quod 
de Ambrosio vaticinatus est pater, «aliquid magni erit»8. [5] Multa de illo iam nunc dici possunt; 
pauca de multis. Audivisti unum; nunc etiam audi et virtutis et scientie fundamentum optimum: non 
vulgus tam pecunias amat atque expetit, quam hic odit ac respuit; nummos illi ingerere irritus labor 
est; victui necessaria vix admittit; solitudinis studio ieiunioque et vigiliis mecum certat, sepe ille 
superior. [6] Quid multa? His me moribus sic promeruit, ut non minus michi quam filius quem 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Giovanni Boccaccio, da Pavia è datata il 28 ottobre 1366. Petrarca parla all’amico di Giovanni 
Malpaghini, giovane amanuense che dall’estate del 1364 si era trasferito nella sua casa veneziana, presso la quale prestò 
servizio come segretario e copista per circa tre anni. Il poeta ne elogia l’ingegno, ma riconosce il fatto che egli non abbia 
ancora raggiunto un proprio personale stile. Si apre, in questo modo, una riflessione sull’imitatio, la quale, secondo 
l’autore, non deve essere evitata, ma opportunamente nascosta.  Ricorre nuovamente la metafora delle api: il poeta, come 
le api, deve attingere dalle fonti per creare, attraverso il suo ingegno, un proprio personale stile, ed imprimere alla materia 
utilizzata l’impronta personale e decisiva di una forma nuova.  
2 Boccaccio era rimasto a Venezia per circa tre mesi, dall’aprile al giugno 1363.  
3 Donato Albanzani, grammatico e letterato italiano (Pratovecchio ca. 1326-Ferrara dopo il 1411). Insegnò grammatica a 
Ravenna e a Venezia (nel 1363 fu maestro dello stesso Giovanni Malpaghini), in seguito divenne precettore e funzionario 
della cancelleria degli Estensi a Ferrara. Fu amico di Petrarca e Boccaccio, che gli dedicarono rispettivamente il De sui 
ipsius et multorum aliorum ignorantia e il Bucolicum carmen. Tradusse in volgare il De viris illustribus di Petrarca e il 
De mulieribus claris di Boccaccio. 
4 Si tratta di Ostasio da Polenta, morto il 14 novembre 1346, signore di Ravenna. Giovanni Malpaghini era nato a Ravenna 
nel 1346, proprio nel periodo in cui Boccaccio soggiornava nella città (1345-1347), presso la corte dei da Polenta. 
5 Guido da Polenta, signore di Ravenna al tempo di questa lettera (1366). 
6 Il Bucolicum Carmen, ideato tra il 1346 e 1348, fu oggetto di revisioni fino al 1364. Nel 1366 era compiuto. 
7 Verg., Buc., 3, 86. 
8 Paolino di Milano, Vita b. Ambrosii a P. conscripta 3.  
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genuissem carus sit, et fortassis eo carior, quod filius, ut mos est adolescentium nostrorum, imperare 
vellet, hic parere studet, nec suis voluptatibus sed meis vacat obsequiis, et hic quidem nulla cupidine 
seu spe premii, sed solo amore tractus et fortasse sperans nostro fieri melior convictu9. Iam ante 
biennium ad me venit, venissetque utinam maturius! sed per etatem non multo ante potuisset10. [7] 
Familiares epystolas meas soluto sermone editas, que ut multe numero sic et multi utinam precii 
essent, inter confusionem exemplarium et occupationes meas pene iam desperatas et quattuor ab 
amicis opem michi pollicitis tentatas et ab omnibus calle medio desertas, iste unus ad exitum perduxit, 
non quidem omnes, sed eas que uno non enormi nimium volumine capi possent; que, si hanc illis 
inseruero, numerum trecentarum et quinquaginta complebunt11. [8] Quas tu olim illius manu scriptas, 
prestante Deo, aspicies, non vaga quidem ac luxurianti litera — qualis est scriptorum seu verius 
pictorum nostri temporis, longe oculos mulcens, prope autem afficiens ac fatigans, quasi ad aliud 
quam ad legendum sit inventa, et non, ut grammaticorum princeps ait, litera «quasi legitera»12 dicta 
sit —, sed alia quadam castigata et clara seque ultro oculis ingerente, in qua nichil orthographum, 
nichil omnino grammatice artis omissum dicas. Et de his hactenus. 
[9] Ut vero in his ultimum sit literis quod primum in animo meo fuit, est hic quidem in primis ad 
poeticam pronus, in qua si pergit usqueadeo ut cum tempore animum firmet, ad certum aliquid et 
mirari te coget et gaudere. Adhuc tamen per imbecillitatem etatis vagus est, necdum satis quid dicere 
velit instituit; sed quicquid dicere vult, alte admodum dicit atque ornate. Itaque sepe illi carmen 
excidit non sonorum modo sed grave et lepidum maturumque et quod poete senis putes, nisi noscas 
auctorem. [10] Firmabit, ut spero, animum ac stilum, et ex multis unum suum ac proprium conflabit, 
et imitationem non dicam fugiet sed celabit, sic ut nulli similis appareat sed ex veteribus novum 
quoddam “Latio intulisse” videatur13. Nunc usque autem imitationibus gaudet, quod suum habet etas 
illa, et interdum alieni dulcedine raptus ingenii, contra poeticam disciplinam sic “in arctum desilit”, 
ut “operis lege vetitus, referre pedem”14 nisi visus et cognitus non possit. [11] In primis sane 
Virgilium miratur; iure id quidem: cum enim multi vatum e numero nostrorum laudabiles, unus ille 
mirabilis est. Huius hic amore et illecebris captus, sepe carminum particulas suis inserit; ego autem, 
qui illum michi succrescentem letus video quique eum talem fieri qualem me esse cupio, familiariter 
                                                 
9 Petrarca presenta Giovanni Malpaghini come un giovane modesto e umile, ma dotato di un ingegno agile ed acuto e una 
rapida e pronta memoria. Il giovane inoltre presenta una qualità rara: grande vivacità di invenzione, un nobile estro e un 
cuore votato alla poesia. Petrarca ne apprezza inoltre la personalità solitaria, umile e frugale affermando di essersi 
affezionato a lui come a un figlio.  
10 Malpaghini non aveva ancora raggiunto la maggiore età. 
11 Durante il servizio presso Petrarca, Malpaghini si occupò in particolare di ricopiare l’intera silloge delle Familiares.  
12 Prisc., Gramm., I 2, 3; cfr. Isid., Etym. 1 3, 3.  
13 Petrarca cela un prelievo testuale, «Latio intulisse» è una citazione da Orazio: Hor., Epist., II 1, 157. 
14 Hor., Ars poet., 134-135. 
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ipsum ac paterne moneo, videat quid agit: curandum imitatori ut quod scribit simile non idem sit, 
eamque similitudinem talem esse oportere, non qualis est imaginis ad eum cuius imago est, que quo 
similior eo maior laus artificis, sed qualis filii ad patrem. [12] In quibus cum magna sepe diversitas 
sit membrorum, umbra quedam et quem pictores nostri aerem vocant, qui in vultu inque oculis 
maxime cernitur, similitudinem illam facit, que statim viso filio, patris in memoriam nos reducat, 
cum tamen si res ad mensuram redeat, omnia sint diversa; sed est ibi nescio quid occultum quod hanc 
habeat vim15. [13] Sic et nobis providendum ut cum simile aliquid sit, multa sint dissimilia, et id 
ipsum simile lateat ne deprehendi possit nisi tacita mentis indagine, ut intelligi simile queat 
potiusquam dici. Utendum igitur ingenio alieno utendumque coloribus, abstinendum verbis16; illa 
enim similitudo latet, hec eminet; illa poetas facit, hec simias17. Standum denique Senece consilio, 
quod ante Senecam Flacci erat, ut scribamus scilicet sicut apes mellificant, non servatis floribus sed 
in favos versis, ut ex multis et variis unum fiat, idque aliud et melius18. [14] Hec dum sepe secum 
agerem et ille semper intentus ceu patrios monitus audiret, incidit ut nuper ex more illum admonenti 
tale responsum daret: «Intelligo enim» inquit, «et fateor ita esse ut dicis; sed alienis uti, paucis quidem 
et id raro, multorum atque ante alios tuo michi permiserim ab exemplo». [15] Hic ego admirans: 
«Siquid unquam, fili, tale meis in carminibus invenis, scito id non iudicii mei esse sed erroris. Etsi 
enim mille passim talia in poetis sint, ubi scilicet alter alterius verbis usus est, michi tamen nichil 
operosius in scribendo nichilque difficilius se offert, quam et mei ipsius et multo maxime 
precedentium vitare vestigia. Sed ubinam, queso, est unde hanc tibi licentiam ex me sumis?». «Sexta» 
inquit, «tui Bucolici carminis egloga est, ubi, haud procul a fine, versus unus ita desinit «atque intonat 
ore»19. 
                                                 
15 Si tratta di un’umbra, quella che i pittori chiamano aria, qualcosa di particolare, «un nescio quid occultum», che, come 
osserva Martellotti, per definirlo, Petrarca «deve volgere in latino una parola tecnica del linguaggio pittorico italiano. Il 
riconoscimento del modello non è escluso, anzi è considerato inevitabile, elemento necessario di un gioco che si potrà 
ben chiamare “arte allusiva”». (Guido Martellotti, «Similitudo non identitas», cit., p. 503). Per l’associazione fra umbra 
e imago, cfr. Cic., Rep., II 52 e Off., III 69. Per la somiglianza ottenuta dall’artista, cfr. Cic., Verr., IV 98; Lact., Opif., 
VII 5 e XII 9 e Inst., II 2 16; II 38 e V 11, 3. 
16 Come afferma Coppini nel suo commento (1989, p. 274): «ingenium e colores sono parole vaghe e poetiche, ma si 
tradurranno in invenzioni, contenuti, e toni e cadenze, e abstinere verbis vorrà dire astenersi dal riproporre troppo 
pedissequamente troppe parole: ma mantenerne alcune, come trasformarne altre in facili sinonimi, varrà ad economizzare 
energia poetica e nello stesso tempo a lanciare esche alla tacita indagine mentale del lettore». 
17Nel tentativo di imitare Virgilio, spesso il giovane inserisce interi frammenti del poeta romano, rendendo l’originale 
facilmente riconoscibile. Petrarca, ricorrendo di nuovo a Seneca (Ad. Luc., 84, 3-10), ed evocando direttamente il rapporto 
di parentela fra pittura e poesia, afferma che il rapporto di somiglianza che deve stabilirsi tra il modello e l’opera che lo 
imita non deve essere come quello esistente fra una persona e il suo ritratto, ma come quello che intercorre fra padre e 
figlio. 
18 Torna la metafora delle api. Cfr. Sen., Ad Luc., 84, 3-10; Hor., Carm., IV 2, 27-32; e cfr. Petrarca, Fam. I 8, 3 e XXII 
2, 16. Come scrive Kuon: «l’imitazione va considerata un processo metamorfico che risponde alla volontà di superare i 
modelli ripresi e trasformati e mira alla creazione di un’opera d’arte nuova ed originale» (Peter Kuon 2004, p. 23).  
19 Petrarca, Buc. carm. VI, 193. 
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[16] Obstupui; sensi enim, illo loquente, quod me scribente non senseram, finem esse virgiliani 
versus sexto divini operis20; idque tibi nuntiare disposui, non quod ullus correctioni amplius locus sit, 
carmine illo late iam cognito ac vulgato, sed ut te ipsum arguas, qui michi errorem meum hunc 
indicari prius ab alio passus sis, vel si id forsan ignotum tibi hactenus fuit, [17] notum esse incipiat, 
simulque illud occurrat, non solum mei, studiosi licet hominis, multa tamen literarum et ingenii 
penuria laborantis, sed nec ullius quamlibet docti viri studium sic par rebus, quin multum semper 
humanis desit intentionibus, perfectionem sibi reservante Illo a quo est modicum hoc quod scimus 
aut possumus; postremo et mecum ipse Virgilium ores, det veniam nec moleste ferat si, cum Homero, 
Ennio, Lucretio multisque aliis multa sepe rapuerit, ego sibi non rapui, sed modicum aliquid 
inadvertens tuli21. Vale. 
Ticini, V Kal. Novembris
                                                 
20 Verg., Aen., VI, 607. Il giovane Malpaghini, accusato da Petrarca di aver inserito nei suoi versi espressioni virgiliane, 
si difende affermando che facendo ciò, segue l’esempio del suo maestro. A sostegno della sua tesi, il giovane recita un 
verso del Bucolicum Carmen (VI, 193) che termina proprio come un verso dell’Eneide (VI, 607).  
21 Petrarca dichiara di essersi reso conto solo in questo momento di aver inserito un verso di Virgilio nella sua opera 
perché, come aveva sostenuto nella Fam., XXII 2, gli autori più letti e meglio conosciuti sono in grado di penetrare 
talmente in profondità nell’animo da portare chi scrive a un’imitazione inconsapevole, prensentandosi «non tantum ut 
propria sed, quod miraberis, ut nova». Il poeta, inoltre, sostiene di non poter più apportare correzioni in quanto l’opera è 
ormai troppo diffusa (come afferma Orazio, l’opera, una volta pubblicata, non può essere più modificata, cfr. Ars poet. 
388-390); pertanto ne informa l’amico per chiedere insieme perdono a Virgilio, il quale, da parte sua, si è appropriato di 
tante cose altrui, imitando Omero, Ennio e Lucrezio. Come ha mostrato Martellotti, anche in questo caso Petrarca non è 
sincero: la frase «atque intonat ore» viene utilizzata consapevolmente per realizzare un complesso gioco allusivo; per 
quanto riguarda invece il fatto che Petrarca non potesse correggere il testo perché era già troppo diffuso, lo studioso 
ricorda che due anni prima egli non aveva avuto problemi a spedire, per tramite di Benintendi, una sorta di lettera circolare 
che proponeva una serie di correzioni, anche se il testo era già stato ampiamente divulgato. (Cfr. Martellotti 1983, pp. 
510-515).  
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Fam., XXIII 19 
A Giovanni da Certaldo, di un giovane che lo aiuta a trascrivere; e che nulla è corretto fino 
a tal punto che non gli manchi qualcosa. 
 
Un anno dopo la tua partenza, mi capitò un giovinetto d’egregia indole, che mi dispiace tu non 
conosca, sebbene egli conosca benissimo te, che vide spesso a Venezia nella mia casa che è come tua 
e presso il nostro Donato, e, come è costume della sua età, osservò attentamente. Perché sia noto 
anche a te, per quanto è possibile da lontano, e lo veda attraverso questa mia lettera, sappi ch’egli 
nacque sul mare Adriatico, nel tempo in cui, se non erro, tu vivevi presso l’antico signore di quel 
paese, avo di colui che ora lo governa. Umile è l’origine e la condizione di questo giovane, ma grande 
la modestia e la gravità degna di un vecchio, acuto e agile l’ingegno, rapida la memoria e pronta e, 
ciò che più importa, tenace. In undici giorni l’uno dopo l’altro imparò a memoria e ritenne il mio 
Bucolicum carmen, che è composto, come sai, di dodici egloghe, sicché ogni giorno, a sera, mi recitò 
tutto d’un fiato e senza errori un’egloga, e l’ultimo due. Possiede inoltre, cosa rara ai tempi nostri, 
gran vivacità d’invenzione e un nobile estro e un cuore devoto alle Muse, e già, come dice Virgilio, 
compone versi, e se vivrà e, come spero, crescerà col tempo, «diverrà qualcosa di grande», come 
d’Ambrogio predisse il padre. Molte cose potrei dir di lui; mi contenterò di poche. Una l’hai già udita; 
ascolta ora un ottimo fondamento di virtù e di scienza: il volgo non ama tanto e desidera il denaro, 
quanto egli lo disprezza e rifiuta; è vana fatica fargli accettar denaro; accetta soltanto il necessario 
per vivere; gareggia con me nel desiderio di solitudine, nel digiuno e nelle veglie e spesso mi vince. 
Che più? Con tali pregi così mi è divenuto caro, ch’io l’amo come un figliuolo, e forse anche più, 
perché un figliuolo, com’è uso del nostro tempo, vuol comandare, questo invece ama obbedire, nè 
pensa al suo piacere ma al mio vantaggio, e ciò non per cupidigia o speranza di guadagno, ma solo 
per affetto e forse con la speranza di farsi migliore praticandomi. Son già due anni che è con me, e 
così fosse venuto più presto! ma non gli sarebbe stato possibile per l’età. Le mie lettere familiari in 
prosa, delle quali vorrei che grande fosse il pregio come grande è il numero, che per la confusione 
degli esemplari e le molte mie occupazioni avevo quasi abbandonate e che quattro miei amici, dopo 
avermi promesso il loro aiuto, avevano lasciato a mezzo, costui da solo riuscì a riordinare, non tutte, 
ma quante possono esser contenute in un volume di non gran mole; e se vi aggiungerò questa, saranno 
trecentoquarantacinque. Un giorno, se Dio ci aiuta, tu le vedrai trascritte da lui, non con quella 
scrittura adorna e pomposa, quale è quella degli scrittori o meglio pittori del nostro tempo, la quale 
da lontano piace all’occhio, ma da vicino lo confonde e affatica, come se a tutt’altro fosse destinata 
che a leggerla e come se “lettera” non significasse “lettura” come dice il principe de' grammatici, ma 
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con altra ben diversa e corretta e chiara, che attrae l’occhio e cui non manca né una virgola né altro 
segno ortografico. E basti di ciò. Per dirti in ultimo quel che avevo intenzione di dirti per primo, sappi 
che costui è soprattutto proclive alla poesia, nella quale se col tempo si affermerà, non potrà a meno 
di suscitare in te meraviglia e contento. Data la sua giovane età, egli è ancora incerto, nè sa bene quel 
che voglia; ma tutto quel che vuole esprimere, lo esprime con gravità ed eleganza. Spesso gli avviene 
di compor versi non solo armoniosi, ma gravi, adorni e concettosi, che tu stimeresti d’un vecchio, se 
non ne conoscessi l’autore. Si formerà io spero, l’animo e lo stile, e tra tanti ne troverà uno suo proprio 
riuscendo non dirò a evitare, ma a celare l’imitazione, così da non apparire simile a nessuno, e dir si 
possa che tra tanti vecchiumi, egli abbia «portato nel Lazio» qualcosa di nuovo. Ammira soprattutto 
Virgilio, e giustamente: poiché, se molti dei nostri poeti sono degni di lode, quegli solo è degno 
d’ammirazione. Innamorato della sua dolcezza, spesso egli inserisce nei suoi versi passi dei versi di 
lui; e io, che lo vedo con gioia crescermi a fianco e vorrei che divenisse tale quale io stesso vorrei 
essere, familiarmente e paternamente lo ammonisco, che guardi a quel che fa: l’imitatore deve cercare 
di esser simile, non uguale, e la somiglianza deve esser tale, non qual è quella tra l’originale e la 
copia, che quanto più è simile tanto più è lodevole, ma quale è tra il padre e il figliuolo. Questi infatti, 
sebbene spesso siano molto diversi d’aspetto, tuttavia un certo non so che, che i pittori chiamano aria 
e che si rivela soprattutto nel viso e negli occhi, produce quella somiglianza, la quale fa sì che subito, 
vedendo il figliuolo, si ricordi il padre, sebbene, se si scendesse a un esame particolare, tutto 
apparirebbe diverso; ma v’è tra loro qualche cosa di misterioso, che produce quell’effetto. Così anche 
noi imitando dobbiamo fare in modo che se qualcosa di simile c’è, molte cose siano dissimili, e quel 
simile sia così nascosto che non si possa scoprire se non con una tacita indagine del pensiero, e ci 
accada piuttosto intuirlo che dimostrarlo. Si può valersi dell’ingegno e del colorito altrui, non delle 
sue parole; poiché quell’imitazione rimane nascosta, questa apparisce, quella è propria de’ poeti, 
questa delle scimmie. Bisogna insomma seguire il consiglio di Seneca, che fu prima dato da Orazio, 
che si scriva così come le api fanno il miele, non raccogliendo fiori ma mutandoli in miele, in modo 
da fondere vari elementi in uno solo, e questo diverso e migliore. Di ciò parlando io spesso con lui 
ed egli ascoltandomi attento come un figliuolo ascolta il padre, accadde poco fa che, mentre io 
secondo il solito lo ammonivo, egli così mi rispondesse: 
‘comprendo bene e ammetto che sia come dici; ma ad appropriarmi di espressioni altrui, poche e 
rare, io sono stato indotto dall’esempio di molti, e soprattutto dal tuo. E io pieno di meraviglia: ‘Se 
trovi qualche cosa di simile nei miei carmi, sappi figliuol mio, che proviene da errore, non da volontà. 
Poiché, sebbene mille volte si riscontri ne’ poeti che l’uno abbia fatto uso di espressioni d’un altro, 
io tuttavia nulla cerco con più cura quando scrivo e nulla mi riesce più difficile, quanto di evitare le 
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mie orme e soprattutto quelle di coloro che mi precedettero. Ma dov’è il passo che ti ha indotto a 
quell’arbitrio?   
Nella sesta egloga del tuo Bucolicum carmen, dove, presso la fine, un verso termina così: atque 
intonat ore.  
Rimasi male; poiché capii, mentr’egli parlava, quel che non avevo capito quando scrivevo, che 
quella era la fine d’un verso di Virgilio, nel sesto libro della sua opera divina; e ho voluto scrivertelo, 
non perché sia più possibile correggere, essendo quel mio carme ormai largamente noto e diffuso, ma 
per rimproverarti, se hai lasciato che altri prima di te mi segnalasse un mio errore, o, se per caso fosse 
sfuggito anche a te, per fartelo conoscere, ed anche per ricordati che non a me solo, uomo di studio 
sebben povero d’ingegno e di dottrina, ma neppure a qualunque più dotto è dato di esser così pari 
alì’intento, che molto non manchi alla sua perfezione, poiché questa è soltanto di Colui, al quale 
dobbiamo quel che sappiamo e possiamo; e ancora per invitarti a pregar meco Virgilio, che mi perdoni 
e non si sdegni se, com’egli molte cose rapì a Omero, Ennio, Lucrezio, e tanti altri, io gli abbia non 
rapito, ma preso qualcosa senza volerlo. Addio. 
Pavia, il 28 di ottobre. 
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Sen., XVII 31  
Ad Iohannem Boccacium, Griselda  
(Ad eundem, insignis obedientia et fides uxoria). 
 
Librum tuum, quem nostro materno eloquio, ut opinor, olim iuvenis edidisti, nescio quidem unde 
vel qualiter ad me delatum, vidi2. 2 Nam si dicam: «legi», mentiar, siquidem ipse magnus valde, ut 
ad vulgus et soluta scriptus oratione, et occupatio mea maior et tempus angustum erat, idque ipsum, 
ut nosti, bellicis undique motibus inquietum, a quibus etsi animo procul absim, nequeo tamen 
fluctuante republica non moveri3. 3 Quid ergo? Excucurri eum et festini viatoris in morem hinc atque 
hinc circumspiciens nec subsistens animadverti alicubi librum ipsum canum dentibus lacessitum, tuo 
tamen baculo egregie tuaque voce defensum4. 4 Nec miratus sum; nam et vires ingenii tui novi et scio 
expertus esse hominum genus et insolens et ignavum qui quicquid ipsi vel nolunt vel nesciunt vel non 
possunt in aliis reprehendunt, ad hoc unum docti et arguti sed elingues ad reliqua. 
5 Delectatus sum ipso in transitu et, siquid lascivie liberioris occurreret, excusabat etas tunc tua, 
dum id scriberes, stilus, ydioma, ipsa quoque rerum levitas et eorum qui lecturi talia videbantur; refert 
enim largiter quibus scribas morumque varietate stili varietas excusatur. 6 Inter multa sane iocosa et 
levia quedam pia et gravia deprehendi, de quibus tamen diffinitive quid iudicem non habeo, ut qui 
nusquam totus inheserim. 7 At, quod fere accidit eo more currentibus, curiosius aliquanto quam cetera 
libri principium finemque perspexi; quorum in altero patrie nostre statum, illius scilicet 
pestilentissimi temporis, 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Boccaccio, è stata scritta, secondo Bertè e Rizzo, nel marzo 1373, a Padova e fa parte del piccolo 
corpus epistolare che conclude la silloge delle Senili. Questa lettera costituisce l’ultimo dono offerto all’amico, pegno 
prezioso del loro sodalizio artistico e umano. In essa, infatti, Petrarca riscrive in latino l’ultima novella del Decameron: 
la fortunata storia di Griselda. Come ha affermato Albanese, si tratta «dell’unico esperimento di ‘traduzione’nell’intera 
parabola culturale di Petrarca, l’unica riscrittura dichiaratamente novellistica» (Albanese 1998, p. 7). 
2 Cfr. l’incipit di Seneca, Epist.,46: «Librum tuum quem mihi promiseras accepi», già imitato in Fam., XVII I ,1-2 
«Religiosi cuiusdam viri manibus religiosor michi libellus tuus allatus est [...] Delectatus sum» (Cfr. Billanovich 1947, 
pp. 292-293, n. 1). L’affermazione di Petrarca ha fatto discutere a lungo gli studiosi (cfr. Cursi 2007, p. 45, secondo cui 
la XVII 3 «attesterebbe [...] che il Boccaccio non aveva offerto in lettura il suo libro al maestro, forse ritenendolo indegno 
della sua considerazione»). Bertè e Rizzo hanno avanzato alcune ipotesi: Petrarca potrebbe aver dichiarato di non sapere 
né da dove, né come gli fosse giunto il testo del Decameron con il preciso intento di introdurre la traduzione della Griselda, 
e questa affermazione potrebbe essere non veritiera. D’altro canto potrebbe anche significare che il Decameron si trovava 
nella sua biblioteca da così tanto tempo che egli non sapeva più né come né da dove fosse arrivato. In tal caso lo spunto 
per la riscrittura non sarebbe il recente arrrivo di un codice del Decameron. Si potrebbe pensare allora che, infastidito 
dalla lettera in cui Boccaccio lo pregava di interrompere gli studi per non compromettere la salute, Petrarca decidesse di 
dimostrare quanto ancora fosse pieno di energia, almeno in campo letterario, con un’opera impegnativa e per questo 
riprendesse in mano un libro già presente nella sua biblioteca. (Su tutto questo si veda Berté-Rizzo 2014, pp. 85-86). 
3 Per questa guerra si veda Bertè Rizzo nota a Sen., XIV 1, parr. 23- 25 e cfr. l’introduzione alla IV giornata del 
Decameron: in particolare per «canum morsibus lacessitum». 
4 Cfr. Sen., II 1. 
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quod pre omnibus nostra etas lugubre ac miserum mundo vidit, meo quidem iudicio et narrasti 
proprie et magnifice deplorasti; in altero autem historiam ultimam et multis precedentium longe 
dissimilem posuisti. 8 Que ita michi placuit meque detinuit ut inter tot curas, que pene mei ipsius 
immemorem me fecere, illam memorie mandare voluerim, ut et ipse eam animo quotiens vellem non 
sine voluptate repeterem et amicis, ut fit, confabulantibus renarrarem, si quando tale aliquid 
incidisset. 9 Quod cum brevi postmodum fecissem gratamque audientibus cognovissem, subito talis 
inter loquendum cogitatio supervenit, fieri posse ut nostri etiam sermonis ignaros tam dulcis historia 
delectaret, cum et michi semper ante multos annos audita placuisset et tibi usqueadeo placuisse 
perpenderem, ut vulgari eam stilo tuo censueris non indignam et fine operis, ubi rethorum disciplina 
validiora quelibet collocari iubet5. 10 Itaque die quodam inter varios cogitatus animum more solito 
discerpentes et illis et michi, ut sic dixerim, iratus, «vale» omnibus ad tempus dicto historiam ipsam 
tuam scribere sum aggressus, te hauddubie gavisurum sperans ultro rerum interpretem me tuarum 
fore; quod non facile alteri cuicunque prestiterim. 11 Egit me tui amor6 et historie, ita tamen ne 
horatianum illud Poetice artis obliviscerer: 
Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
interpres7. 
12 Historiam tuam meis verbis explicui, uno alicubi aut paucis in ipsa narratione mutatis verbis 
aut additis, quod te non ferente modo sed favente fieri credidi. 13 Que licet a multis et laudata et 
expetita fuerit, ego rem tuam tibi non alteri dedicandam censui8. 14 Quam quidem an mutata veste 
deformaverim an fortassis ornaverim, tu iudica; illic enim orta, illuc redit: notus iudex, nota domus, 
notum iter, ut unum et tu noris et quisquis hec leget, tibi non michi tuarum rationem rerum esse 
reddendam. 15 Quisquis ex me queret an hec vera sint, hoc est an historiam scripserim an fabulam9, 
                                                 
5 Per le possibili interpretazioni di questa affermazione di aver sentito e apprezzato la storia di Griselda già anni prima 
cfr. Martellotti 1983, p. 204 n. 27, che si dichiara della stessa opinione di Severs 1942 [rist., 1972], p. 19, che cioè Petrarca 
avesse letto la novella dell’amico anni prima separatamente dalla raccolta (per la circolazione delle singole novelle del 
Decameron si veda Cursi 2014, pp. 263-282). Se una copia del Decameron si trovava nella sua biblioteca, non è neppure 
necessario ricorrere all’ipotesi di una circolazione isolata. Di particolare interesse risulta il fatto che Petrarca dichiari di 
averla ‘sentita’, non ‘letta’. Bertè-Rizzo ipotizzano che sia stato Boccaccio stesso in uno dei loro incontri ad avergliela 
letta o raccontata. Del resto non sarebbe la prima volta: in Sen. XVII 4, 2 si parla proprio di una lettura ad alta voce della 
traduzione petrarchesca della novella (cfr. Bertè-Rizzo 2014, p. .84). 
6 Cfr. Sen., 17, 4, 1 «Ursit amor tui».  
7 Orazio, Ars, 133-134. 
8 L’affermazione lascia pensare che la Griselda fosse letta e apprezzata già prima di essere mandata a Boccaccio e, 
naturalmente, prima di essere inserita nella raccolta.  
9 Se la novella da lui tradotta si debba definire historia o fabula, cioè se si tratti di cose vere o inventate, è una questione 
fondamentale del sistema ideologico petrarchesco. Petrarca affronta il problema anche in Sen., XVII 4, 1-2, ma in 
entrambi i casi lascia all’autore, cioè a Boccaccio, la responsabilità di garantire la veridicità della narrazione. Tuttavia 
egli rende esplicita la propria posizione più avanti, in Sen., XVII 4 6-10, nel momento stesso in cui difende, attraverso il 
ricorso ad esempi tratti per lo più da Valerio Massimo, la verosimiglianza del racconto contro coloro che non si sono 
commossi nel leggere la Griselda perché l’hanno giudicata fabula e quindi pura invenzione. Come sostiene Martellotti, 
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respondebo illud Crispi: «Fides penes auctorem», meum scilicet Iohannem, «sit»10 Hec prefatus 
incipio. 
16 Est ad Italie latus occiduum Vesulus, ex Appennini iugis mons unus altissimus, qui vertice 
nubila superans liquido sese ingerit etheri, mons suapte nobilis natura, Padi ortu nobilissimus, qui 
eius e latere fonte lapsus exiguo, orientem contra solem fertur mirisque mox tumidus incrementis 
brevi spatio decurso non tantum maximorum unus amnium sed «fluviorum» a Virgilio «rex»11 dictus, 
Liguriam gurgite violentus intersecat, dehinc Emiliam atque Flaminiam Venetiamque disterminans, 
multis ad ultimum et ingentibus ostiis in adriacum mare descendit12. 17 Ceterum pars illa terrarum de 
qua primum dixi, que et grata planitie et interiectis collibus ac montibus circumflexis aprica pariter 
ac iucunda est atque ab eorum quibus subiacet pede montium nomen tenet13, et civitates aliquot et 
oppida habet egregia. Inter cetera ad radicem Vesuli terra Salutiarum, vicis et castellis satis frequens, 
marchionum arbitrio nobilium quorundam regitur virorum. Quorum unus primusque omnium et 
maximus fuisse traditur Valterus quidam, ad quem familie ac terrarum omnium regimen pertineret14. 
18 Et hic quidem15 forma virens atque etate nec minus moribus quam sanguine nobilis et ad summam 
omni ex parte vir insignis, nisi quod presenti sua sorte contentus incuriosissimus futurorum erat. 19 
Itaque venatui aucupioque deditus sic illis incubuerat, ut alia pene cunta negligeret quodque in primis 
egre populi ferebant, ab ipsis quoque coniugii consiliis abhorreret. 20 Id aliquandiu taciti cum 
tulissent, tandem cathervatim illum adeunt. 21 Quorum unus, cui vel autoritas maior erat vel facundia 
maiorque cum suo duce familiaritas, «Tua» inquit «humanitas, optime marchio, hanc nobis prestat 
                                                 
egli mira dunque ad affermare non la verità, ma la verosimiglianza del racconto, perché, come insegna Orazio: «ficta 
voluptatis causa sint proxima veris» (Ars poetica, 388, cfr. Martellotti 1983, p. 204, n. 27). Martellotti osserva inoltre che 
per Petrarca «la novella deve assumere anche esteriormente i modi di una narrazione storica per ricongiungersi idealmente 
agli esempi dei Rerum memorandarum libri e del De Viris» e che «il ravvicinamento con i Rerum memorandarum libri 
è suggerito da Petrarca stesso» (Martellotti 1983, pp. 203-204) proprio attraverso il riferimento a Valerio Massimo. (Per 
tutto questo si veda in particolare Berté-Rizzo 2014, pp. 102-104).  
10 Sall., Iug., 17, 7 «Ceterum fides eius rei penes auctores erit»; nel suo codice, Laur. 64, 18, f. 12r, Petrarca verga nel 
mg. superiore con un segno di richiamo al passo la nota: «fides penes auctores. Valerius: ‘Fidem auctores vindicent’ 
(libro) 1° c° De miraculis, par. “Nec me preterit”» (cfr. Val. Max., I 8,7: «Nec me praeterit de motu et voce deorum 
immortalium humanis oculis auribusque percepto quam in ancipiti opinione aestimatio versetur, sed quia non nova 
dicuntur, sed tradita repetuntur, fidem auctores vindicent: nostrum est inclitis litterarum monumentis consecrata perinde 
ac vera non refugisse»; cfr. Sen., XVII 4,1 e si noti che proprio Valerio Massimo è fonte importante in questa lettera. (Cfr. 
Bertè-Rizzo 2017, p. 449). 
11 Verg., Georg., I 482 «fluviorum rex Eridanus». 
12 Per il nome di Appennino dato alle Alpi si può forse confrontare Isidoro, Etym., XIV 8, 13. La descrizione del Po 
gareggia con quelle di Pomponio Mela (II 62 «superiora late occupat litora Padus. Namque ab imis radicibus Vesuli 
montis exortus, parvis se primum e fontibus colligit et aliquatenus exilis ac macer, mox aliis amnibus adeo augescit atque 
alitur, ut se per septem ad postremum ostia effundat» e di Plinio (Nat. Hist., III 117-119 «Padus e gremio Vesuli montis, 
celsissimum in cacumen Alpium elati (cfr. Petrarca «Vesulus, ex Appennini iugis mons unus altissimus»). (Cfr. Bertè- 
Rizzo 2017, p. 449) 
13  Si tratta del Piemonte.  
14 Cfr. Martellotti 1983, pp. 202-203. 
15 Cfr. ivi, pp. 347-353. 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
318 
audaciam, ut et tecum singuli, quotiens res exposcit, devota fiducia colloquamur et nunc omnium 
tacitas voluntates mea vox tuis auribus invehat, non quod singulare aliquid habeam ad hanc rem, nisi 
quod tu me inter alios carum tibi multis indiciis comprobasti. 22 Cum merito igitur tua nobis omnia 
placeant semperque placuerint16, ut felices nos tali domino iudicemus, unum est quod si a te impetrari 
sinis teque nobis exorabilem prebes, plane felicissimi finitimorum omnium futuri simus, ut coniugio 
scilicet animum applices collumque non liberum modo sed imperiosum legitimo subicias iugo idque 
quam primum facias; volant enim dies rapidi et, quanquam florida sis etate, continue tamen hunc 
florem tacita senectus insequitur morsque ipsa omni proxima est etati, 23 Nulli muneris huius 
immunitas datur; eque omnibus moriendum est utque id certum, sic illud ambiguum quando eveniat. 
24 Suscipe igitur, oramus, eorum preces qui nullum tuum imperium recusarent. 25 Querende autem 
coniugis studium nobis linque; talem enim tibi procurabimus que te merito digna sit et tam claris orta 
parentibus ut de ea spes optima sit habenda. 26 Libera tuos omnes molesta solicitudine, quesumus, 
ne siquid humanitus tibi forsan accideret, tu sine tuo successore abeas, ipsi sine votivo rectore 
remaneant». 27 Moverunt pie preces animum viri et «Cogitis» inquit «me, amici, ad id quod michi in 
animum nunquam venit. 28 Delectabar omnimoda libertate, que in coniugio rara est. 29 Ceterum 
subiectorum michi voluntatibus me sponte subicio, et prudentie vestre fisus et fidei. 30 Illam vobis 
quam offertis querende curam coniugis remitto eamque humeris meis ipse subeo. 31 Quid unius enim 
claritas confert alteri? Sepe filii dissimillimi sunt parentum; quicquid in homine boni est non ab alio 
quam a Deo est. 32 Illi ego et status et matrimonii mei sortes sperans de sua solita pietate commiserim. 
33 Ipse michi inveniet quod quieti mee sit expediens ac saluti. 34 Itaque, quando vobis ita placitum, 
uxorem ducam: id vobis bona fide polliceor vestrumque desiderium nec frustrabor equidem nec 
morabor. 35 Unum vos michi versa vice promittite ac servate, ut, quamcunque coniugem ipse 
delegero, eam vos summo honore ac veneratione prosequamini nec sit ullus inter vos qui de meo 
unquam iudicio aut litiget aut queratur. 36 Vestrum fuerit me, omnium quos novissem liberrimum, 
iugo subiecisse coniugii, mea sit iugi ipsius electio. 37 Quecunque uxor mea erit, illa ceu romani 
principis filia domina vestra sit». 38 Promittunt unanimiter ac lete nichil defuturum, ut quibus vix 
possibile videretur optatum diem cernere nuptiarum; de quibus in diem certum magnificentissime 
apparandis domini iubentis edictum alacres suscepere. 39 Ita e colloquio discessum est et ipse 
nichilominus eam ipsam nuptiarum curam domesticis suis imposuit edixitque diem. 
40 Fuit haud procul a palatio villula paucorum atque inopum ineo- larum, quorum uni omnium 
pauperrimo Iannicole nomen erat. 41 Sed ut pauperum quoque tuguria nonnunquam gratia celestis 
                                                 
16 Per le radici scritturali di di placeo/displiceo in Griselda cfr. Bessi 2004, p. 290. 
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invisit, unica illi nata contigerat Griseldis nomine, forma corporis satis egregia, sed pulcritudine 
morum atque animi adeo speciosa ut nichil supra. 42 Hec, parco victu in summa semper inopia 
educata, omnis inscia voluptatis nil molle nil tenerum cogitare didicerat, sed virilis senilisque animus 
virgineo latebat in pectore. 43 Patris senium inextimabili refovens caritate et pauculas eius oves 
pascebat et colo interim digitos atterebat vicissimque domum rediens oluscula et dapes fortune 
congruas preparabat durumque cubiculum sternebat et ad summam angusto in spatio totum filialis 
obedientie ac pietatis officium explicabat. 44 In hanc virgunculam Valterus sepe illae transiens 
quandoque oculos non iuvenili lascivia sed senili gravitate defixerat et virtutem eximiam supra sexum 
supraque etatem, quam vulgi oculis conditionis obscuritas abscondebat, acri penetrarat intuitu, unde 
effectum ut et uxorem habere, quod nunquam ante voluerat, et simul hanc unam nullamque aliam 
habere disponeret. 
45 Instabat nuptiarum dies; unde autem ventura sponsa esset nemo noverat, nemo non mirabatur. 
46 Ipse interim et anulos aureos et coronas et baltheos conquirebat, vestes autem preciosas et calceos 
et eius generis necessaria omnia ad mensuram puelle alterius, que statura sue persimilis erat, preparari 
faciebat. 47 Venerat expectatus dies et cum nullus sponse rumor audiretur, admiratio omnium 
vehementer excreverat. 48 Hora iam prandii aderat iamque apparatu ingenti domus tota fervebat. 49 
Tum Valterus, adventanti velut sponse obviam profecturus, domo egreditur prosequente virorum et 
matronarum nobilium catherva. 50 Griseldis, omnium que erga se pararentur ignara, peractis que 
agenda domi erant, aquam e longinquo fonte convectans paternum limen intrabat, ut expedita curis 
aliis ad visendam domini sui sponsam cum puellis comitibus properaret, dum Valterus, cogitabundus 
incedens eamque compellans nomine, ubinam pater eius esset interrogavit. 51 Que cum illum domi 
esse reverenter atque humiliter17 respondisset, «Iube» inquit «ad me veniat». 52 Venientem 
seniculummanu prehensum parumper abstraxit ac submissa voce «Scio» ait «me, Iannicola, carum 
tibi teque hominem fidum novi et quecunque michi placeant velle18 te arbitror. 53 Unum tamen 
nominatim nosse velim, an me, quem dominum habes, data michi hac tua in uxorem filia generum 
velis». 54 Inopino negotio stupefactus senex obriguit et vix tandem paucis hiscens «Nichil» inquit 
«aut velle debeo aut nolle, nisi quod placitum tibi sit, qui dominus meus es». 55 «Ingrediamur soli 
ergo» inquit «ut ipsam de quibusdam interrogem te presente». 56 Ingressi igitur, expectante populo 
ac mirante, puellam circa patris obsequium satagentem et insolito tanti hospitis adventu stupidam 
invenere. 57 Quam his verbis Valterus aggreditur et «Patri tuo placet» inquit «et michi ut uxor mea 
sis. 58 Credo id ipsum tibi placeat, sed habeo ex te querere, ubi hoc peractum fuerit, quod mox erit, 
                                                 
17 Su questo argomento si veda in particolare Bessi 2004, pp. 288-289. 
18 Si veda ivi, pp. 290- 291. 
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an volenti animo parata sis ut de omnibus tecum michi conveniat, ita ut in nulla unquam re a mea 
voluntate dissentias et quicquid tecum agere voluero sine ulla frontis aut verbi repugnantia te ex 
animo volente michi liceat». 59 Ad hec illa miraculo rei tremens «Ego, mi domine,» inquit «tanto 
honore me indignam scio, at, si voluntas tua sique sors mea est, nichil ego unquam sciens nedum 
faciam sed etiam cogitabo quod contra animum tuum sit nec tu aliquid facies, etsi me mori iusseris, 
quod moleste feram». 60 «Satis est» inquit ille. Sic in publicum eductam populo ostendens «Hec» ait 
«uxor mea, hec domina vestra est: hanc colite, hanc amate et, si me carum habetis, hanc carissimam 
habetote». 61 Hinc, nequid reliquiarum fortune veteris novam inferret in domum, nudari eam iussit 
et a calce ad verticem novis vestibus indui, quod a matronis circumstantibus ac certatim sinu illam 
gremioque foventibus verecunde ac celeriter adimpletum est. 62 Sic horridulam virginem indutam 
laceramque comam recollectam manibus comptamque pro tempore, insignitam gemmis et corona 
velut subito transformatam vix populus recognovit. 63 Quam Valterus anulo precioso, quem ad hunc 
usum detulerat, solemniter desponsavit niveoque equo impositam ad palatium deduci fecit comitante 
populo et gaudente. Ad hunc modum nuptie celebrate diesque ille letissimus actus est. 
64 Brevi dehinc inopi sponse tantum divini favoris affulserat ut non in casa illa pastoria sed in aula 
imperatoria educata atque edocta videretur atque apud omnes supra fidem cara et venerabilis facta 
esset vixque his ipsis qui illam ab origine noverant persuaderi posset Ian- nicole natam esse, tantus 
erat vite, tantus morum decor, ea verborum gravitas ac dulcedo, quibus omnium animos nexu sibi 
magni amoris astrinxerat. 65 Iamque non solum intra patrios fines sed per finitimas quasque 
provincias suum nomen celebri preconio fama vulgabat, ita ut multi ad illam visendam viri ac matrone 
studio fervente concurrerent19. 66 Sic Valterus, humili quidem sed insigni ac prospero matrimonio 
honestatus, summa domi in pace, extra vero summa cum gratia hominum vivebat quodque eximiam 
virtutem tanta sub inopia latitantem tam perspicaciter deprehendisset vulgo prudentissimus 
habebatur. 67 Neque vero solers sponsa muliebria tantum ac domestica, sed, ubi res posceret, publica 
etiam obibat officia, viro absente lites patrie nobilium- que discordias dirimens atque componens tam 
gravibus responsis tantaque maturitate et iudicii equitate ut omnes ad salutem publicam demissam 
celo feminam predicarent. 68 Nec multum tempus effluxerat dum gravida effecta primum subditos 
anxia expectatione suspendit, dehinc filiam enixa pulcerrimam, quamvis filium maluissent, tamen 
votiva fecunditate non virum modo sed totam patriam letam fecit. 
                                                 
19 Rossi (2000 p. 155) accosta Apuleio, Met., 4,29: «Sic immensum procedit in dies opinio, sic insulas iam proximas et 
terre plusculum provintiasque plurimas fama porrecta pervagatur. Iam multi mortalium longis itineribus atque altissimis 
maris meatibus ad saeculi specimen gloriosum confluebant». 
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69 Cepit, ut fit, interim Valterum, cum iam ablactata esset infantula, mirabilis quedam - quam 
laudabilis, doctiores iudicent20 - cupiditas sat expertam care fidem coniugis experiendi altius et iterum 
atque iterum retentandi. 70 Solam igitur in thalamum sevocatam turbida fronte sic alloquitur: «Nosti, 
o Griseldis, - neque enim presenti fortuna te preteriti tui status oblitam credo - nosti, inquam, qualiter 
in hanc domum veneris. 71 Michi quidem cara satis ac dilecta es; at meis nobilibus non ita, presertim 
ex quo parere incepisti, qui plebeie domine subesse animis ferunt iniquissimis. 72 Michi ergo, qui 
cum eis pacem cupio, necesse est de filia tua non meo sed alieno iudicio obsequi et id facere quo nil 
michi posset esse molestius21. 73 Id enimvero te ignara nunquam fecerim. Volo autem tuum michi 
animum accomodes patientiamque illam prestes quam ab initio nostri coniugii promisisti». 74 His 
auditis nec verbo mota nec vultu «Tu» inquit «noster es dominus et ego et hec parva filia tue sumus. 
75 De rebus tuis igitur fac ut libet; nil placere enim tibi potest quod michi displiceat; nichil penitus 
vel habere cupio vel amittere metuo, nisi te; hoc ipsa michi in medio cordis affixi nunquam inde vel 
lapsu temporis vel morte vellendum. Omnia prius fieri possunt quam hic animus mutari»22. 76 Letus 
ille responso sed dissimulans, visu mestus abscessit et post paululum unum suorum satellitum 
fidissimum sibi, cuius opera gravioribus in negotiis uti consueverat, quid agi vellet edoctum ad 
uxorem misit, qui ad eam noctu veniens «Parce,» inquit «o domina, neque michi imputes quod 
coactus facio. 77 Scis sapientissima quid est esse sub dominis neque tali ingenio predite, quamvis 
inexperte, dura parendi necessitas est ignota. 78 Iussus sum hanc infantulam accipere atque eam...». 
Hic sermone abrupto quasi crudele ministerium silentio exprimens subticuit. 79 Suspecta viri fama, 
suspecta facies, suspecta hora, suspecta erat oratio; quibus etsi clare occisum iri dulcem filiam 
intelligeret, nec lacrimulam tamen ullam nec suspirium dedit, in nutrice quidem, nedum in matre, 
durissimum, sed tranquilla fronte puellulam accipiens aliquantulum respexit et simul exosculans 
benedixit ac signum sancte crucis impressit porrexitque satelliti et «Vade» ait «quodque tibi dominus 
noster iniunxit exequere. 80 Unum queso: cura ne corpusculum hoc fere lacerent aut volucres, ita 
tamen nisi tibi contrarium sit preceptum». 8i Reversus ad dominum, cum quid dictum quid ve 
responsum esset exposuisset et ei filiam obtulisset, vehementer paterna animum pietas movit, 
susceptum tamen rigorem propositi non inflexit iussitque satelliti obvolutam pannis ciste iniectam ac 
iumento impositam quieto omni quanta posset diligentia Bononiam deferret ad sororem suam, que 
illic comiti de Panico nupta erat, eamque sibi traderet alendam materno studio et caris moribus 
                                                 
20 L'inciso «quam laudabilis, doctiores iudicent» è stato variamente frainteso da editori e traduttori recenti (e già 
anticamente, come mostra l’interpolazione di un magis prima di quam in alcuni codici), cfr. Martellotti 1983, p. 192 n. 
17 e Bertè-Rizzo 2017, p. 459). 
21 Cfr. Michea VI 3 «Popule meus, quid feci tibi et quid molestus fui tibi?». 
22 Cfr. su questo argomento Bessi 2004, pp. 287 e 725. 
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instruendam, tanta preterea occultandam cura ut cuius filia esset a nemine posset agnosci. Ivit ille 
illico et solicite quod impositum ei erat implevit. 82 Valterus interea sepe vultum coniugis ac verba 
considerans, nullum unquam mutati animi perpendit indicium: par alacritas atque sedulitas, solitum 
obsequium, idem amor, nulla tristitia, nulla filie mentio, nunquam sive ex proposito sive incidenter 
nomen eius ex ore matris auditum. 
83 Transiverant hoc in statu anni quattuor, dum ecce gravida iterum filium elegantissimum peperit, 
letitiam patris ingentem atque omnium amicorum. 84 Quo nutricis ab ubere post biennium subducto, 
ad curiositatem solitam reversus pater uxorem rursus affatur et «Olim» ait «audisti populum meum 
egre nostrum ferre connubium, presertim ex quo te fecundam cognovere, nunquam tamen egrius 
quam ex quo marem peperisti; dicunt enim et sepe ad aures meas murmur hoc pervenit: “Obeunte 
igitur Valtero Iannicole nepos nostri dominabitur et tam nobilis patria tali domino subiacebit?”. 85 
Multa quotidie in hanc sententiam iactantur in populis, quibus ego, et quietis avidus et, ut verum 
fatear, michi metuens, permoveor ut de hoc infante disponam quod de sorore disposui. 86 Id tibi 
prenuntio, ne te inopinus et subitus dolor turbet». 87 Ad hec illa: «Et dixi» ait «et repeto: nichil 
possum seu velle seu nolle nisi quod tu neque vero in his filiis quicquam habeo preter laborem. Tu 
mei et ipsorum dominus; tuis in rebus iure tuo utere nec consensum meum queras; in ipso enim tue 
domus introitu ut pannos sic et voluntates affectusque meos exui, tuos indui23. 88 Quacunque ergo 
de re quicquid tu vis ego etiam volo, nempe que, si future tue voluntatis essem prescia, ante etiam, 
quicquid id esset, et velle et cupere inciperem quam tu velles. 89 Nunc animum tuum, quem prevenire 
non possum, libens sequor. 90 Fac sentiam tibi placere quod moriar, volens moriar; nec res ulla 
denique nec mors ipsa nostro fuerit par amori». 91 Admirans femine constantiam turbato vultu abiit 
confestimque satellitem olim missum ad eam remisit, qui multum excusata necessitate parendi 
multumque petita venia siquid ei molestum aut fecisset aut faceret, quasi immane scelus acturus 
poposcit infantem. 92 Illa, eodem quo semper vultu qualicunque animo, filium forma corporis atque 
indole non matri tantum sed euntis amabilem in manus cepit signansque eum signo crucis et 
benedicens ut filiam fecerat et diuticule oculis inherens atque deosculans, nullo penitus signo doloris 
edito petenti obtulit et «Tene,» inquit «fac quod iussus es. 93 Unum nunc etiam precor, ut, si fieri 
potest, hos artus teneros infantis egregii protegas a vexatione volucrum ac ferarum»24. 94 Cum his 
                                                 
23 Come ha osservato Bessi, la volontà di Griselda, perfettamente conforme a quella del marito, è simbolo della perfetta 
conformità della volontà del cristiano con quella di Dio (Matteo, 26, 39 «Verum, non quod ego volo, sed quod tu vis, 
Pater») cfr. Bessi 2004, pp. 283-287 che cita Agostino, p. 285 (Enarr. in Ps., 93, 18 «Qui sunt ‘recto corde’? Qui hoc 
volunt quod Deus vult»). 
24 Si noti la coincidenza con le parole di Cristo nel Getsemani: «et orabat ut si fieri posset transiret ab eo hora» (Marco, 
14,36); cfr. anche Matteo, XXVI 42 «mi Pater, si possibile est, transeat a me calix iste. Verumtamen non sicut ego volo 
sed sicut tu» e Agostino, Enarr. in Ps., 93,19 (PL, 37, col. 1206) «Pater, si fieri potest, transeat a me calix iste». (Cfr. 
Bertè-Rizzo 2017, p. 465). 
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mandatis reversus ad dominum, animum eius magis ac magis in stuporem egit, ut, nisi eam nosset 
amantissimam filiorum, paulominus suspicari posset hoc femineum robur quadam ab animi feritate 
procedere; sed cum suorum omnium valde, nullius erat amantior quam viri25. 95 Iussus inde 
Bononiam proficisci eo illum tulit quo sororem tulerat.  
96 Poterant rigidissimo coniugi hec benivolentie et fidei coniugalis experimenta sufficere, sed sunt 
qui, ubi semel inceperint, non desinant, imo incumbant hereantque proposito. 97 Defixis ergo in 
uxorem oculis, an ulla eius mutatio erga se fieret contemplabatur assidue nec ullam penitus invenire 
poterat, nisi quod fidelior illi in dies atqueobsequentior fiebat, sic ut duorum non nisi unus animus 
videretur, isque non comunis amborum sed viri duntaxat unius; uxor enim per se nichil velie, ut 
dictum est, nichil nolle firmaverat. 
98 Ceperat sensim de Valtero decolor fama crebrescere, quod videlicet effera et inhumana duritie 
humilis penitentia ac pudore coniugii filios iussisset interfici; nam neque pueri comparebant neque 
ubinam gentium essent ullus audierat; quo se ille, vir alioquin clarus et suis carus, multis infamem 
odiosumque reddiderat. 99 Neque ideo trux animus flectebatur, sed in suscepta severitate 
experiendique sua dura illa libidine procedebat. 100 Itaque, cum iam ab ortu filie duodecimus annus 
elapsus esset, nuntios Romam misit, qui simulatas inde literas apostolicas referrent, quibus in populo 
vulgaretur datam sibi licentiam a Romano Pontifice ut pro sua et suarum gentium quiete primo 
matrimonio reiecto aliam ducere posset uxorem. 101 Nec operosum sane fuit alpestribus rudibusque 
animis quidlibet persuadere. 102 Que fama cum ad Griseldis notitiam pervenisset, tristis, ut puto, sed, 
ut que semel de se suisque de sortibus statuisset, inconcussa constitit expectans quid de se ille 
decerneret cui se et sua cunta subiecerat. 
103 Miserat iam ille Bononiam cognatumque rogaverat ut ad se filios suos adduceret, fama 
undique diffusa virginem illam sibi in coniugium adduci. 104 Quod ille fideliter executurus, puellam 
iam nubilem excellentem forma preclaroque conspicuam ornatu germanumque simul suum annum 
iam septimum agentem ducens cum eximia nobilium comitiva statuto die iter arripuit. 
105 Hec inter Valterus, solito ut uxorem retentaret ingenio, doloris ac pudoris ad cumulum in 
publicum adducte coram multis «Satis» inquit «tuo coniugio delectabar mores tuos non originem 
respiciens. 106 Nunc quoniam, ut video, magna omnis fortuna servitus magna est, non michi licet 
quod cuilibet liceret agricole. 107 Cogunt mei et papa consentit uxorem me alteram habere iamque 
uxor in via est statimque aderit. 108 Esto igitur forti animo dansque locum alteri et dotem tuam 
                                                 
25 Aug., Sermo de tempore barbarico, VI (PL, 40, col. 704) e sulla della pazienza di Giobbe: «Plus amavit eum qui 
dederat, quam id quod dederat»; cfr. Matteo, 10, 37 «Qui amat filium aut filiam plus quam me non est me dignus» (cfr. 
Bessi 2004, p. 287). 
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referens in antiquam domum equa mente revertere. Nulla homini perpetua sors est». 109 Contra illa 
«Ego,» inquit «mi domine, semper scivi inter magnitudinem tuam et humilitatem meam nullam esse 
proportionem meque nunquam tuo non dicam coniugio sed servitio dignam duxiinque hac domo, in 
qua tu me dominam fecisti, Deum testor, animo semper ancilla permansi, 110 De hoc igitur tempore, 
quo tecum multo cum honore longe supra omne meritum meum fui, Deo et tibi gratias ago; de reliquo 
parata sum bono pacatoque animo paternam domum repetere atque ubi pueritiam egi senectutem 
agere et mori, felix semper atque honorabilis vidua, que viri talis uxor fuerim. 111 Nove coniugi 
volens cedo, que tibi utinam felix adveniat, atque hinc ubi iocundissi- me degebam, quando ita tibi 
placitum, non invita discedo. 112 At quod iubes dotem meam mecum ut auferam, quale sit video; 
neque enim excidit ut paterne olim domus in limine spoliata meis tuis induta vestibus ad te veni neque 
omnino alia michi dos fuit quam fides et nuditas. 113 Ecce igitur ut hanc vestem exuo anulumque 
restituo quo me subarrasti. 114 Reliqui anuli et vestes et ornamenta quibus te donante ad invidiam 
aucta eram in thalamo tuo sunt. 115 Nuda e domo patris egressa, nuda itidem revertar, nisi quod 
indignum reor ut hic uterus, in quo filii fuerunt quos tu genuisti, populo nudus appareat26. 116 
Quamobrem, si tibi placet et non aliter, oro atque obsecro ut in precium virginitatis quam huc attuli 
quamque non refero unicam michi camisiam linqui iubeas earum quibus tecum uti soleo, qua ventrem 
tue quondam uxoris operiam». 117 Abundabant viro lacrime ut contineri amplius iam non possent, 
118 Itaque faciem avertens «Et camisiam tibi unicam habeto» verbis trementibus vix expressit et sic 
abiit illacrimans27. 119 Illa coram euntis sese exuens solam sibi retinuit camisiam. Qua contecta nudo 
capite pedibusque nudis egreditur atque ita, prosequentibus multis ac flentibus fortunamque 
culpantibus, siccis una oculis et honesto veneranda silentio ad paternam domum remeavit. 
120 Senex, qui has filie nuptias semper suspectas habuerat neque unquam tantam spem mente 
conceperat semperque hoc eventurum cogitaverat, ut satietate sponse tam humilis exorta domo illam 
quandoque vir tantus et more nobilium superbus abiceret, tunicam eius hispidam et attritam senio 
abdita parve domus in parte servaverat. 121 Audito ergo non tam filie, tacite redeuntis, quam comitum 
strepitu, occurrit in limine et seminudam antiqua veste cooperuit. 122 Mansit illa cum patre paucos 
dies equanimitate atque humilitate mirabili, ita ut nullum in ea signum animi tristioris, nullum 
vestigium fortune prosperioris extaret, quippe cum in mediis opibus inops semper spiritu vixisset 
atque humilis. 
                                                 
26 Giobbe, I 21 «Nudus egressus sum de utero matris meae et nudus revertar illuc» (Petrarca rende più evidente l’allusione 
al luogo biblico prensente nella versione di Boccaccio. Cfr. Bessi 2004, p. 286). 
27 Cfr. Apuleio, Met., 5, 26, 6 «tibique res tuas habeto», che allude alla formula romana del divorzio, come annota Petrarca 
scrivendo in mg. al suo codice apuleiano (Vat. Lat. 2193) «formula divortii» (Rossi 2000, p. 154). 
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123 Iam Panici comes propinquabat et de novis nuptiis fama undique frequens erat; premissoque 
uno e suis diem quo Salutias perventurus esset acceperat. 124 Pridie igitur Valterus ad se Griseldim 
evocans, devotissime venienti «Cupio» ait «ut puella cras huc ad prandium ventura magnifice 
excipiatur virique et matrone qui secum sunt simulque et nostri qui convivio intererunt, ita ut locorum 
verborumque honor singulis pro dignitate servetur. 123 Domi tamen feminas ad hoc opus ydoneas 
non habeo. Proinde tu, quamvis veste inopi, hanc tibi, que mores meos nosti optime, suscipiendorum 
locandorumque hospitum curam sumes». 126 «Non libenter modo» inquit illa «sed cupide et hoc et 
quecunque tibi placita sensero faciam semper neque in hoc unquam fatigabor aut lentescam, dum 
spiritus huius reliquie ulle supererunt»28. 127 Et cum dicto servilia mox instrumenta corripiens 
domum verrere, mensas instruere, lectos sternere hortarique alias ceperat ancille in morem 
fidelissime. 
128 Proxime lucis hora tertia comes supervenerat certatimque omnes et puelle et germani infantis 
mores ac pulcritudinem mirabantur erant- que qui dicerent prudenter Valterum ac feliciter permutasse 
quod et sponsa hec tenerior esset et nobilior et cognatus tam speciosus accederet. 129 Sic fervente 
convivii apparatu ubique presens omniumque soli- cita Griseldis nec tanto casu deiecta animo nec 
obsolete vestis pudore confusa sed sereno vultu intranti obvia puelle «Bene venerit domina mea» 
inquit. 130 Dehinc ceteros dum convivas leta facie et verborum mira suavitate susciperet et 
immensam domum multa arte disponeret, ita ut omnes, et presertim advene, unde ea maiestas morum 
atque ea prudentia sub tali habitu vehementissime mirarentur, atque ipsa in primis puelle pariter atque 
infantis laudibus satiari nullo modo posset, sed vicissim modo virgineam modo infantilem elegantiam 
predicaret,Valterus eo ipso in tempore quo assidendum mensis erat in eam versus clara voce coram 
omnibus quasi illudens «Quid tibi videtur» inquit «de hac mea sponsa? Satin pulcra atque honesta 
est?» 131 «Plane» ait illa «nec pulcrior ulla nec honestior inveniri potest. 132 Aut cum nulla unquam 
aut cum hac tranquillam agere poteris ac felicem vitam utque ita sit cupio et spero. 133 Unum bona 
fide te precor ac moneo, ne hanc illis aculeis agites quibus alteram agitasti. 134 Nam quod et iunior 
et delicatius enutrita est pati, quantum ego auguror, non valeret». 135 Talia dicentis alacritatem 
intuens atque constantiam totiens tamque acriter offense mulieris examinans et indignam sortem non 
sic merite miseratus ac ferre diutius non valens «Satis,» inquit «mea Griseldis, cognita et spectata 
michi fides est tua nec sub celo aliquem esse puto qui tanta coniugalis amoris experimenta 
perceperit». 136 Simul hec dicens caram coniugem leto stupore perfusam et velut e somno turbido 
experrectam cupidis ulnis amplectitur et «Tu,» ait «tu sola uxor mea es; aliam nec habui nec habebo. 
                                                 
28 Cfr. Giobbe, 27, 3-4 «Quia donec superest halitus in me et spiritus Dei in naribus meis...» (Bessi, p. 286). 
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137 Ista autem, quam tu sponsam meam reris, filia tua est, hic, qui cognatus meus credebatur, tuus 
est filius. 138 Que divisim perdita videbantur simul omnia recepisti. 139 Sciant qui contrarium 
crediderunt me curiosum atque experientem esse, non impium; probasse coniugem, non damnasse; 
occultasse filios, non mactasse». 140 Hec illa audiens, pene gaudio exanimis et pietate amens 
iocundissimisque cum lacrimis suorum pignorum in amplexus ruit fatigatque osculis pioque gemitu 
madefacit. 141 Raptim que matrone alacres ac faventes circumfuse vilibus exutam suis solitis vestibus 
induunt exornantque plaususque letissimus et fausta omnium verba circumsonant multoque cum 
gaudio et fletu ille dies celeberrimus fuit, celebrior quoque quam dies fuerat nuptiarum. 142 
Multosque post per annos ingenti pace concordiaque vixere et Valterus inopem socerum, quem 
hactenus neglexisse visus erat, nequando concepte animo obstaret experiende, suam in domum 
translatum in honore habuit, filiam suam magnificis atque honestis nuptiis collocavit filiumque sui 
dominii successorem liquit, et coniugio letus et sobole. 
143 Hanc historiam stilo nunc alio retexere visum fuit, non tam ideo ut matronas nostri temporis 
ad imitandam huius uxoris patientiam, que michi vix imitabilis videtur, quam ut legentes ad 
imitandam saltem femine constantiam excitarem, ut quod hec viro suo prestitit, hoc prestare Deo 
nostro audeant, qui, licet, ut Iacobus ait apostolus, «intentator sit malorum et ipse neminem 
temptet»29, probat tamen et sepe nos multis ac gravibus flagellis exerceri sinit, non ut animum 
nostrum sciat, quem scivit antequam crearemur, sed ut nobis nostra fragilitas notis ac domesticis 
indiciis innotescat30. 144 Abunde ego constantibus viris ascripserim, quisquis is fuerit, qui pro Deo 
suo sine murmure patiatur quod pro suo mortali coniuge rusticana hec muliercula passa est31.
                                                 
29 Giacomo, I 13-14 «Nemo cum temptatur, dicat quoniam a Deo temptor; Deus enim intemptator malorum est; ipse 
autem neminem tentat. Unusquisque vero temptatur a concupiscentia sua abstractus et inlectus» 
30Sebbene nel paragrafo 15 avesse lasciato a Boccaccio la responsabilità circa la questione se la Griselda sia historia o 
fabula, qui Petrarca la chiama historia e usa un verbo tecnico dello scrivere storia, retexere (su cui vd. Malta, intr. a 
Petrarca, De viris, pp. CXI-CXV). Per la soluzione agostiniana del problema della «tentatio Dei», a cui Petrarca qui si 
attiene si veda Bessi 2004, pp. 281-283. Nei luoghi agostiniani «ricorre - quasi un tecnicismo - lo stesso verbo innotescere 
usato da Petrarca» (Bessi 2004, p. 282 n. 8). 
31 In questa ultima parte della lettera, Petrarca fornisce la chiave di lettura della sua versione della novella: essa è 
un’allegoria della totale, umile e lieta sottomissione che il credente deve tributare alla volontà divina, come appunto negli 
esempi biblici di Giobbe e di Abramo, pronto quest’ultimo, come Griselda, a sacrificare il suo stesso figlio. Nello stesso 
torno di tempo Petrarca decideva di chiudere i Rerum vulgarium fragmenta con la canzone alla Vergine ed apponendo 
alcuni numeri in margine ai componimenti final nell’originale del Canzoniere, Vaticano latino 3195, effettua un 
importante spostamento, collocando alla fine dell’opera tre sonetti di pentimento, di confessione del proprio errore poco 
prima della conclusione della canzone alla Vergine, invocata quale mediatrice per la salvezza eterna. Appare quindi 
volontaria una conclusione altrettanto religiosa dell’ultima raccolta epistolare; considerato che Petrarca, ormai 
invecchiato, si sentiva, proprio come Giobbe, messo alla prova da Dio. (Sull’ argomento si veda Sen., XVII 3, 24-30, 
indirizzata a Philippe de Cabassoles e scritta ad Arquà il 26 giugno 1372, che presenta notevoli affinità con la storia di 
Griselda. (Cfr. su questo argomento, Bertè-Rizzo 2014, pp. 87-88).  
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Sen., XVII 3 
Allo stesso [Boccaccio], su una straordinaria obbedienza e fedeltà coniugale. 
 
Ho visto il tuo libro, quello che componesti, come credo, tempo fa da giovane nella nostra lingua 
materna, portato a me non so da dove né come. 2 Giacché se dicessi: «l’ho letto», mentirei, dal 
momento che esso è molto grande, in quanto scritto per il volgo e in prosa, e ancor più grande era il 
mio da fare e il tempo poco, e per di più, come sai, turbato da moti bellici da ogni parte; e anche se 
da questi mi tengo lontano con l’animo, non posso tuttavia mentre lo stato fluttua non essere agitato 
anch’io. 3 Che dunque? L’ho scorso e alla maniera di un viandante che ha fretta guardandomi intorno 
di qua e di là senza fermarmi, mi sono accorto in alcuni luoghi che il libro stesso è stato aggredito dai 
denti dei cani, tuttavia egregiamente difeso dal tuo bastone e dalla tua voce. 4 Né me ne sono 
meravigliato: giacché conosco le forze del tuo ingegno e so per esperienza che c’è un genere di uomini 
e insolente e inerte, che biasimano negli altri tutto quello che essi o non vogliono o non sanno o non 
possono, dotti e sagaci solo per questo, ma privi di lingua per il resto. 5 Anche così di passaggio ho 
provato piacere e, se mi si faceva incontro qualcosa di un po’ più liberamente lascivo, lo scusava l’età 
che avevi allora quando lo scrivevi, lo stile, la lingua, anche la stessa leggerezza degli argomenti e di 
coloro a cui era destinata tale lettura; importa infatti molto per chi scrivi e la varietà dello stile è 
giustificata dalla varietà dei costumi. 6 Comunque fra molte cose giocose e leggere ne ho trovate 
alcune pie e gravi, delle quali tuttavia non sono in grado di giudicare in maniera definitiva dato che 
da nessuna parte mi sono soffermato con tutta l’attenzione. 7 Ma, come suol accadere quasi sempre 
a chi corre in questa maniera, ho esaminato con alquanta più attenzione del resto il principio e la fine 
del libro; nel primo dei quali a mio giudizio hai rappresentato 
con efficacia e magnificamente compianto lo stato della nostra patria al tempo di quella grande 
pestilenza, tempo che la nostra età vide più di ogni altro lugubre e misero per il mondo; nel secondo 
invece hai collocato l’ultima storia e di gran lunga differente da molte delle precedenti. 8 E questa a 
tal punto mi piacque e mi trattenne che in mezzo a tante preoccupazioni, che quasi mi hanno fatto 
dimenticare me stesso, ho voluto impararla a memoria, per ripetermela io stesso non senza piacere 
ogni volta che volessi e per rinarrarla agli amici, quando, come suol accadere, conversiamo, se per 
caso capitasse di menzionare qualcosa di simile. 9 E avendo dopo poco tempo fatto ciò ed essendomi 
accorto che piaceva a chi la sentiva, d’improvviso mentre parlavo mi sopravvenne questo pensiero, 
che poteva essere che una storia così dolce piacesse anche a chi ignora la nostra lingua, dal momento 
che a me è sempre piaciuta da quando l’ho sentita molti anni fa e a te constatavo che era piaciuta a 
tal punto da ritenerla non indegna del tuo stile volgare e della fine dell’opera, dove la dottrina dei 
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retori comanda di collocare le cose più valide, io E così un giorno in mezzo a vari pensieri che, come 
al solito, mi laceravano l’animo, adirato con essi e, per così dire, con me stesso, detto «addio» a tutto 
per un po’ di tempo, ho cominciato a scrivere la tua stessa storia, sperando che tu ti saresti senza 
dubbio rallegrato che io mi mettessi di mia iniziativa a tradurre le tue cose; cosa che non farei 
facilmente per chiunque altro, li Mi spinse l’amore per te e per la storia, in modo tuttavia da non 
dimenticarmi quel detto oraziano:  
E non ti curerai di rendere parola per parola come fedele 
traduttore.12 Ho narrato la tua storia con parole mie, mutando o aggiungendo in qualche luogo 
una o poche parole nella narrazione stessa, cosa che ho creduto avvenisse non solo senza che tu te ne 
dispiacessi ma anzi col tuo consenso. 13 E sebbene sia stata lodata e richiesta da molti, io giudicai 
che una cosa tua fosse da dedicare a te e non ad altri. 14 Se cambiandole veste l’abbia imbruttita o 
forse adornata, giudicalo tu; torna infatti lì dove è nata: noto il giudice, nota la casa, noto il cammino, 
purché una cosa sola sappiate sia tu sia chiunque leggerà queste cose, che cioè sei tu e non io a dover 
render conto delle tue cose. 15 Chiunque mi chiederà se quanto è narrato sia vero, cioè se io abbia 
scritto una storia o una favola, risponderò con quelle parole di Crispo: «La garanzia rimanga presso 
l’autore», cioè il mio Giovanni. Premesso questo, comincio. 
16 C’è nel lato occidentale dell’Italia il Monviso, un monte altissimo della giogaia dell’Appennino, 
che superando le nuvole con la vetta si slancia nel cielo sereno, monte nobile per sua natura, 
nobilissimo per la sorgente del Po, che scaturendo dal suo fianco con piccola fonte, si dirige verso il 
sole che sorge e presto gonfiato per straordinari incrementi, dopo breve corso non tanto uno dei fiumi 
più grandi ma «il re dei fiumi», come dice Virgilio, attraversa impetuoso col suo flutto la Lombardia, 
quindi dividendo l’Emilia e la Romagna e il Veneto, sfociada ultimo nel mare adriatico con molte e 
ingenti bocche. Del resto quella parte delle terre di cui ho detto dapprima, che è del pari amena e 
piacevole per il gradevole terreno pianeggiante e per i colli frapposti e i monti che la circondano e 
prende il nome dai monti al cui piede soggiace, ha alcune eccellenti città e piazzeforti. Fra le altre, 
alla radice del Monviso, la terra di Saluzzo, abbastanza popolata di villaggi e castelli, è sotto la 
giurisdizione di certi nobili marchesi. E di questi si tramanda che uno, il primo e il maggiore di tutti, 
fu un tale Gualtieri, a cui spettava il governo della famiglia e di tutte le terre. 18 E costui era verde 
per bellezza ed età e non meno nobile per i costumi che per il sangue e insomma uomo insigne sotto 
ogni aspetto, se non che, contento del suo modo di vita presente, non si curava per niente del futuro. 
19 E così, dedito alla caccia e all’uccellagione, si applicava ad esse a tal punto da trascurare quasi 
tutto il resto e, cosa che soprattutto dispiaceva ai popoli, aborriva anche solo dal pensiero di sposarsi. 
20 Avendo per qualche tempo sopportato ciò senza dir nulla, infine si presentano in massa da lui. 21 
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E uno di loro, che aveva o maggiore autorità o facondia e maggiore familiarità col suo signore, disse: 
«La tua umanità, ottimo marchese, ci dà questo coraggio sia di parlare con te da soli con devota 
fiducia, ogni volta che ce ne sia bisogno, sia ora di portare alle tue orecchie attraverso la mia voce le 
tacite volontà di tutti, non perché io abbia qualche titolo particolare per questo, se non il fatto che tu 
hai dimostrato con molti indizi di avermi caro fra gli altri. 22 Dal momento dunque che a ragione 
tutto quello che fai ci piace e ci è sempre piaciuto, al punto che ci giudichiamo felici di avere un tale 
signore, c’è una sola cosa che, se ci permetti di ottenerla da te e ascolti le nostre preghiere, saremo 
proprio i più felici fra tutti i popoli confinanti, e questa cosa è che tu pensi al matrimonio e sottometta 
al legittimo giogo il collo non solo libero ma imperioso, e questo 
quanto prima; giacché i giorni volano via rapidi e, per quanto tu sia nel fiore dell’età, assiduamente 
tuttavia insegue la tacita vecchiaia e la morte stessa è vicina a ogni età. 23 Nessuno è esente da questo 
tributo; tutti del pari debbono morire e come questo è certo così è incerto quando ciò accada. 24 
Accogli dunque, ti scongiuriamo, le preghiere di coloro che non ricuserebbero nessun tuo comando. 
25 La cura poi di cercare la moglie lasciala a noi; te ne procureremo infatti una tale che sia 
meritamente degna di te e nata da genitori così illustri da dare ottima speranza. 26 Libera, ti 
chiediamo, tutti i tuoi da una molesta preoccupazione, per evitare che se ti dovesse per caso succedere 
qualcosa di quel che può succedere agli uomini, tu te ne vada senza il tuo successore, essi rimangano 
senza il desiderato governante». 27 Le pie preghiere mossero l’animo dell’uomo e disse: «Mi 
costringete, amici, a quello che mai mi era venuto in mente. 28 Mi compiacevo di una molteplice 
libertà, che nel matrimonio è rara. 29 Ma mi sottometto spontaneamente alla volontà dei miei sudditi, 
confidando nella vostra saggezza e fedeltà. 30 Vi libero di quella cura di cercare la moglie che mi 
offrite e la carico io stesso sulle mie spalle. 31 Che cosa infatti può conferire la nobiltà di uno ad un 
altro? Spesso i figli sono diversissimi dai genitori; tutto quel che c’è di buono in un uomo non viene 
da altri che da Dio. 32 A lui io vorrei affidare le sorti della mia condizione e del mio matrimonio 
sperando nella sua solita pietà. 33 Lui stesso mi troverà ciò che sia vantaggioso per la mia quiete e la 
mia salute. 34 Dunque, dal momento che così vi piace, prenderò moglie: ve lo prometto in buona fede 
e per quanto è in me non deluderò né ritarderò il vostro desiderio. 35 Una sola cosa voi a vostra volta 
promettetemi e mantenetemi, che, qualunque moglie io sceglierò, voi la onoriate e veneriate in 
sommo grado e non vi sia nessuno fra voi che disputi o si lamenti mai del mio giudizio. 36 Sarete 
stati voi a sottomettere me, il più libero di quanti ho conosciuto, al giogo coniugale, sia mia la scelta 
del giogo stesso. 37 Chiunque sarà mia moglie, quella sia vostra signora come una figlia di principe 
romano». 38 Promettono all’unanimità e lietamente che nulla mancherà, dato che pareva loro quasi 
impossibile vedere il desiderato giorno delle nozze; e accolsero pieni di zelo il comando del signore 
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di apparecchiarle con grande magnificenza per un giorno fissato. 39 Così si separarono ed egli del 
pari impose ai suoi domestici la stessa cura delle nozze e proclamò il giorno. 
40 C'era non lontano dal palazzo un villaggetto di pochi e poveri abitanti, uno dei quali, il più 
povero di tutti, aveva il nome di Giannucole. 41Ma dal momento che talvolta la grazia celeste visita 
anche i tuguri dei poveri, gli era toccata in sorte una figlia unica di nome Griselda, per bellezza del 
corpo abbastanza fuori del comune, ma per bellezza di costumi e d’animo così magnifica che niente 
la superava. 42 Questa, educata con modesto vitto sempre in somma povertà, ignara di ogni piacere, 
non aveva imparato a pensare nulla di molle, nulla di tenero, ma nel suo petto virgineo si nascondeva 
un animo virile e senile. 43 Assistendo la vecchiaia del padre con inestimabile affetto portava al 
pascolo le poche pecorelle di lui e intanto logorava le dita col fuso e tornando a casa alternava con 
queste occupazioni quelle di cucinare verdure e vivande quali permetteva la sorte, di preparare un 
duro letto e insomma di svolgere in un angusto spazio ogni compito di obbedienza filiale e di pietà. 
44 Gualtieri passando spesso da lì aveva talvolta fissato gli occhi in questa fanciulletta non con 
lascivia giovanile ma con gravità senile e con sguardo penetrante aveva saputo vedere l’esimia virtù, 
superiore al sesso e all’età, che l’oscurità della condizione nascondeva agli occhi del volgo; dal che 
avvenne che decidesse di avere moglie, cosa che prima mai aveva voluto, e al tempo stesso di volere 
questa e nessun’altra. 
45 Si avvicinava il giorno delle nozze, ma nessuno sapeva da dove stesse per venire la nuova 
sposa, tutti si meravigliavano. 46 Egli intanto raccoglieva anelli d’oro, corone, cinture e faceva 
preparare vesti preziose, calzari e tutto ciò che di questo genere fosse necessario sulla misura di 
un’altra fanciulla, molto simile alla sua di statura, ai Era venuto il giorno aspettato e non sentendosi 
nessuna notizia della sposa, la meraviglia di tutti era fortemente cresciuta. 48 Era già vicina l’ora del 
pranzo e già tutta la casa ferveva di grandi preparativi. 49 Allora Gualtieri, come per andare incontro 
alla sposa in arrivo, esce di casa seguito da una schiera di uomini e donne nobili. 50 Griselda, ignara 
di tutto quello che si preparava per lei, sbrigato quel che c’era da fare in casa, portando acqua da una 
fonte lontana entrava nella casa paterna, per affrettarsi, una volta libera dalle altre faccende, a vedere 
la sposa del suo signore insieme alle compagne, quando Gualtieri, avanzando pensoso e chiamandola 
per nome, le domandò dove fosse il padre. 51 Avendo ella risposto reverentemente e umilmente che 
era a casa, «Ordinagli» disse «di venire da me». 52 Quando il vecchietto venne, presolo per mano lo 
trasse in disparte e con voce sommessa disse: «So, Giannucole, di esserti caro e ti ho conosciuto come 
uomo fido e penso che tu voglia qualunque cosa a me piaccia. 53 Una cosa tuttavia vorrei 
esplicitamente sapere, se tu voglia avere me, che hai come signore, come genero dandomi in moglie 
questa tua figlia». 54 Stupefatto dall’inatteso avvenimento il vecchio impietrì e riuscendo a malapena 
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alla fine a spiccicare poche parole disse: «Non debbo volere 0 non volere nulla se non quel che piaccia 
a te che sei il mio signore». 55 «Entriamo dunque da soli» disse «perché io interroghi lei su alcuni 
punti in tua presenza». 56 Entrati dunque, mentre il popolo aspettava e si meravigliava, trovarono la 
fanciulla affaccendata a servire il padre e sbigottita dall’insolito arrivo di un così grande ospite. 57 A 
lei Gualtieri si rivolse con queste parole e «Piace sia a tuo padre» disse «che a me che tu sia mia 
moglie. 58 Credo che questo piaccia anche a te, ma ho da chiederti se, quando ciò sarà compiuto, il 
che sarà subito, tu sia preparata con piena volontà dell’animo ad essere d’accordo con me in tutto, al 
punto che tu non dissenta dalla mia volontà in nessuna cosa e che qualunque cosa io vorrò fare di te 
mi sia lecita senza nessuna opposizione del volto o della parola con te volente dall’animo». 59 A 
questo ella tremando per la stranezza della cosa rispose: «Io, mio signore, mi so indegna di così 
grande onore, ma, se è la tua volontà e la mia sorte, mai io coscientemente, non dico farò, ma neppure 
penserò nulla che sia contro il tuo animo né tu farai alcunché, anche se mi ordinerai di morire, che mi 
dispiaccia». 60 «E sufficiente» disse lui. Così fattala uscire in pubblico, mostrandola al popolo disse: 
«Questa è mia moglie, questa è la vostra signora: questa venerate, questa amate e, se avete caro me, 
questa abbiate carissima». 61 Quindi, perché non portasse nella nuova casa alcuna reliquia dell’antica 
sorte, comandò di denudarla e di rivestirla da capo a piedi con le nuove vesti, il che fu adempiuto 
verecondamente e rapidamente dalle matrone che la circondavano e a gara la proteggevano col seno 
e il grembo. 62 Così la giovinetta disadorna fu rivestita, la chioma disordinata fu raccolta e pettinata 
alla meglio con le mani e fu adornata di gemme e di corona, sicché, come se avesse subito 
un’improvvisa metamorfosi, il popoloa malapena la riconobbe. 63 E Gualtieri la sposò solennemente 
con un prezioso anello che aveva portato a questo scopo e messala su un cavallo bianco la fece 
condurre a palazzo col festoso accompagnamento del popolo. In questo modo furono celebrate le 
nozze e quel giorno trascorse lietissimamente. 
64 Di lì a poco alla povera sposa era arriso un così grande favore divino che non sembrava educata 
e istruita in casa di pastori ma alla corte di imperatori e che a tutti era diventata incredibilmente cara 
e venerabile e a malapena quelli stessi che la conoscevano fin dall’origine potevano persuadersi che 
fosse la figlia di Giannucole, tanto era il decoro della vita, tanto quello dei costumi, tale la gravità e 
dolcezza delle parole, con cui aveva legato a sé gli animi di tutti col vincolo di un grande amore. 65 
E già non solo nei confini della patria ma anche in tutte le regioni adiacenti la fama divulgava con 
grande lode il suo nome, al punto che molti uomini e donne accorrevano a vederla con fervido zelo. 
66 Così Gualtieri, ornato da un matrimonio, umile sì, ma insigne e prospero, viveva con somma pace 
in casa e fuori con sommo favore degli uomini ed era comunemente stimato sapientissimo per aver 
saputo così perspicacemente cogliere un’esimia virtù nascosta sotto tanta povertà. 67 Né la sposa 
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solerte si sobbarcava solo i compiti femminili e domestici, ma, quando occorresse, anche quelli 
pubblici, dirimendo e componendo in assenza del marito le liti della patria e le discordie dei nobili 
con responsi così saggi e con tanta maturità ed equità di giudizio che tutti andavano dicendo che 
quella donna era stata mandata dal cielo per la salvezza pubblica. 68 E non era passato molto tempo 
che, divenuta gravida, dapprima tenne sospesi i sudditi in ansiosa attesa, poi, avendo partorito una 
bellissima figlia, anche se avrebbero preferito un figlio, tuttavia rallegrò non solo il marito ma tutta 
la patria con la desiderata fecondità. 
69 Nel frattempo, essendo ormai svezzata la bambinella, Gualtieri fu preso, come capita, da una 
straordinaria - quanto lodevole, giudichino i più dotti - brama di sperimentare più a fondo la fedeltà 
già abbastanza sperimentata della cara moglie e di metterla alla prova piùe più volte. 70 Chiamatala 
dunque da sola in camera, così le si rivolge, rannuvolato in viso: «Sai, o Griselda, - giacché non credo 
che tu nella fortuna presente sia dimentica del tuo stato passato - sai, dico, come sei venuta in questa 
casa. 71 A me invero sei abbastanza cara e amata; ma non così ai miei nobili, specialmente da quando 
hai cominciato a partorire: sopportano molto di malanimo di essere sudditi di una donna plebea. 72 
Dunque io, che desidero essere in pace con loro, sono costretto ad attenermi circa la tua figlia non al 
mio giudizio ma all’altrui e a fare ciò di cui nulla potrebbe essermi più molesto. 73 Questo io non LO 
farei mai a tua insaputa. Voglio invece che tu adatti il tuo animo al mio e dimostri quella 
sopportazione che mi promettesti all’inizio del nostro matrimonio». 74 Sentito questo, non commossa 
né nelle parole né nel viso, «Tu» disse «sei il nostro signore ed io e questa piccola figlia siamo tue. 
75 Di cose che sono tue dunque fai come ti aggrada; niente infatti può piacere a te che dispiaccia a 
me; niente assolutamente o desidero avere o temo di perdere se non te; questo mi sono fissata io stessa 
in mezzo al cuore in modo tale che non sarà mai strappato da lì né per il trascorrere di tempo né per 
la morte. Tutto può accadere prima che quest’animo sia mutato». 76 Quello, lieto della risposta ma 
dissimulando, se ne andò mesto in viso e dopo poco mandò alla moglie uno dei suoi sgherri a lui 
fedelissimo, della cui opera era solito servirsi nelle faccende più importanti, a cui aveva spiegato cosa 
voleva che fosse fatto; questi venendo da lei di notte disse: «Perdonami, o signora, e non imputare a 
me quel che faccio costretto. 77 Sai, tu che sei sapientissima, che cose essere sotto i signori né a te, 
fornita come sei di tale ingegno, seppure inesperta, è ignota la dura necessità di obbedire. 78 Mi è 
stato ordinato di prendere questa bambinella e di...». Qui, troncato il discorso, quasi esprimendo col 
silenzio un crudele compito, tacque. 79 Era sospetta la fama dell’uomo, sospetto il volto, sospetta 
l’ora, sospetto il discorso; dal che pur capendo chiaramente che la dolce figlia sarebbe stata uccisa, 
non emise tuttavia né una sola lacrimetta né un sospiro, cosa che sarebbe stata durissima in una 
nutrice, per non dire in una madre, ma prendendo con volto tranquillo la piccina la guardò un poco e 
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insieme baciandola la benedisse, le fece il segno della santa croce, la porse allo sgherro e disse: «Vai 
ed esegui quello che ti ha ingiunto il nostro signore, so Una sola cosa chiedo: abbi cura che le fiere o 
gli uccelli non lacerino questo corpicino, a meno tuttavia che non ti sia stato prescritto il contrario». 
81 Tornato al signore, quando ebbe esposto cosa era stato detto e risposto e gli ebbe porto la figlia, 
l’affetto paterno commosse fortemente l’animo, non flettè tuttavia il rigore del proposito intrapreso e 
comandò allo sgherro che, dopo averla avvolta di panni, messa in una cesta e collocata su un giumento 
tranquillo, la portasse con la maggior diligenza possibile a Bologna da sua sorella, che era lì sposata 
al conte di Panico, e gliela affidasse perché l’allevasse con amore materno e la istruisse in cari 
costumi, e inoltre la nascondesse con tanta cura che nessuno potesse sapere di chi fosse figlia. Quello 
andò subito e sollecitamente adempì quel che gli era stato imposto. 82 Gualtieri nel frattempo 
osservando spesso il volto e le parole della moglie, non colse mai alcun indizio di animo mutato: 
l’identica alacrità e diligenza, la solita obbedienza, lo stesso amore, nessuna tristezza, nessuna 
menzione della figlia, mai il nome di lei uscì dalla bocca della madre o di proposito o per caso. 
85 Erano passati in questo stato quattro anni, quando ecco, di nuovo gravida, partorì un 
elegantissimo figlio, grande gioia per il padre e per tutti gli amici. 84 Quando dopo due anni fu tolto 
alla mammella della nutrice, il padre, tornato alla solita curiosità, si rivolge di nuovo alla moglie e 
dice: «Da tempo hai sentito che il mio popolo sopporta malvolentieri il nostro matrimonio, 
particolarmente da quando ha constatato che sei feconda, mai tuttavia più malvolentieri che da quando 
hai partorito un maschio; dicono infatti - e spesso questa mormorazione è giunta alle mie orecchie - 
“Dunque alla morte di Gualtieri un nipote di Giannucole regnerà su di noi e una patria così nobile 
sarà soggetta a un simile signore?”. 85 Molte affermazioni di questo tipo circolano nei popoli ogni 
giorno e da esse io, bramoso di quiete e, per confessare il vero, temendo per me, sono mosso a disporre 
di questo infante quel che ho disposto della sorella. 86 Te lo dico prima, perché non ti turbi un dolore 
inaspettato e improvviso». 87 A ciò ella rispose: «L’ho detto e lo ripeto: non posso o volere o non 
volere se non quello che tu vuoi o non vuoi, né ho nulla di mio in questi figli tranne il travaglio del 
parto. Tu sei signore di me e di loro; nelle tue cose usa il tuo diritto e non chiedere il mio consenso; 
giacché nel momento stesso di entrare in casa tua mi sono spogliata come dei panni così delle mie 
volontà e dei miei affetti e ho indossato i tuoi. 88 Dunque qualunque cosa tu vuoi la voglio anch’io, 
che evidentemente, se potessi sapere la tua volontà futura, comincerei a volere e desiderare qualunque 
cosa fosse anche prima che la volessi tu. 89 Ora seguo volentieri il tuo animo, dato che non posso 
prevenirlo. 90 Fai che avverta che ti piace che muoia, morirò volentieri; nessuna cosa infine, neppure 
la morte stessa sarà pari al nostro amore». 91 Ammirando la costanza della donna se ne andò con 
volto turbato e subito rimandò da lei lo sgherro che le aveva mandato un tempo, che, dopo aver molto 
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messo avanti come scusa la necessità di ubbidire e aver molto chiesto perdono se avesse fatto o 
facesse qualcosa di a lei molesto, chiese il bambino come se stesse per compiere un immane delitto. 
92 Ella, con lo stesso volto di sempre quale che fosse il suo animo, prese nelle mani il figlio per 
bellezza del corpo e per indole amabile non solo per la madre ma per tutti e segnandolo col segno 
della croce, benedicendolo come aveva fatto con la figlia, indugiando su di lui con gli occhi e 
baciandolo, senza dare assolutamente nessun segno di dolore lo consegnò a chi l’aveva chiesto e 
disse: «Tieni, fa’ quel che ti è stato ordinato. 93 Di una sola cosa ti prego anche ora, di proteggere, se 
è possibile, questi teneri arti di un bambino straordinario dal maltrattamento degli uccelli e delle 
fiere». 94 Con questi incarichi tornato al signore, lo fece meravigliare sempre di più, al punto che, se 
non l’avesse conosciuta amantissima dei figli, avrebbe quasi potuto sospettare che questa forza 
femminile provenisse da una certa ferocia d’animo; ma era amante sia molto di tutti i suoi sia in 
particolare di nessuno più che del marito. 95 Essendogli stato quindi ordinato di partire per Bologna, 
lo portò lì dove aveva portato la sorella. 96 All’inflessibile coniuge sarebbero potuti bastare questi 
esperimenti di amore e fede coniugale, ma vi sono persone che una volta che cominciano non 
smettono, anzi con tutte le forze incombono sul loro proposito e vi stanno attaccati. 97 Fissi dunque 
gli occhi nella moglie, guardava costantemente se per caso ci fosse qualche mutamento da parte di lei 
nei suoi confronti e non ne poteva assolu-tamente trovare nessuno, se non che di giorno in giorno gli 
diveniva più fedele e ubbidiente, cosicché l’animo di due non sembrava se non uno, e non comune 
ad entrambi ma unicamente del solo marito; la moglie infatti aveva stabilito che di per sé nulla 
avrebbe voluto, come si è detto, nulla non voluto. 
98 Cominciava a poco a poco a diffondersi una cattiva fama di Gualtieri, che cioè con spietata e 
disumana durezza per il pentimento e la vergogna dell’umile matrimonio aveva comandato di 
uccidere i figli; giacché i fanciulli non comparivano e nessuno aveva sentito in che parte del mondo 
fossero; e con questo egli, uomo per il resto illustre e caro ai suoi, si era reso infame e odioso per 
molti. 99 E non per questo il truce animo si piegava, ma andava avanti nella severità intrapresa e in 
quella sua dura bramosia di mettere alla prova. 100 E così, essendo già passati dodici anni dalla 
nascita della figlia, mandò messi a Roma, che riportassero da lì finte lettere apostoliche, con le quali 
si rendesse noto al popolo che il Pontefice Romano gli aveva dato licenza che per la quiete sua e delle 
sue genti potesse prendere un'altra moglie respinto il primo matrimonio. 101 Nè fu certo difficile 
convincere di qualsiasi cosa gli animi alpestri e rozzi. 102 Giunta a conoscenza di Griselda questa 
notizia, triste, come credo, ma incrollabile, dal momento che aveva deciso una volta per tutte di sé e 
delle sue sorti, restò in attesa di che cosa decidesse di sé colui al quale aveva sottomesso sé e tutte le 
sue cose. 
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103 Egli aveva già mandato a Bologna e aveva chiesto al cognato di portargli i figli avendo sparso 
dappertutto la fama che quella vergine gli veniva condotta in matrimonio. 104 E quello fedelmente 
eseguendo, conducendo la fanciulla ormai in età da matrimonio, di straordinaria bellezza e notevole 
per splendidi ornamenti, e insieme suo fratello già entrato nel settimo anno con un eletto seguito di 
nobili si mise in viaggio nel giorno stabilito. 
105 Nel frattempo Gualtieri, con la solita disposizione a tentare la moglie, dopo averla condotta in 
pubblico ad accrescimento del dolore e della vergogna, di fronte a molti disse: «Il matrimonio con te 
mi piaceva abbastanza guardando ai tuoi costumi non alla tua origine. 106 Ora poiché, come vedo, 
ogni grande sorte è grande servitù, non mi è lecito ciò che sarebbe lecito a qualsiasi contadino. 107 I 
miei mi costringono, e il papa acconsente, ad avere un’altra moglie e già la moglie è in viaggio e 
arriverà presto. 108 Abbi dunque animo forte e, facendo posto all’altra e riportando la tua dote, torna 
di buon animo nell’antica casa. Nessuna sorte è duratura per l’uomo». 109 Ella di contro: «Io,» disse 
«mio signore, ho sempre saputo che non c’era alcuna proporzione fra la tua grandezza e la mia umiltà 
e non mi sono mai ritenuta degna non dico di esserti moglie ma di esserti serva e in questa casa, nella 
quale tu mi hai reso signora, chiamo Dio a testimone, nell’animo rimasi sempre un’ancella, 110 
Dunque di questo tempo nel quale fui con te con molto onore di gran lunga sopra il mio merito rendo 
grazie a Dio e a te; per il resto sono pronta a tornare nella casa paterna con animo contento e sereno 
e a trascorrere la vecchiaia e morire dove ho trascorso l’infanzia, vedova sempre felice e onorabile 
per essere stata moglie di un tale uomo, 111 Mi ritiro di buon grado di fronte alla nuova sposa, che 
mi auguro ti arrivi felicemente, e da qui dove vivevo con grande gioia mi allontano non contro voglia, 
dal momento che così ti piace. 112 Ma quanto al fatto che ordini che prenda con me la mia dote, vedo 
quale sia; non ho dimenticato infatti come un tempo sulla soglia della casa paterna spogliata delle 
mie vesti e vestita delle tue venni a te e non ebbi assolutamente nessun’altra dote che la fedeltà e la 
nudità. 113 Ecco dunque che mi spoglio di questa veste e ti restituisco l’anello con cui mi sposasti. 
114 Gli altri anelli, vesti, ornamenti di cui per tuo dono ero ricca fino all’invidia sono nella tua sanza. 
115 Uscita nuda dalla casa del padre, del pari nuda vi tornerò, se non che ritengo indegno che questo 
utero, nel quale furono i figli che tu generasti, appaia nudo al popolo. 116 Perciò, se ti piace, altrimenti 
no, ti prego e ti scongiuro che, in premio della verginità che portai qui e che non riporto, tu comandi 
di lasciarmi una sola camicia di quelle che sono solita usare con te, con la quale copra il ventre di 
quella che una volta era tua moglie». 117 Al marito si affollavano copiose le lacrime, al punto che 
ormai non poteva più trattenerle, 118 Perciò volgendo il viso disse a malapena con parole tremanti: 
«Ed abbiti un’unica camicia» e così se ne andò piangendo. 119 Ella spogliandosi davanti a tutti si 
trattenne la sola camicia. E coperta da questa se ne va col capo nudo e i piedi nudi e così, seguendola 
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molti con pianti e accuse alla sorte, lei sola con gli occhi asciutti e venerabile per decoroso silenzio 
tornò alla casa paterna. 
120 II vecchio, che non era mai rimasto convinto di queste nozze della figlia e non aveva mai 
accolto nella mente così grande speranza e aveva sempre pensato che sarebbe successo questo, cioè 
che, stanco di una sposa così umile, un giorno o l’altro un uomo così grande e superbo secondo il 
costume dei nobili l’avrebbe cacciata da casa, aveva conservato in un angolo nascosto della piccola 
casa la tunica di lei ispida e consumata dalla vecchiaia. 121 Sentito dunque lo strepito non tantodella 
figlia, che tornava in silenzio, ma di quelli che l’accompagnavano, le venne incontro sulla soglia e la 
coprì seminuda con l’antica veste. 122 Ella rimase pochi giorni col padre con straordinaria calma e 
umiltà, tanto che non si vedeva in lei nessun segno di un animo un po’ triste, nessuna traccia di una 
sorte più prospera, dal momento che in mezzo alle ricchezze era vissuta sempre povera e umile di 
spirito. 
123 Già il conte di Panico si avvicinava e da ogni parte si diffondeva la fama delle nuove nozze; 
e mandato avanti uno dei suoi aveva saputo il giorno in cui sarebbe arrivato a Saluzzo. 124 II giorno 
prima dunque Gualtieri chiamò a sé Griselda e quando ella devotissimamente venne le disse: 
«Desidero che la fanciulla che domani verrà qui a pranzo riceva una magnifica accoglienza e con lei 
gli uomini e le matrone che l’accompagnano e insieme anche i nostri che parteciperanno al banchetto, 
in modo che a ciascuno sia riservato onore di posto e di parole secondo la sua dignità. 125 Tuttavia 
in casa non ho donne adatte a questo compito. Perciò tu, sebbene in povera veste, ti prenderai questa 
cura di accogliere e collocare gli ospiti, dato che conosci ottimamente le mie abitudini». 126 «Non 
solo volentieri» disse lei «ma bramosamente farò sempre sia questo sia qualunque cosa saprò che ti 
piaccia e in questo mai mi stancherò o rallenterò finché mi rimarrà un briciolo di questa vita». 127 E 
dicendo questo afferrò subito gli strumenti servili e cominciò a spazzare la casa, ad apparecchiare le 
mense, a preparare i letti e ad esortare le altre alla maniera di una fedelissima ancella. 
128 All’ora terza del giorno seguente era sopraggiunto il conte e tutti ammiravano a gara i costumi 
e la bellezza della fanciulla e del fratello bambino e vi era chi diceva che Gualtieri aveva cambiato 
saggiamente e felicemente sia perché questa fanciulla era di più tenera età e più nobile sia perché si 
aggiungeva un cognato così bello. 129 Così mentre fervevano i preparativi del banchetto Griselda, 
presente dappertutto e occupandosi di tutto e non abbattuta da così grande sventura né confusa da 
vergogna per la veste trascurata ma facendosi incontro con volto sereno alla fanciulla che entrava, 
disse: «Ben venga la mia signora», no Poi mentre con viso lieto e mirabile soavità di parole accoglieva 
gli altri convitati e disponeva con molta arte l’immensa dimora, al punto che tutti, e particolarmente 
gli stranieri, si chiedevano meravigliatissimi da dove venisse una simile maestà di costumi e tale 
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saggezza sotto un tale abito e mentre ella piu degli altri non si poteva saziare in nessun modo delle 
lodi della fanciulla e del pari del bambino, ma alternativamente esaltava ora l’eleganza virginea ora 
quella infantile, Gualtieri,nel momento stesso in cui ci si doveva sedere a mensa, rivolto a lei ad alta 
voce di fronte a tutti, quasi schernendola disse: «Che ti sembra di questa mia sposa? È abbastanza 
bella e nobile?» 131 «Certamente» disse lei «non se ne può trovare nessuna né più bella né più nobile. 
132 O con nessuna o con questa potrai condurre una vita tranquilla e felice e che sia così desidero e 
spero. 133 Di una sola cosa in buona fede ti prego e ti ammonisco, che tu non tormenti questa con 
quelle punte con cui tormentasti l’altra. 134 Infatti poiché è sia più giovane sia educata in maniera 
più delicata non sarebbe in grado, a quanto congetturo, di sopportarlo». 135 Mentre diceva tali cose, 
vedendo il suo zelo ed esaminando la costanza della donna così tante volte e così aspramente offesa, 
mosso a compassione della sorte indegna di chi non l’aveva meritato e non riuscendo a sopportare 
più a lungo disse: «A sufficienza, mia Griselda, mi è nota e sperimentata la tua fedeltà e non credo 
che ci sia sotto il cielo alcuno che abbia ricevuto tante prove di amore coniugale». 136 Dicendo questo 
abbraccia bramosamente la cara moglie pervasa da lieto stupore e come destata da un torbido sonno 
e dice: «Tu, tu sola sei mia moglie; un’altra non l’ho avuta né l’avrò. 137 Questa che tu pensi mia 
sposa è invece tua figlia, questo che era creduto mio cognato è tuo figlio. 13s Le cose che ti sembrava 
di aver perduto separatamente le hai riavute tutte insieme. 139 Sappiano quelli che hanno creduto il 
contrario che io sono curioso e sperimentatore, non empio; che ho messo alla prova la moglie, non 
l’ho condannata; che ho nascosto i figli, non li ho uccisi». 140 Ella sentendo questo, quasi esanime 
per la gioia e fuori di senno per l’amore e con giocondissime lacrime, si precipita ad abbracciare i 
suoi pegni, li stanca di baci, li bagna di amoroso pianto. 141 E rapidamente le matrone zelanti e 
protettive la circondano, la spogliano delle vesti vili, la rivestono delle sue solite e l’adornano e 
intorno risuonano lietissimi applausi e auguri di tutti e con grande gioia e pianto quel giorno fu 
celeberrimo, ancora più celebre di quanto era stato il giorno delle nozze. 142 E poi per molti anni 
vissero con grande pace e concordia e Gualtieri, dopo averlo trasferito a casa sua, tenne in grande 
onore il povero suocero, che fino ad allora aveva in apparenza trascurato perché non fosse di ostacolo 
all’esperimento che aveva deciso di fare, collocò la figlia con magnifiche e nobili nozze e lasciò il 
figlio successore del suo dominio, lieto sia per il matrimonio che per la prole. 
143 Ho deciso di narrare ora di nuovo questa storia con altro stile, non tanto per incitare le matrone 
del nostro tempo a imitare la sopportazione di questa moglie, che a me sembra difficilmente imitabile, 
quanto per incitare i lettori ad imitare almeno la costanza della donna, affinché ciò che costei tributò 
a suo marito, osino tributarlo al nostro Dio, che, sebbene, come dice l’apostolo Giacomo, «non induca 
in tentazione di cose cattive e non tenti nessuno», tuttavia mette alla prova e spesso lascia che siamo 
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travagliati da molti e gravi flagelli, non per conoscere il nostro animo, che ha conosciuto da prima 
che fossimo creati, ma perché diveniamo consapevoli della nostra fragilità attraverso indizi noti e 
personali. 144 Ampiamente io ascriverei al novero degli uomini costanti, chiunque egli fosse, chi 
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Sen. XVII 41 
Ad eundem, de reliquiis superioris epistole et de imponendo iam tandem finem huic 
epistolari stilo. 
 
[1] Ursit amor tui ut scriberem senex quod iuvenis vix scripsissem, nescio an res veras an 
fictas, que iam non historie sed fabelle sunt, ob hoc unum, quod res tue et a te scripte erant, 
quamvis hoc pre- videns «fidem rerum penes auctorem», hoc est penes te, fore sim prefatus. [2] 
Et dicam tibi quid de hac - historiam ego quam fabulam dixisse malim- michi contigerit2. Legit 
eam primum comunis amicus patavinus, vir altissimi ingenii multiplicisque notitie, et, cum 
epistole medium vix transisset, subito fletu preventus substitit; post modicum vero, cum in manus 
eam resumpsisset firmato animo perlecturus, ecce iterum quasi ad condictum rediens lecturam 
                                                 
1 La lettera, indirizzata a Giovanni Boccaccio, è datata Arquà, 8 giugno 1374. Petrarca fornisce eccezionalmente anche 
l’anno, che viene rivelato solo in altri due casi: nella sen VIII 1 e 8, sempre indirizzate a Boccaccio (anche in questo caso 
la data è significativa perché esse sono scritte il giorno di due suoi compleanni, rispettivamente quello con cui entra nel 
sessantreesimo anno e quello in cui lo completa senza avere avuto nessuno di quegli inconvenienti che per quell’anno di 
età erano minacciati da una diffusa teoria antica). Poiché Petrarca sarebbe morto poco più di un mese dopo, questa è 
probabilmente l’ultima lettera che ha scritto (come del resto fa rilevare una notazione di lettore presente in un paio di 
testimoni, su questo argomento cfr. Bertè-Rizzo 2014, p. 80, in particolare n. 3). Secondo Rizzo- Bertè, non si tratta di 
una lettera reale, nel senso che sia stata scritta per il suo destinatario ufficiale: non c’è nessun annuncio di un nuovo invio 
del plico e il testo ha tutti i caratteri di un testo concepito come chiusura di tutta la raccolta. Le studiose rifiutano l’ipotesi 
di Wilkins (1958, 265 e 314) seguito da Dotti (2004 V, 130 e 290, n. 124), i quali sostengono che la chiusa delle lettere, 
a partire dalle parole «promiseram memini» sia stata aggiunta o sostituita a quella originale. «Di questo non c’è alcuna 
traccia nella tradizione delle Senili» (Bertè- Rizzo, p. 80, n. 4). Senza dubbio non si tratta di una risposta a un sollecito di 
Boccaccio, che probabilmente ancora non sapeva dell’esistenza di queste lettere. Come affermano le studiose, Petrarca 
forse seppe della sottrazione da parte delle guardie di frontiera da colui che aveva incaricato del recapito. Ciò che è certo, 
sostengono le studiose, è che poeta non inviò nuovamente le lettere all’amico e ciò è confermato dalla testimonianza di 
quest’ultimo. Il 3 novembre 1374, Boccaccio ne parlò a Francescuolo da Brossano (cfr. Ep., XXIV 41-42). Egli ne ebbe 
notizia da Marsili ed indipendentemente da Petrarca, attribuì la loro sottrazione ai funzionari della censura, da lui indicati 
con «presidentes presentationibus» e alla trascuratezza dei messi «desidia portitorum» che evidentemente se le erano 
lasciate togliere. (In questo modo viene smentita la tesi di Albanese, la quale invece afferma che nel giugno 1374 Petrarca 
avrebbe rispedito a Boccaccio il prezioso plico di lettere. Cfr. Albanese 1998, pp. 10-11). Dall’epistola di Boccaccio 
riceviamo inoltre la preziosa informazione che fu proprio Marsili a parlare a Boccaccio delle lettere mai ricevute dandogli 
notizie molto precise sul loro contenuto: ed è probabile che a lui si debba anche l’ipotesi sulla causa della perdita in itinere 
del plico, che non può derivare da quanto aveva scritto Petrarca. Marsili era il tramite ideale fra i due amici, perché legato 
ad entrambi: faceva infatti parte del circolo degli agostiniani di Santo Spirito frequentato da Boccaccio, che proprio a 
Santo Spirito destinò la sua biblioteca e conosceva Petrarca fin da quando erano ragazzi, come testimonia anche la Sen., 
XV 6, del 1373. Secondo quanto appurato dalla critica, Boccaccio infine riuscì ad entrare in possesso delle lettere. 
Billanovich ha individuato nel codice 146 B del Balliol collage di Oxford (=Ob) la presenza di materiali provenienti dallo 
scrittoio di Boccaccio. Ob contiene, in effetti, tutte le lettere del libro XVII, inclusa la XVII 4, che però è vergata a f. 64, 
non di seguito alle altre tre del libro (ff’49-v-59 v) ma dopo la Sen., V 3 (ff. 60r-64- r), e che non faceva parte del plico 
inviato da Petrarca, perché fu scritta successivamente. Ob tramanda il testo precanonico, ovvero una copia della missiva, 
di tutte le Senili in esso presenti con l’eccezione di quelle del libro XVII di cui conserva, invece, un testo risalente alla 
raccolta canonica. Bertè e Rizzo hanno spiegato tale anomalia ipotizzando che Boccaccio sia stato accontentato nella sua 
richiesta e sia riuscito a ottenere le lettere da Francescuolo, il quale le deve aver tratte dalla silloge delle Senili, come 
appunto Ob sembrerebbe suggerire. (Cfr., Bertè- Rizzo 2014, pp. 80-83. La lettera, nell’edizione di Basilea del 1554 del 
1554, fu erroneamente stampata insieme a XVII 3 e quindi considerata un tutt’uno con essa. (Si veda Branca 1991, 169 
e n. 48). 
2 1-2 Per la questione se la novella di Griselda sia historia o fabula e per l’attribuzione di responsabilità a Boccaccio cfr. 
infra, Sen., XVII, 3, 15 e la relativa nota. 
 Laura Antonella Piras, L’epistolario di Petrarca fra ars poetica e interpretazione, Tesi di Dottorato in Lingue, Letterature 
e Culture dell’età Moderna e Contemporanea (XXXI ciclo), Dipartimento di Scienze Umanistiche e Sociali, Università 
degli Studi di Sassari. 
 
340 
gemitus interrupit. [3] Fassus itaque se non posse procedere eam uni suorum comitum, docto satis 
viro, legendam tradidit3. Quod accidens quorsum alii traherent, incertum habeo; ego in optimam 
partem traxi mitissimumque viri animum intellexi; vere enim homo humanior, quem ego quidem 
noverim, nullus est. [4] Rediit illo flente ac legente ad memoriam satyricum illud: 
 
mollissima corda humano generi dare se natura fatetur, que lacrimas dedit; hec nostri pars 
optima sensus4. 
 
[5] Post tempus amicus alter noster veronensis - sunt enim nobis, ut reliqua, sic amici etiam 
comunes - audito quid alteri inter legendum accidisset, eandem legere optavit. [6] Gessi morem 
ingenioso et amico viro. Legit eam totam nec alicubi substitit nec frons obductior nec vox fractior 
nec lacrime nec singultus intervenere et in finem «Ego etiam» inquit «flessem - nam et pie res et 
verba rebus accomodata fletumsuadebant nec ego duri cordis sum -, nisi quod ficta omnia credidi 
et credo5. [7] Nam, si vera essent, que usquam mulier, vel romana vel cuiuslibet gentis, hanc 
Griseldim equatura sit? Ubi, queso, tantus amor coniugalis, ubi par fides, ubi tam insignis 
patientia atque constantia?». [8] His tunc ego nil respondi, ne rem a iocis amicique colloquii festa 
dulcedine ad acrimoniam disceptationis adducerem. [9] Erat autem prona responsio, esse 
nonnullos qui, quecunque difficilia eis sint, impossibilia omnibus arbitrentur, sic mensura sua 
omnia metientes, ut se omnium primos locent, cum tamen multi fuerint forte et sint, quibus essent 
facilia que vulgo impossibilia viderentur. [10] Quis est enim exempli gratia qui non Curtium ex 
nostris et Mutium et Decios, ex externis autem Codrum et Philenos fratres vel, quoniam de 
feminis sermo erat, quis vel Porciam vel Hipsicratheam vel Alcestim et harum similes non fabulas 
fictas putet? Atqui historie vere sunt. Et sane qui pro alio vitam spernit quid non spernere, quid 
                                                 
3 Si tratta di una lettura ad alta voce: un amico padovano, comune a Petrarca e Boccaccio, legge la lettera ad alta voce, a 
causa della commozione, si interrompe per ben due volte, allora decide di fare proseguire la lettura ad un dotto compagno 
(cfr. anche par. 6).  
4 Giovenale, 15, 131-133. 
5 Poco tempo dopo, un altro comune amico veronese aveva voluto leggere la lettera ed era giunto fino in fondo senza 
intoppi, non perché fosse duro di cuore, ma perché era consapevole che si trattava di fatti inventati. Sull’identificazione 
di questi due personaggi sono state fatte varie ipotesi, ma nessuna certa. Per Martellotti, forse non vale la pena di cercar 
di identificare i due amici padovano e veronese perché «la contrapposizione due episodi ha qualcosa di stilizzato ed è 
lecito sospettare che la fantasia del poeta vi abbia qualche parte» Martellotti 1983, p. 204 n. 26. Branca propone invece i 
nomi di Lombardo della Seta o Giovanni Dondi o Paolo de Bernardo per l’amicus patavinus e accetta per l’amicus alter 
noster veronensis quello proposto da Garibotto: Gaspare Squaro dei Broaspini, amico di Petrarca (cfr. Branca, 1991 p. 
172 n. 52 e Bertè-Rizzo 2014, p. 78, n. 2). Al di là del loro riconoscimento, ciò che risulta particolarmente interessante è 
che il racconto testimonia letture pubbliche della Griselda e l’immediata diffusione della sua riscrittura latina, (autorizzata 
dall’autore) almeno all’interno della cerchia di amici (Cfr. Bertè-Rizzo 2014, p. 79). 
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non pati possit non intelligo6. [11] Ceterum et illam et alteram, duas magnas epistolas, ad te non 
pervenisse nunc sentio. Sed quid faciam? Pati oportet. Indignari licet, non ulcisci7. [12] Apparuit 
ecce per Cisalpinam Galliam tediosissimum hoc hominum genus, custodes passuum, imo pestis 
nuntiorum, qui literas apertas introspiciant et morosissime contemplentur, quod dominorum 
forsan iussus excusat, qui sibi omnium conscii trepida ac superba vita de se et contra se omnia 
dici putant atque omnia nosse volunt8. [13] Illud nichil excusat, quod, siquid in literis ipsis 
inveniunt quod aures asininas mulceat9, solebant quidem in transcribendo tempus terere et nuntios 
detinere; nunc crescente licentia, ut digitis suis parcant, abire illos iubent sine literis quodque 
gravissimum tedii genus est, hoc illi maxime faciunt qui nichil intelligunt, similes his quorum 
ampla et preceps gula est et lenta digestio, qui male valitudini proximi sint oportet. [14] 
Importunitatum talium nemo me stomacantior, nullus impatientior, ita ut sepe me a scribendo 
diverterint, sepe quod scripserim dolere coegerint, quando contra hos predones literarum nulla 
vindicte alterius patet occasio, turbatis omnibus et rei publice libertate pessumdata. [15] Sane huic 
tedio accedit etas et lassitudo rerum pene omnium scribendique non satietas modo sed fastidium10. 
[16] Quibus iunctis inducor ut tibi, amice, et omnibus quibus scribere soleo, quod ad hunc 
epistolarem stilum attinet, ultimum vale dicam11, tam ne usque in finem me, quod diutius iam 
fecerunt, a meliori studio scripture fragiliores impediant, quam ne ad horum nebulonum manus 
                                                 
6 Martellotti (1983, pp. 205-206), sottolinea come tutti questi esempi, eccetto Alcesti, si ritrovino in Valerio Massimo: in 
V 6 (De pietate erga patriam). Appare particolarmente significativo, per la concezione petrarchesca di historia vera 
contrapposta fabula ficta che gli episodi raccontati da Valerio Massimo, anche quelli mitici e con elementi di 
meraviglioso, siano da lui definiti storia. (Cfr. Bertè- Rizzo 2017, p. 481) 
7 «Illam» è la Sen., XVII 3, scritta per prima, «alteram» la XVII 2, scritta per seconda, che Petrarca aveva inviato 
accompagnate da un breve biglietto, Sen., XVII 1 (Cfr. Bertè- Rizzo 2017, p. 481). 
8 Petrarca sostiene di aver appreso che le missive non sono giunte al destinatario e ne incolpa i funzionari di frontiera, già 
nominati nella Sen., XVII 1, i quali a suo dire hanno preso l’abitudine, se trovano nelle lettere che ispezionano qualcosa 
che blandisca le loro orecchie asinine, di non fare neppure la fatica di copiarle e di mandar via i messi a mani vuote.  
9 L’espressione «quod aures asininas mulceat» ricorda quanto Petrarca aveva scritto in una circostanza analoga, a 
proposito di un «ydiota quidam» che aveva trattenuto presso di sé un plico con tre lettere indirizzate a Boccaccio, 
«verborum sono quasi asellus ad lyram longis auribus delectatus» (Sen., V 4,10). 
10 Petrarca esprime tutto il suo avvilimento per questo stato di cose, che gli fa passare ogni voglia di scrivere; a ciò si 
aggiungono l’età avanzata e la stanchezza e il tedio di quasi tutto, in particolare proprio dello scrivere. 
11 Dopo poco più di un mese, il 19 luglio 1374 alla vigilia del suo settantesimo compleanno, Petrarca sarebbe spirato: la 
chiusa di questa lettera col suo carattere conclusivo e con la sua decisione di por fine a un genere letterario che aveva 
costantemente praticato fa pensare che egli sentisse che la vita gli sfuggiva. 
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ineptissimas scripta nostra perveniant, quorum sic saltem ab iniuriis tutus ero12. Siquando vel 
tecum vel cum aliis scripto opus sit, sic scribam ut intelligar, non delectem 13. 
[17] Promiseram, memini, in quadam ordinis huius epistola me deinceps in epistolis brevius 
scripturum declivi iam temporis urgentepenuria14. [18] Promissum implere non valui multoque 
facilius, ut intelligi datur, silentium cum amicis est quam breviloquium. Tantus est, ubi semel 
incepimus, ardor colloquendi, ut facilius fuerit non cepisse quam frenare impetum cepti sermonis. 
19 Sed promisi. Nonne sat promissum implet qui plus prestat? Eram, credo, dum promitterem, 
oblitus Catonis illud apud Ciceronem late notum, quod natura ipsa loquacior est senectus15. Valete 
amici, valete epistole16. 
Inter Colles Euganeos, VI Idus Iunias millesimo trecentesimo LXXIIII0. 
 
 
                                                 
12 12-16: Per i «custodes passuum» cfr. Sen., 17,1,6 con la relativa nota dell’edizione Rizzo- Bertè. Con quello che 
Petrarca dice qui si veda quanto aveva scritto nella Disp. 53 (= Var. 4) del 1362 a proposito dei funzionari addetti alla 
verifica dei contenuti delle lettere: «scripsi nescio quid longiusculum, quod non misi, veritus eorum tedia, qui cum nil 
degustent, omnia mortificant et que non capiunt, cupiunt ac rapiunt: bullatores Ligurum loquor, qui importuna cupidine 
literarum sepe michi, credo itidem aliis, calamum excusserunt. Piget enim, nec immerito, illa scribere que quo velim non 
perveniant et eo perveniant quo nolim». (cfr. Bertè- Rizzo 2017, p. 481). 
13 Evidentemente Petrarca, fin dalla stesura della missiva, considera la scrittura epistolare come un genere letterario vero 
e proprio. Tuttavia d’ora in poi-afferma-scriverà solo lettere aventi puro e semplice scopo di comunicazione, senza alcun 
intento letterario (non necessariamente in volgare, certo anche in latino). Per i parr. 15-16 si veda Sen., XVI 3,5-10. 
Ricorda di aver già fatto questa promessa in un’altra sua lettera inclusa nella raccolta («in quidam ordinis huius epistola»). 
(Cfr. Bertè- Rizzo 2017, p. 481). 
14 Si allude a Sen., 11,4. 
15 Cic., Cato, 55 «senectus est natura loquacior» 
16 Come già detto, secondo Rizzo e Bertè (n. a 17-19), l’ipotesi di (Wilkins 1959, pp. 265 e 314) (ovvero che questa chiusa 
si sia aggiunta o sostituita a quella originale) sembra quanto mai improbabile, in quanto- per le studiose- la XVII 4 è 
chiaramente una lettera scritta in funzione della chiusura del libro XVII e di tutte le Senili. 
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Sen., XVII 4 
Allo stesso, su quel che resta da dire sulla lettera precedente e sulla necessità di porre 
ormai una buona volta fine a questo genere epistolare. 
 
L’amore per te mi spinse a scrivere da vecchio quel che a malapena avrei scritto da giovane, 
non so se cose vere o inventate - le quali sono non già storie ma favolette - per questo solo motivo, 
che erano cose tue e scritte da te, sebbene, prevedendo questo, abbia premesso che la garanzia 
della verità dei fatti sarebbe restata presso l’autore, cioè presso di te, 2 E ti dirò che cosa mi è 
accaduto circa questa che io preferirei chiamare storia piuttosto che favola. La lesse dapprima un 
comune amico padovano, uomo di altissimo ingegno e molteplici cognizioni, e, oltrepassata a 
malapena la metà della lettera, sopraffatto da un pianto improvviso si arrestò; dopo poco tuttavia, 
avendola ripresa in mano per leggerla fino in fondo con animo fortificato, ecco che di nuovo, 
quasi tornando a un appuntamento, il gemito gli interruppe la lettura. 3 Avendo dunque confessato 
di non poter procedere la diede da leggere a uno dei suoi compagni, uomo abbastanza dotto. 
Questo fatto non so come altri lo interpreterebbero; io lo presi nel senso migliore e capii quanto 
fosse mite l’animo di quell’uomo; giacché veramente almeno io non conosco nessun uomo più 
umano. 4 Mentre lui piangeva e leggeva mi tornò alla memoria quel detto satirico: 
 
di aver dato al genere umano 
cuori tenerissimi lo confessa la natura, 
che ci ha dato le lacrime; questa è la parte migliore del nostro sentimento.  
 
5 Qualche tempo dopo un altro nostro amico veronese - abbiamo infatti in comune, come il 
resto, anche gli amici - avendo sentito che cosa era accaduto all’altro nel leggere, desiderò di 
leggerla anche lui. 6Accontentai quest’uomo ricco d’ingegno e amico. La lesse tutta e non si 
arrestò in nessun punto e non intervennero né un’increspatura della fronte nè un’incrinatura della 
voce né lacrime né singhiozzi e alla fine: «Anch’io» disse «avrei pianto - giacché sia i fatti pietosi 
sia le parole convenienti ai fatti persuadevano al pianto ed io non sono di duro cuore -, senonché 
ho creduto e credo che siano tutte cose inventate, 7 Se infatti fossero vere, quale mai donna, o 
romana o di qualunque nazione, eguaglierebbe questa Griselda? Dove, di grazia, tanto amore 
coniugale, dove una pari fedeltà, dove una così insigne sopportazione e costanza?» 8 A questo io 
allora non risposi nulla, per non spostare la cosa dei passatempi e dalla festiva dolcezza di un 
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colloquio amichevole all’asprezza di una discussione. 9 Ma sarebbe stato facile rispondere che ci 
sono alcuni che credono impossibile per tutti qualunque cosa sia difficile per loro, a tal punto 
rapportando tutto alla loro misura da collocarsi al primo posto fra tutti, mentre al contrario ci 
furono forse e ci sono molti per i quali sarebbero facili cose che comunemente sembrerebbero 
impossibili, io Chi c’è infatti per esempio che non riterrebbe favole inventate Curzio fra i nostri 
e Muzio e i Deci e fra gli esterni Codro e i fratelli Fileni o, poiché si stava parlando di donne, chi 
o Porcia o Ipsicratea o Alcesti e quelle a loro simili? Ma invece sono storie vere. E certo chi è in 
grado di sprezzare la sua vita per un altro non capisco che cosa possa non sprezzare, che cosa 
possa non sopportare. 11 Del resto sento ora che e quella e l’altra, due grandi lettere, non ti sono 
giunte. Ma che posso fare? Bisogna sopportare. Ci si può indignare, non vendicarsi. 12 Ecco che 
è comparso nella Gallia Cisalpina questo fastidiosissimo genere di uomini, le guardie di frontiera, 
anzi la piaga dei messi, che guardano dentro le lettere dopo averle aperte e le esaminano 
attentissimamente, il che forse è giustificato dagli ordini dei signori, che per la cattiva coscienza 
che hanno di tutto a causa della loro paurosa e superba vita pensano che tutto sia detto di loro e 
contro di loro e vogliono conoscere tutto. 13 Nulla però giustifica il fatto che, se trovano nelle 
lettere stesse qualcosa che suoni bene alle loro orecchie asinine, solevano sì perdere tempo a 
trascrivere e trattenere i messi; ora col crescere della licenza, per risparmiare le loro dita, 
comandano loro di andarsene senza le lettere e, ciò che è il più grave genere di fastidio, questo lo 
fanno soprattutto quelli che non capiscono niente, simili a questi che hanno una gola ampia come 
una voragine e la digestione lenta, che è inevitabile che siano molto vicini ad ammalarsi. 14 
Nessuno più di me è disgustato, nessuno più insofferente di tali sfrontatezze, al punto che spesso 
mi hanno distolto dallo scrivere, spesso mi hanno costretto a dolermi di aver scritto, dal momento 
che contro questi predatori di lettere non si offre nessuna occasione di altra vendetta, essendo ogni 
cosa sconvolta e la libertà dello stato andata a picco. 15 Certo a questo fastidio si aggiunge l’età 
e la stanchezza di quasi tutte le cose e non solo la sazietà ma il fastidio dello scrivere. 16 Per il 
concorrere di queste cose sono indotto a dare l’ultimo addio, per quanto riguarda questo genere 
epistolare, a te, amico, e a tutti coloro a cui sono solito scrivere, sia perché le scritture meno solide 
non mi distolgano fino alla fine da uno studio migliore, cosa che hanno già fatto a lungo, sia 
perché i nostri scritti non finiscano nelle mani inettissime di questi lazzaroni, dalle ingiurie dei 
quali sarò al sicuro almeno così. Se qualche volta ci sarà bisogno di scrivere o con te o con altri, 
scriverò in modo da essere capito, non in modo da dilettare. 
17 In una lettera di questa serie avevo promesso, me lo ricordo, sotto la pressione della penuria 
del tempo già declinante che da allora in poi nelle lettere sarei stato più breve, 18 Non fui capace 
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di mantenere la promessa ed è molto più facile, a quanto è dato di capire, il silenzio con gli amici 
che il parlare poco. E così grande, una volta che abbiamo cominciato, l’ardore di colloquiare, che 
sarà più facile non cominciare che frenare l’impeto del discorso cominciato. 19 Ma ho promesso. 
Forse che non adempie abbastanza la promessa chi fa di più di quel che ha promesso? Quando 
promisi mi ero dimenticato, credo, di quel detto largamente noto di Catone presso Cicerone, cioè 
che per sua stessa natura la vecchiaia è un po’ troppo loquace. Addio amici, addio lettere. 
Fra i Colli Euganei, 8 giugno 1374. 
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Fam. XIII 121 
Ad abbatem Corvarie Bononiensis, sitim operum novorum expectatione ac modestia 
temperandam. 
 
[1] Non facile dictu est quam lete audiam te, talem virum, eam rerum mearum sentire dulcedinem, 
ut post examen exactissimum status tui tecum imo mecum imo nobiscum habitum2, eo fluctuantis 
animi proram vertas ut ex multis vite tempestatibus ad hoc solitarium atque agreste domicilium3 et 
ad me velut ad portum aliquem confugere videaris. [2] Bene utinam eligeres! sed habet hoc ardens et 
intensa sitis, ut nullo potum de fonte fastidiat; vides Pithagoram ac Platonem doctrine haustum, quem 
toto orbe refunderent, egiptiacis primum et mox italis liminibus mendicantes4. [3] Tibi nunc quanta 
discendi sitis est, que te ad exilem ac turbidum ingenii mei rivulum cogit!5 doceri flagitas ex me qui 
discendi sum cupidior quam docendi; non tamen id cogitas, sed honesta cupiditate succensus aridum 
limen lingua sepe pulsas et calamo6. [4] Ecce tibi fores aperio; siquid in animo meo est quod sitim 
hanc lenire possit, arbitrio tuo utere; alioquin fac quod ingenui convive, affectum leti hospitis metire 
non epulas; «ego quidem omnia» ut ait Anneus, «in te cupio transfundere»7. [5] Tu, ut video, sic 
affectus es ut totus in Scipionis mei ac solius Africe nomine conquiescas, virtutis cultor, avidissime 
literarum. Atqui necdum Scipio meus ad summum meo perductus est carmine et Africa, diutius michi 
                                                 
1 La lettera, datata Valchiusa 1 settembre, scritta probabilmente nel 1352 (cfr. Wilkins 1955, p. 132), è indirizzata all’abate 
di Corvara, grande ammiratore del poeta e diffusore dei suoi scritti. Come osserva Roberta Antognini, essa chiude il ciclo 
dedicato al morbus scribendi aperto dalla Fam., XIII 4. (Cfr. Antognini 2008, p. 217). In questa missiva Petrarca, 
ricorrendo a una complessa transumptio agricola, elabora una vera e propria teoria della riscrittura, che prevede un attento 
lavoro di revisione condotto sui testi rappresentato attraverso le immagini dell’aratura e della lavorazione della terra. Alle 
insistenti richieste dell’abate di leggere l’Africa, il poeta risponde di non potergliela mostrare poiché, sebbene ci abbia 
lavorato a lungo, essa non ha ancora avuto «l’operazione finale del serchiello», ovvero l’ultima revisione. Per Petrarca la 
scrittura è lavoro assiduo, paziente e meticoloso, «operum novorum expectatione ac modestia temperandam» perché: 
«nulla tanta viri virtus, nulla telluris tanta fertilitas, que solicito cultore non egeat; nec coluisse semel sufficit, sed semper 
insistere oportet qui singularem aliquem vel agri vel animi fructum cupit». Lo studio e l’esercizio, nonché un continuo 
lavoro di affinamento condotto sui testi, sono fondamentali se si vogliono realizzare opere in grado di vincere gli insulti 
del tempo.  
2 Eco da Girolamo, Epist. 60 1; cfr. inoltre Fam. XII 5, 6. 
3 Valchiusa. 
4 Cfr. Val. Max., VIII 7, 2-3. 
5 Si tratta del classico topos modestiae, usato dall’oratore all’inizio di un discorso per disporre gli ascoltatori alla 
benevolenza e all’attenzione. Egli raggiunge il suo scopo con una presentazione modesta della sua persona e delle sue 
capacità. Come insegna Cicerone, infatti, è opportuno che questi dimostri sottomissione e umiltà: «prece et osecratione 
humili ac supplici utemur» (De inv., I 16, 22). Il riconoscimento, da parte dell’oratore della sua debolezza (excusatio 
propter infermitatem), della sua scarsa preparazione («si nos infirmos, imparatos […] dixerimus» Quint., Inst. orat. VI 1, 
8) discende dalle norme dell’oratoria forense che raccomandavano di disporre favorevolmente i giudici. Queste regole 
furono successivamente estese anche ad altri tipi di discorso, come ad esempio, testo poetico o, come in questo caso, la 
lettera. Cfr. Curtius 1992, pp. 97-99. 
6 Il termine calamus ricorre più di cento volte nelle Familiares, mentre meno frequente risulta penna (solo quattro 
occorrenze, e sempre in senso traslato). Cfr. Paola Vecchi Galli 2003, p. 330. 
7 Sen., Ad Lucil., VI 4. La citazione anche in Sen. IX 2 58. 
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possessa et laboriosius exarata8 quam credidi, nondum tamen supremo sarculo culta est9; nondum 
glebas inutiles rastris attrivi; nondum superductis cratibus scabrioris agelli cumulos coequavi; 
nondum frondator luxuriantes pampinos et hirsutam sepem falce compescui10. [6] In reliquis ergo 
omnibus utlibet; in hoc uno patientia opus est tua. Sine me, priusquam te in possessionem Afri ruris 
induco, dum licet, illud adhuc paululum ambire et videre, quantum hoc fesso et fragili ingenio datum 
erit, seu nequid ibi sit, non dicam tuis omnia nostra probantibus, sed severioribus inamenum oculis, 
seu, quoniam difficillimum id arbitror, ut plura ibi sint que placeant quam que offendant. 
[7] Uberrima, fateor, mundi pars est Africa; virorum optimus est Scipio, sed nulla tanta viri virtus, 
nulla telluris tanta fertilitas, que solicito cultore non egeat; nec coluisse semel sufficit, sed semper 
                                                 
8 Il verbo exarare per indicare la scrittura ricorre quattro volte nelle Familiares: si trova, infatti, anche in Fam. XIX 7, 
22; XX 5, 3; XXIV 5, 26. (Cfr. Paola Vecchi Galli, “Leggere”, “scrivere” nelle Familiari, cit., p. 332). Il termine 
appartiene al campo semantico dell’agricoltura, ma già in epoca classica fu utilizzato per rappresentare l’atto di scrivere. 
Con questa accezione si ritrova, ad esempio, in Cicerone: «opera exaravi nescio quid ad te et ante lucem dedi» (Ad. Att., 
XIII 38), «undecimo die postquam a te discesseram, hoc litterularum exaravi» (ivi, XII 1) «a te harum exemplum in 
codicillis exaravi» (Fam., 9, 26) e in Svetonio: «binos codicillos exarare» (Vita Othonis, X). Silvia Rizzo segnala fra gli 
antecedenti di Petrarca anche Dante, che in De situ et forma aque et terre I, 3 impiega il verbo exarare per indicare la 
scrittura: «in hac cedula meis digitis exarata» (Cfr. Silvia Rizzo, Il lessico filologico degli umanisti, Roma, Edizioni di 
Storia e Letteratura,1984, p.94). In Fam. XXIV 12, 33, Petrarca usa l’espressione «lucrosam calamo papirum sulcans», 
che, come afferma Paola Vecchi Galli, evoca (non per trafila diretta) il Lucrezio di «ingemere, et terram pressis 
proscindere aratris» (cfr. Paola Vecchi Galli, “Leggere”, “scrivere” nelle Familiari, cit., p. 332). Nel libro Etymologiae 
sive origines, Isidoro di Siviglia spiega che i Romani, inizialmente, per scrivere sulle tavolette di cera utilizzavano punte 
di ferro e più tardi stili ossei. Egli riporta un verso di T. Quinctius Atta, scrittore di commedia, morto nel 80 a. C.: 
«Vertamus vomerem/ in cera mucroneque aremus osseo» (Etym. VI, 9) in cui arare sta per scrivere e vomere per stilo. 
Inoltre, Isidoro spiega che gli antichi scrivevano nella stessa direzione utilizzata per arare la terra, portando lo stilo da 
sinistra a destra, per poi girare e ritornare verso destra: «Versus autem vulgo vocati quia sic scribebant antiqui sicut aratur 
terra. A sinistra enim ad dexteram primum deducebant stilum, deinde convertebantur ab inferiore, et rursus ad dexteram 
versus; quos et hodieque rustici versus vocant» (Etym., VI, 14, 7). Essi scrivono dunque «bustrofedicamente», ovvero 
cambiando direzione a ogni riga alla maniera in cui si conducono i buoi, quando solcano alternativamente il terreno da 
destra a sinistra e da sinistra a destra. Lo stilo, insomma, solca la cera come l’aratro solca il campo.  Come osserva Ernst 
Curtius, non vi sono altri passi della letteratura romana nei quali ricorre la metafora vomer nel senso di stilus, pertanto si 
può affermare che, dove essa compare, proviene da Isidoro; inoltre, prosegue lo studioso, la similitudine fra riga scritta e 
«solco» non viene usata prima di Prudenzio: «Inde alii stimulos et acumina ferrea uibrant,/ qua parte aratis cera sulcis 
scribitur» (Perist., IX 52); «Viuis ac poenae seriem retexis/ carnis et caesae spolium retentans, / taetra quam sulcos 
habeant amaros/ uulnera, narras» (ivi, IV 119). Secondo Curtius è stato proprio Isidoro a determinare «l’immissione e la 
persistenza di questo gruppo di metafore nella coscienza degli scrittori medievali» (Ernst Robert Curtius, Letteratura 
europea e Medio Evo latino, cit., p. 347). Tuttavia, come osserva Juan Santano Moreno, il latino versus significava 
dapprima «solco»; lo stesso Isidoro afferma che contadini suoi contemporanei continuavano a chiamare «versi» i solchi 
(Cfr. Etym., VI 14, 7). Il termine versus fu impiegato con questa accezione, ad esempio, da Columella (II 2, 25) e da 
Plinio nella Naturalis Historia (XVIII 19, 49, 177). Virgilio lo usava nel senso generale di «fila» (Georg. IV, 144): «Ille 
etiam seras in uersum distulit ulmos». Anche Livio (33, 30, 5) parla di «versus remorum» e Plinio (Hist. Nat., XV 29, 37, 
122) di «versus foliorum». Versus fu poi usato per designare la linea di scrittura e, in poesia, il verso: «ut primum versum 
(legis) attenderet» (Cic., Rab. Post. 6, 14), «deplorat primis versibus mansionem suam» (Id., Att. II 16, 4), «magnum 
numerum versuum ediscere» (Cesare, Bell. Gali. VI 14), «Cur non, Mopse, boni quoniam conuenimus ambo, / tu calamus 
inflare leuis, ego dicere uersus, / hie corylis mixtas inter consedimus ulmos?» (Virgilio, Ecl. V, 1-3). La storia semantica 
del termine versus spiega dunque la metafora: se solco può diventare riga e verso, Il verbo arare, oppure i suoi composti 
exarare, inarare, perarare, possono essere utilizzati nel senso di «scrivere». (Cfr. Juan Santano Moreno 2003). 
9 Sulla revisione dell’Africa cfr. anche Fam. XII 7 e Fam. XIII 7. 
10 La lettera è tutta giocata su una complessa transumptio agricola utilizzata per indicare il profondo lavoro di revisione 
cui Petrarca sta sottoponendo la sua Africa.  
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insistere oportet qui singularem aliquem vel agri vel animi fructum cupit11. [8] Restat ut raptim scripta 
non libres, sed quicquid legis boni consulas et tempori imputes. Quodsi ad singula non respondi, da 
veniam, precor, occupationibus meis, que si omnibus note essent, nemo non parceret, multi 
misererentur, nonnulli forsitan inviderent. Vale. 
Ad fontem Sorgie, Kal. Septembris.
                                                 
11 Come insegna Orazio, è fondamentale un lungo e attento labor limae, che consenta l’affinamento e la rifinitura del 
testo (cfr. Ars poet., vv. 289-294); conseguenza dell’inesauribile lavoro di revisione è il consiglio di non pubblicare subito 
l’opera appena composta, perché dopo essa non può più essere modificata (ivi, 388-390); In questo caso, tuttavia, Petrarca 
non utilizza la metafora della lima che compare in altri luoghi delle Familiares. Si pensi, ad esempio, a Fam. XII 7, 6, 
indirizzata a Barbato da Sulmona, dove Petrarca segue fedelmente Orazio: egli infatti afferma di non essere ancora riuscito 
a dare l’ultima lima alla sua Africa e dunque di non poterla renderla pubblica perché, una volta divulgata, non potrà più 
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Fam. XIII 12 
All’abate di Corvaria bolognese, che il desiderio di nuove opere deve esser temperato 
d’aspettazione e di pazienza. 
 
Non mi è facile dire quanto lietamente io apprenda che tu, uomo così illustre, ti compiaci talmente 
dei miei lavori, che, dopo aver minuziosamente esaminato il tuo stato con te stesso, anzi con me, anzi 
con noi, volgi la prora dell’animo ondeggiante in modo da cercar riposo dalle molte tempeste della 
vita in questo solitario e rozzo mio domicilio, e presso di me rifugiarti come in un porto sicuro. Possa 
tu aver fatto buona scelta; ma bada che è proprio di una sete ardente e intensa, che ad estinguerla ogni 
fonte è buona; tu sai che Pitagora e Platone, per calmare la sete di quella scienza, che poi dovevano 
riversare su tutto il mondo, andarono mendicando per le terre d’Egitto e d’Italia. Ma quanta deve 
esser la tua sete d’imparare, se ti spinge verso questo esiguo e torbido ruscello del mio ingegno! vuoi 
che io t’insegni, io che più son desideroso d’imparare che di insegnare; ma tu a questo non pensi, e 
preso d’onesta passione, con la lingua e con la penna batti spesso alla mia porta. Ed ecco che io te 
l’apro; se c’è in me qualcosa che possa calmare la tua sete, usane a tuo piacere; altrimenti fa come i 
convitati cortesi, che giudicano l’intenzione dell’ospite non il convito: «per conto mio», come dice 
Seneca, «desidero tutto trasfondere in te». Tu, come vedo, cultore della virtù, innamorato delle lettere, 
ad altro non pensi che al mio Scipione e all’Affrica. Ma il mio Scipione non è ancora tutto compiuto 
nel mio poema e l’Affrica, che da tempo io posseggo e a cui ho lavorato più che non credessi, non ha 
ancora avuto l’opera finale del sarchiello; non ho ancora con esso spezzato le inutili zolle; non ancora 
col vaglio uguagliai i monticelli dei campi disuguali, non ancora, come fa il potatore, tagliai con la 
falce i pampini lussureggianti e le siepi spinose. In ogni altra cosa sono a tua disposizione; in questo 
solo devi aver pazienza. Lascia che prima di consegnarti la mia campagna affricana, io ancora, finché 
mi è possibile, la percorra e la osservi, per rendermi conto, quanto al mio debole e stanco ingegno è 
concesso, se non vi sia qualcosa che possa dispiacere, non dico ai tuoi occhi, che approvano tutto 
quel che è mio, ma ad altri dei tuoi più severi, o almeno, poiché ciò è difficilissimo, che più siano le 
cose che piacciono di quelle che dispiacciono. Fertilissima parte del mondo è l’Affrica; ottimo tra gli 
uomini è Scipione, ma nessun uomo è tanto virtuoso, nessuna terra così fertile, che non abbia bisogno 
d’un solerte cultore, e non basta coltivare una volta, ma chi desidera ricavare qualche bel frutto 
dall’animo o dal terreno, non deve stancarsi. Non mi resta che pregarti di non giudicare troppo 
precipitosamente i miei scritti; a quel che leggi sii indulgente e da’ la sua colpa alla strettezza del 
tempo. Perdonami poi se, occupato come sono, non rispondo a tutte le tue domande; se sapessero 
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quanti fastidi ho, tutti perdonerebbero, molti mi compatirebbero, alcuni forse m’invidierebbero. 
Addio. 
Alla sorgente della Sorga, il 1° di settembre. 
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Disp., 55 (Var. 54)1 
Ad Bartholomeum Pacis patavinum exhortatoria ad scribendum 
 
 
Sensi olim nobilem tuum pectoris impetum cum verecundia nobiliori luctari, teque michi scribendi 
avidum sic herere, quasi penitus me non nosses, utque Cesaris verbo utar, quasi stipem porrigeres 
elephanto2. In eo certamine feci quod soleo, partem imbecilliorem iuvi hortatus ut scriberes. Paruisti 
tandem, sero licet. Itaque tametsi, quod nolim, tuum nomen inter meas familiares epistolas nusquam 
hactenus lectum sit, si tamen vita longior fuerit, inter seniles, sic nempe que restant voco, forte sepius 
legetur3. Vicit ecce amor verecundiam, et illa iam studiosis animis indigna glacies fracta est4. Non 
frustra manus ad calamum venerit; scribes spero, eoque, ni fallor, avidius quo serius incepisti, 
properans longeva silentia crebris instaurare colloquiis. Quod ut facias, neve aliquis torpor sub 
obtentu modestie iterum congelascat, brevem de te sententiam eius a quo minime falli times accipe, 
nec suspecta videbitur. Multa quidem requiruntur ad scribendum bene. Ingenium, disciplina5 ac 
notitia multarum atque memorabilium rerum: impetus6 quodammodo sive ardor animi, qui maxime 
poetantibus necessarius iudicatur. Ad hec et valetudo corporis prospera, et fortune modus ac 
mediocritas quidem, nec divitie, nec paupertas, vite tranquillitas, bona mens cogitationum plena 
                                                 
1 La lettera indirizzata al notaio padovano Bartolomeo di Pace, figlio dell’oste Pace, datata Venezia 22 marzo, è stata 
scritta nel 1363. Come afferma Alessandro Pancheri: «questa lettera e le tre successive costituiscono un blocco unitario 
entro a M [Marciano lat. XIII 70], dove appaiono poste di seguito a quelle che diverranno le prime dodici lettere del Libro 
XXIII delle Familiares». (Pancheri 1994, p. 383). Bartolomeo, pur desideroso di scrivere a Petrarca, teme di non esserne 
all’altezza e non osa prendere in mano la penna; il poeta, intuite le preoccupazioni dell’amico, lo incoraggia a scrivere. 
Ricevuta finalmente una sua lettera, nel rispondere, offre una lista di requisiti necessari per scriver bene e, rassicurando 
Bartolomeo riguardo le sue abilità espressive, afferma che, sebbene nella sua scrittura manchi un certo ardor 
(indispensabile per i poeti), egli potrebbe tranquillamente scrivere non solo a lui ma anche allo stesso Cicerone. I dubbi 
di Bartolomeo offrono a Petrarca l’occasione per tratteggiare il profilo del letterato e dello scrittore ideale, dotato non 
solo di buona cultura, talento e di competenze tecniche, ma anche di rettitudine morale, modestia e nobiltà d’animo. (Sono 
le stesse qualità che Petrarca ritrova e apprezza, ad esempio, in Malpaghini, cfr. Fam. XXIII 19).  
2 Cfr. Svet., Aug., LIII 2; l’aneddoto si trova anche in Macr., Saturn., II 4, 3 e in Petrarca, Rer. Mem., II 4, 3. 
3 Petrarca era consapevole che essere nominati nelle sue lettere costituiva, tra gli intellettuali suoi contemporanei, motivo 
di onore e garanzia di essere ricordati presso i posteri. 
4 L’espressione sottolinea la sintonia e la vicinanza esistente fra i due corrispondenti, accomunati dall’amore per lo studio. 
Si tratta di una vera e propria disposizione al consorzio e al sodalizio letterario, che crea le premesse alla creazione del 
primo pubblico dell’età moderna. Su questo argomento si veda Fam. XVIII 4, 32:  «In hoc vobis, luce michi cariores 
fratres, siquid in me opis aut consilii est, siquid oblectationis aut gratie ex me sperari potest, siquid subsidii ex his rebus 
quas improprie meas dicunt, cum fortune sint, denique me ipsum, quod sine arrogantia possum, et libellos atque ortulos 
meos offero, et siquid est aliud». 
5 Nel ms Marciano lat. XIII 70 si leggono a margine le parole: «disciplina est doctrina facultas et scientia». (Cfr. Pancheri 
1994, p. 385).  
6 È Petrarca stesso a realizzare un nesso fra impetus scribendi e melancholia: De remediis I 43 6: Gaudium: “Scribendi: 
impetus ingens est. Ratio: Melancholie species infinitas ferunt: alii lapides iactant, alii libros scribunt; huic scribere furoris 
initium est, huic exitus”. 
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nobilium, solitudo, otium ac libertas, et que sunt his similia; quorum alia in nobis, alia extra nos sunt7. 
Horum sane ita censeo, nisi ardor desit, nil tuo otio deesse, quo ne dicam michi, sed Ciceroni etiam 
scribere possis intrepide. Noli ergo diffidentie succumbere, que multis sepe damnosior fuit. 
Diffidentia enim aut nichil aggreditur, aut tam pavide ut processu frigeat ac desistat. At res arduas 
equo ferventius aggressa temeritas sepe difficultatibus temperatur, et cum illa nichil, hec interdum 
impetuosi principii maturos dedit exitus. Denique sic sentio nichil peius diffidentia his qui grande 
aliquid moliuntur, in quibus plerumque verum fit Virgilianum illud possunt quia posse videntur8. 
Hinc iam ad epistolam revertor tuam in qua nil responsi egens, preter unum video. Scripsi equidem 
me curis pluribus circumventum et miseriorem quam esse me noscerem. Scripsi fateor; tu miraris 
quonam modo id possibile sit, in hoc tanto tamque incomparabili decore urbis amplissime, inque hac 
tam honorifica ducis9 ac procerum familiaritate, qui me, ut verissime opinaris, non quasi hominem 
omnis egenum atque inopem virtutis, sed ut celo missum angelum Dei vident. Hanc animi 
egritudinem10 atque hanc, quecunque est, curarum sarcinam ut tecum partiar precaris. Novi, amice, 
                                                 
7 Petrarca redige l’elenco di requisiti ispirandosi alla descrizione del perfetto oratore offerta da Cicerone nel De oratore 
(I 17-18): «est enim et scientia comprehendenda rerum plurimarum, sine qua verborum volubilitas inanis atque inridenda 
est, et ipsa oratio conformanda non solum electione, sed etiam constructione verborum, et omnes animorum motus, quos 
hominum generi rerum natura tribuit, penitus pernoscendi, quod omnis vis ratioque dicendi in eorum, qui audiunt, 
mentibus aut sedandis aut excitandis expromenda est; accedat eodem oportet lepos quidam facetiaeque et eruditio libero 
digna celeritasque et brevitas et respondendi et lacessendi subtili venustate atque urbanitate coniuncta; tenenda praeterea 
est omnis antiquitas exemplorumque vis, neque legum ac iuris civilis scientia neglegenda est». In Fam. XIII 7, 13 offre 
una lista di qualità indispensabili all’essere un vero poeta: «admodum raris apprehendatur ingeniis, et incuriositatis 
eximiique contemptus rerum omnium et elevati abstractique animi et nature egens prorsus ydonee». 
8Verg., Aen., V 231. 
9 Lorenzo Celsi, doge di Venezia dal 1361 al 1365. 
10 Su questo argomento è incentrato il II Libro del Secretum, in cui Agostino accusa Francesco di essere afflitto, ormai da 
molto tempo, da un morbo devastante: «Habet te funesta quedam pestis animi, quam accidiam moderni, veteres 
egritudinem dixerunt». Il discepolo ammette di esserne colpito e ne offre una minuziosa descrizione: «Fateor, et illud 
accedit quod omnibus ferme quibus angor, aliquid, licet falsi, dulcoris immixtum est; in hac autem tristitia et aspera et 
misera et horrenda omnia, apertaque semper ad desperationem via et quicquid infelices animas urget in interitum. Ad hec, 
et reliquarum passionum ut crebros sic breves et momentaneos experior insultus; hec autem pestis tam tenaciter me arripit 
interdum, ut integros dies noctesque illigatum torqueat, quod michi tempus non lucis aut vite, sed tartaree noctis et 
acerbissime mortis instar est». Francesco tenta di individuare le cause di questo male per cui tutto appare aspro, doloroso 
e orrendo e aperto solo alla disperazione, e le individua nel sommarsi di diversi fattori: la miseria della condizione umana, 
la memoria degli affanni passati e il timore dei venturi, si sente colpito dalla fortuna che egli vede come una forza cieca 
e violenta, capricciosa sconvolgitrice delle cose mortali, si sente assediato da ogni parte come da uno sterminato esercito. 
In realtà a Francesco sfugge la vera natura dell'accidia, perché attribuisce alla fortuna ciò che invece è frutto della sua 
volontà malata, infatti Agostino lo rimprovera: «Quanquam confusius ista percurreris, intelligo tamen opinionem tibi 
perversam causam esse malorum omnium, que innumerabiles olim stravit sternetque» e ancora: «Perversam opinionem 
malorum omnium sed huius precipue causam esse non ambigitur. Ab hac igitur Caribdi omni, ut ait Tullius, remorum ac 
velorum auxilio fugiendum est». Un'adeguata conoscenza di sé evita il rischio di cadere nella disperazione mentre si 
riflette sulla miseria umana, si medita sulla morte o si riporta alla memoria il male commesso. Questo è, invece, 
esattamente quello che fa l'accidioso. In realtà il suo male non ha nessuna causa oggettiva, appare come una tristitia sine 
causa dalla quale sembra del tutto incapace di liberarsi. Soffermarsi sulle minacce che pesano sull'integrità della vita, 
malattie, morte, disastri e colpe, porta l'accidioso a dipingere la propria vita utilizzando colori scuri, tinte nere, funeste, 
mortifere. Tuttavia, la meditazione sulle proprie miserie e sulla morte non deve portare alla disperazione, ma ad un 
aggiustamento di prospettiva: aver ben presente, dinanzi agli occhi, la radicale e irrimediabile vanità e caducità della vita 
terrena porta ad una più profonda consapevolezza e a un nuovo modo di rapportarsi all'idea dell'annullamento.  Bisogna 
vedere in modo diverso, più sereno, i mali, il dolore e la morte, vederli come elementi ineliminabili della condizione 
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tuos humeros, tueque fidei nervos novi; omnia fert caritas, nec tamen participat sed libenter ac cupide 
quidquid est oneris in se transfert. Michi vero, pone hanc solicitudinem, nichil novi accidit, nisi illud 
quod iam non ut novum audis. Cunctis enim ferme veteribus, ac diu probatis amicitiis hoc tempore, 
quod utinam non vidissem, me mors invida spoliavit. In qua quum... non levabar11, unum remedii 
genus ipse michi conflavi atque usu efficax reperi: flere largiter et queri. Ceterum etsi nichil externe 
calamitatis accessit, parum ne miser ille est, qui se suis malis miseriorem non agnoscit? Vale. 




                                                 
umana e accettarli. Una meditazione che produca solo ansia e terrore non è una vera meditazione, perché non è in grado 
di suscitare l'azione che possa portare ad un cambiamento e quindi alla salvezza, ma anzi infonde nell'animo un senso di 
sfiducia che paralizza o confonde la volontà.  L'accidia si configura in questo senso come un disordine dell'animo con se 
stesso, un sibi diplicere, per dirla con Seneca (cfr. De tranquill. Animi, II 7), che comporta, o un blocco della volontà che 
genera tedio, prostrazione, letargia o un'oscillazione della volontà che genera ansia e perenne instabilità: «Deflexi tamen 
interdum multosque post me venire perpendi; neque sortis mee pudet, sed curarum piget ac penitet tantarum; quod, ut 
eiusdem Horatii verbo utar, “fluitem dubie spe pendulus hore” [scil. Hor., Epyst. I 18, 110]. Si hec anxietas tollatur, 
quantum habeo abunde sufficiat, dicamque equanimiter, quod eodem loco ait idem: “Quid credis, amice, precari? / sit 
michi quod nunc est, etiam minus, et michi vivam/ quod superest evi, siquid superesse volunt di” [scil. Hor. Epyst. I 18, 
106-108]. Ego vero semper dubius futuri, semper animo suspensus, nullam ex fortune muneribus dulcedinem capio». Si 
tratta dunque di un'istanza bipolare per la quale l'ammalato è in preda a continue oscillazioni dell'animo, che lo vedono 
sempre in bilico tra abbattimento ed esaltazione.  Un'altra caratteristica di questo male dell'anima è la voluttà quasi 
viscerale e, in qualche modo potremmo dire perversa, che lo porta a crogiolarsi nella propria tristezza: «Et (qui supremus 
miseriarum cumulus dici potest) sic lacrimis et doloribus pascor, atra quadam cum voluptate, ut invitus avellar».  La 
voluptas dolendi che caratterizza questo male dell'anima si configura come un peccato di hybris: una condizione in cui la 
volontà dell'io assume una direzione perversa che lo porta a godere della propria sofferenza e a ripiegarsi in narcisistica 
autocontemplazione. La tristitia del soggetto rischia in questo modo di diventare superba persuasione che nulla, nemmeno 
la grazia divina, sia in grado di sollevarlo dalla miseria in cui si sente sprofondato. Così Agostino esorta il discepolo a 
riflettere sulla condizione umana. La meditazione attenta, infatti, gli insegnerebbe a non pretendere ciò che non è concesso 
agli altri uomini; egli non può dolersi di ciò che è costitutivo dell'esistenza umana. Infatti sostiene: «Quod, etsi omnibus 
notum esse debeat, tibi tamen precipue, cui longa experientia persuasum est omnem status altissimi laboriosam atque 
solicitam et prorsus miserabilem esse fortunam Ita fit ut nullus querimoniis gradus vacet, dum et optata consecuti et 
repulsi iustam lamentandi causam pre se ferunt: illi se deceptos hi se neglectos extimant». E ancora «Tu ne igitur in tanto 
rerum humanarum turbine, tanta varietate successuum, tantaque caligine futurorum et, ut breviter dicam, sub imperio 
positus fortune, solus ex cuntis hominum milibus curarum vacuam etatem ages? Vide quid cupias, mortalis; vide quid 
postules!». Il maestro invita il suo discepolo, nuovamente, a tenere presenti gli insegnamenti dei filosofi e trarne, oltre 
che insegnamento, giovamento: «Ac ne nota pridem auribus tuis ingeram, habes Senece de hac re non inutilem epystolam; 
habes et librum eiusdem De Tranquillitate animi; habes et de tota hac mentis egritudine tollenda librum M. Ciceronis 
egregium, quem ex tertie diei disputationibus in Tusculano suo habitis ad Brutum scripsit». Con l'aiuto di Seneca e 
Cicerone Francesco dovrà vincere la dura battaglia contro l'accidia, e Agostino gli offre gli strumenti per combatterla: 
«Hoc equidem presidio consistes immobilis cum adversus cetera tum contra animi tristitiam, que umbra velut 
pestilentissima virtutum semina et omnes ingeniorum fructus enecat; in qua postremo, ut eleganter ait Tullius, fons est et 
caput miseriarum omnium [scil. Cic., Tusc., IV 38, 83]». Il maestro, inoltre, gli conferma che di sua volontà era caduto 
nella trappola dell'accidia, di sua volontà ne sarebbe dovuto uscire: «tua sponte in hos incideris anfractus tuaque sponte, 
si omnino velle ceperis, possis emergere, non parvum tibi conferent solamen».  
11 Nel ms Marciano lat. XIII 70 si leggono chiaramente le parole: «in quo quum phi(si)cis non leuabar» (Cfr. Alessandro 
Pancheri, commento a Disp. 55, cit., p. 388). La scarsa fiducia che Petrarca riponeva nei medici è testimoniata in 
particolare dalle Invectivae contra medicum, ma anche da molte lettere, in particolare dalle Senili (si veda, su questo 
argomento, Berté-Rizzo 2006). 
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Disp., 55 (Var. 54) 
A Bartolomeo di Pace padovano invito a scrivere 
 
Qualche tempo fa mi accorsi della lotta tra un nobile impulso del tuo animo e un ancor più nobile 
pudore: pur bramoso di scrivermi, esitavi (come se tu non mi conoscessi a fondo!) quasi tu stessi 
offrendo una monetina a un elefante, per dirla con Cesare. Secondo il mio solito, dinanzi a un tale 
duello venni in aiuto alla parte più debole, esortandoti a scrivere; e finalmente, per quanto tardi, ti sei 
fatto vivo. Per quanto il tuo nome finora non si sia letto nelle mie epistole familiari, può quindi darsi 
che spesso, se la mia vita sarà lunga abbastanza, lo si leggerà nelle Senili, come chiamo quelle che 
vengo ora elaborando. L’affetto vinse dunque la timidezza, ed è rotto quel ghiaccio che tra spiriti 
amanti dello studio non si addice. Mi auguro che la mano non sia giunta invano alla penna, e mi 
aspetto (se non mi inganno) che continuerai a scrivermi tanto più intensamente quanto più tardo è 
stato l’avvio: è tipico dei lunghi silenzi accelerare l’instaurarsi di fitti colloqui. Affinché tu davvero 
lo faccia, e con la scusa della modestia non torni a raggelarti chissà quale torpore, accetta sul tuo 
conto due parole da parte dell'ultimo che può volerti ingannare; e non ti paiano sospette. Parecchie 
qualità sono necessarie a scrivere bene.  
Talento, esercizio, nonché conoscenza di molte nozioni degne di essere ricordate; un certo slancio, 
un certo ardore di sentimento, particolarmente indispensabili nei poeti. A questi requisiti sono da 
aggiungere buona salute, situazione economica che tenga il giusto mezzo tra ricchezza e povertà, 
intelletto valido, e colmo di nobili pensieri, solitudine, disponibilità del proprio tempo, libertà e altri 
simili cose, delle quali alcune sono in noi, altre fuori di noi. Il mio giudizio riguardo a tutto ciò è che 
se l’impeto non fosse venuto meno, alla tua disponibilità letteraria non mancherebbe nulla, e potresti 
scrivere senza timore non dico a me, ma allo stesso Cicerone. Non soccombere dunque alla sfiducia 
in te stesso, che a molti fu spesso dannosissima; la sfiducia infatti non può affrontare nulla, o lo fa 
con tanto timore da raggelarsi nel corso dell’azione e desistere. L'audacia per contro, che si lancia 
alle imprese difficili con più foga del giusto, è spesso moderata dalle difficoltà medesime, e mentre 
quella mai non produsse nulla, questa diede talvolta perfetto compimento a esordi pur tumultuosi. 
Ritengo poi che non vi sia nulla di peggio della sfiducia in se stessi per coloro che intraprendono 
qualcosa di grande, ai quali il più delle volte si attaglia quel detto di Virgilio, «possono perché appare 
che possano». Ma ritorno alla tua lettera, nella quale non v’è nulla che richieda risposta, tranne una 
cosa sola. Scrissi in effetti di essere assediato da molteplici affanni, e di ritenermi più infelice di 
quanto in realtà non sia; l'ho scritto, lo riconosco. Tu ne stupisci, e chiedi come ciò sia possibile nel 
grande e davvero incomparabile splendore di questa vastissima città, e nell'onore che mi arreca 
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l'affetto del doge e dei patrizi, i quali, come giustissimamente ritieni, mi vedono non come uomo 
bisognoso di tutto nonché povero di virtù, ma come angelo di Dio mandato dal cielo. Mi preghi 
dunque che faccia parte a te di questa malattia dello spirito e di questo gravame d’affanni, qualunque 
esso sia. Imparai a conoscere le tue spalle, amico, e conobbi i nervi della tua fedeltà; tutto sopporta 
l'affetto, e infatti non si può dire che ‘prenda parte’, ma si fa carico di buon grado, anzi avidamente, 
di ogni genere di pesi. Dimetti pure questo zelo; non mi occorse in verità nulla di nuovo oltre a quel 
che già conosci; in questa età, che meglio sarebbe non avessi veduta, l’invidiosa morte mi ha spogliato 
di ogni vecchia e lungamente provata amicizia. Non giovandomi dei medici, mi preparai io stesso 
l’unica sorta di rimedio possibile, constatandone nell’uso l’efficacia: piangere senza freno, gemere e 
lamentarmi. Se pure non mi è giunta alcun’altra sventura, non è forse infelice abbastanza chi, a causa 
dei suoi mali, non conosce alcuno di sé più infelice? Addio. 
Venezia, 22 marzo. 
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